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•SÉ <? 

». ìAIF IllufiriJJima Sig. ra 

Maria della Vergna, mia 
Signora , e Padrona colendiìs.. 

• • • • oJ' r • " • •* • \ • * '.1 

NON c'è Donna fra noi, belliflìma e vir* 
-iuofiffifna Signora, ch'abbia più Ammi- 
ratori di V. S. IlluftrifTima ; non trovan- 
doli alcuno , che conofcendola non Tarn- 
miri. E chi pur non l'ammirerebbe ? vedendo in 
lei tante e così rare qualità, quante in molte al- 
tre appena vede* fi potrebbero; beltà, leggiadria* 
gentilezza, bontà, virtù, oneftà, piacevole ma- 
niera, dolcezza de' coitami, convenevolezza de* 
modi, fpirito vivace , ingegno perfpicace , pur^ 
gato giudicio , e fopra ogni cofa , in cosi teneri 
anni un faper vario e pellegrino* . Ma fra tutti 
quelli Ammiratori , ficcóme io la conofeo più 
particolarmente d'ogni altro , fono anch'io pili 
d'ogni altro parziale del fuo merito fingolare . A 
quello merito aggiugnendofi tanta amorevolezza , 
quanta è quella che mi porta ; fra gli fuoi Servi- 
tori le fono parimente il più divoto . E* un pez- 
zo, ch'io desiderava di far palefe al mondo qu 

* 3 fta 
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vj Dedicatoria^ 

fta mia divozione ed ammirazione verfo di V. S. 
111. col dedicarle Gualche mia Compofizione . E 
perciò le deftinava la Diceria de'Romanzi, da me 
incominciata alcuni anni fono ; ma volend' io in ef- 
fa interporre il mio par ere in torno a tatti i Roman- 
zi di rilievo , il che in breve fpazio di tempo non fi 
può compirei imgombrato, e ripiano \* animo di 
tanta ammirazione e divozione per lei , non ho 
potuto piU lungamente refiftere al desiderio, che 
continuamente andava follecitandomi di confa- 
crare al fuo nobiliffimo nome Qualche mia Ope- 
retta. Ho dunque difegnato di dedicarle alcune mie 
Oflèrvazioni ibpra V Aminta di Torquato Taflb; 
t maffimamente , fcorgendo , che fra le Lingue 
moderne ama V. S. IH. .con particola^ guftor Ita- 
liana, che fra gli Scrittori Italiani legge più vo- 
lentieri il Taffo, ficcome fra le Opere del Taflb , 
il fuo Aminta : nel che manifeftamente appare il 
purgato giudicio di lei . A ciò mi fpinfe anche 
non poco, il ricordarmi, che quelle mie Oiler- 
vazioni non le difpiacquero , mentre la primave- 
ra paffata palleggiando in su le rive d'Arefia, 
che col piè leggiadro infiorava , leggevamo Y A- 
minta, ci Paftor Fido, ed altri limili Bofche- 
*ecci componimenti ; ficcome a' Cittadini de* bo- 
cchi conveniva. Ben può credere V. S. Illuftrifs. 
che , poiché mi ricordo di quelle cofe , che le 

Siacquero dette da me ; non mi fono feordato 
i quelle , che mi rapirono dette da lei . Con* 
fervo , e conferverò Tempre viviffima la memo* 
ria di quella non mcn fruttuofa che dolce eoa* 

vcr- 
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Dedicatoria* vi/ 

ve rfazionc , eh* ella mi fece godere in quel felice 
viaggio, ch'infieme facemmo colla fua amatiffìma 
Madre, Donna anch'clla di merito (ingoiare \ e di 
«juel dolce tempo, che godei con lei nella de- 
heiofiffima Villa di Ciampirè , Villa vie piil 
adeflb d* ogni Città , per la fua prefenza , av- 
Venturofa . Quel felice viaggio , quel dolce tem* 
po , ogni dì infinite volte eoa infinito piacer 
mi fi rapprefentan nelP animo . 

I dolci colti, ov % io lafciai me fieffo 
Partendo , onde partir giammai non pojfo , 
Mi vanno innanzi. 

Ed in quello mentre, mille e mille fiate efclamOj 
Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , 
Voi pojfedete, ed io piango 7 mio Bene. 

Ma tornando alle fopradette mie Oflervazioni , 
la cui menzion lafciai , trafportato dalla dolce 
rimembranza della foaviflima fua converfazio- 
ne-, quali ch'elle fi fieno, a V. $. 111. le dono e 
le confacro r ^applicandola di riceverle con lieto 
animo , ed aggradire , ch'efeano alla luce del mon- 
do fotto T aura del fuo illuflriilimo nome . E. q U \ 
per fine , quanto più pollo umilmente le bacio lo 
bellìflTi me fue mani, e le prego ogni più defidera* 
ta felicità. Di Parigi, li 17. di Gennaro 1654. 
Di V. S. lllujìrifs. 

Umiliffimo, e devoti ffxmo fervhirt 
EGIDIO MENAGIO. 

• 4 SO- 




SONET T O 

l ..« J t * 

In Lode della Virtuosissima, 
cbellìffima Signora, la Signora 
della Verena. 

VA%o di fama, e cupido <T onore , <-'■■■ 
Nel dolce tempo della prima chi de , 
Giva cercando nobile Beltaie^ • 
: E del mio canto degna, e de t ardore. 

Tal FILLI ho trovai io > , mercè t? Amore ; 
Giunta * fommo fapcr fomma bpntade , 
Qgni chiara virtute , agni oneftadc 
Han ato r.lbcvgo nel fuo tiobil core. t 

guancia . elf ha più florida d'Aprile; . 

Ptk candido è 7 fuo fen di neve pura ; 
» Il $ole of curan de begli occhi i rat* 

Ninfa non fu giammai così gentile; 

% JNia,iabi laffo troppo tarda alta ventura') 
Non ptu cercava, quando la trovai. 

• E GÌ- 
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EGIDIO M E N A G T O 



i 

A L E T T O R I*. 

l « »... r. • « ■ 

IL mìo parere non è già quella del Cardinal 
Galeotto, il quale non voleva", <*he vi folle- 
rò de' Valentuomini fuor d' Italia . Sarebbe 1 
far ingiuria fenz' alcun dubbio alla mia Pa- 
tria, madre di tanti , e di così eccellenti Scrittori , 1 
in ogni forte di Lettere . Ma per dire il vero , J 
1* Italia produce di belliffimi Ingegni ; e benché la' 
Lingua Franzefe e laSpagnuola, canfiderate irt* r 
fe ucfTe , non fieno forfè inferiori all'Italiana; 
ceno è nondimeno , che le cedono per il nume- 
ro de' vaghi ed ingegnofi Componitori . Egli è 
certo ancora, che fra gli Autóri Italiani, i Poe- 
ti fono affai più riguardevoli de' Profatori . Chi» 
non è allettato dalla dottrina di Dante ? dalla 
dolcezza del Petrarca ? dalla gravità del Cafa ? 
dalla facilità dell' Ario fio?- dalla purità ^del Bem- 
bo? dalla leggiadria del Caro? dalle acutezze def 
Guarini? dal burlcfco dei Bernia , dei Mauro, 1 
del Molza , del Caporale ? Tralafcio il comico 
del TafTonei la fecondità del Marino; la gran- 

dez- 
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dezza del Tedi -, la delicatezza del Chiabrera | 
l' amenità del Graziani . Non leggo mai le divine 
Rime di que' famofi Poeti fenza ltraordinario gu- 
fto . Ma leggo Tempre quelle del Tatto con inlo- 
lita ammirazione ; di quel gran Tatto , l' Omero 
ed il Virgilio dell* Italica favella. Ora fra le lue 
Opere vien commendato V Aminta con grido c 
maraviglia univerfale . Dice il Manfo , che in 
tutto quel Poema non ha potuto V Invidia fletta 
ritrovar mancamento alcuno . Lo chiama T Ar- 
dicelo vera , e per fotti filma idea della Paftorale. 
Lo chiama il Manuzio raro parto del maraviglio- 

10 ingegno di Torquato Tatto. Lo chiama il Ma- 
nafli Poema perfettiffimo , e quali divino . Vi è 
chi lo domanda unico efemplare de' Bofcherecci 
c Paftorali Componimenti . Ho più volte intefo 
dalP Illuftrifsima Signora Marchefa di Rambul- 
Ueuo, quel gran lume Romano, 

Che quanto V miro pih, tanto pik luce; 

che '1 Malerba noftro, non men fa molo Giudice 
della Poefia, che Poeta, non celiava d'ammirar 
quella Favola , e fopra modo defiderava d* averla 
comporta. Io, quanto a me, l'ho fempre ammi- 
rata , per la maniera chiara, nobile , e dolce, 
con che è fpiegata. Fra i Poeti Italiani meritc- 
Tolmente , come diceva, tiene Torquato Tatto- 

11 principato . Contuttociò il fuo flile ha un po- 
co dell' afpro e del duro , com* egli fletto lo con- 
fetta in quel Madrigale : 
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Prefazione. %) 

f: La mia tenàra Jole 
. Duri chiama i miei carmi; 
- Ma ckt? fon duri, e pur fan Mli i marmi. 

i 

Ed in quel? altro , all' Ardiccìo : 

; ARDICCÌO , fa ben miri f 

1 Molle , e dura è coftei\ 

r Cou fan duriy e molli i verfi miei. 

j Molle è in lei quel di fuori , 

4 Dentro ha marmi e diafpri: ' , 

. Sol nella faor%a i verfi miei fan *fpti. 

ì Ma fanti , corno fpiri 

. \ Da' loro interni amori , » 

Spirto gentil , inteneri f ce i cori . 

• ( ** • * ' , # * 

E come anche T ifteffb Tuo padre Bernardo Taf- 
fo lo giudicava ; il quale , fecondo riferifcc U 
Guaz.ro 9 ragionando un giorno di Torquato eòa 
Annibale Mag noca valli : Mio figliuolo! gli dif» 
fe, di dottrina m'avanzerà, di dolcezza non mi 
/giungerà mai . Ma tornando allo ftile delT A* 
| minta, mi pare, dico, chiaro , nobile, ed affat* 
Vjo dolce . Quefto è il fentimento eziandio del Ca- 
fvalicr Guari ni, intendenti/fimo di tali materie; 
il quale in una iìia Lettera a Sperone Speroni, 
fcrive, che quella Favola, in quanto alla dici- 
tura, è (limata più d'ogni altra Poefia di Tor- 
quato . E fi dee anco credere , che l' ideilo Taf- 
Io l'abbia ftimata piìi de gli altri fuoi Poemi » 
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avendo fcritto, che di niuno d'eflì fi ritrovava 
peggio concento, che del Torifmondo; ed aven- 
do avuto così poco gufto della Gerufalemme Libe- 
rata , ( e pur r ammiriamo ) che la riformò inti- 
era , e ne Fece la Conquiftata : la quale non gli pia- 
cendo ancora , dilegnò di far una terza Gerufa- 
lemme fra la Liberata e la Conquiftata , ch'egli 
credeva dover' efTere la più perfetta . Circa il 
Rinaldo, non aveva fornito il di ci otte lìmo anno, 
quando lofcrifle, e quafi non lo metteva tra le fue 
Opere. Tuttavia, ficcome difìè Longino dell' Odif- 
fea , ch'era un'Opera da Vecchio , ma da un Vecchio 
Omero ; così potiam dire, che fia il Rinaldo un'Ope- 
ra da Giovane , ma da un Giovane Torquato 
Taflb. Nò deefi maravigliar alcuno , fe l'Aminta 
tra tutte le Compofizioni del Tarlò fi trova la 
jtòfc compita , o "almeno una delle più compite ; 
avendola comporta he' fuoi più felici tempi : dove 
che le altre/ eccetto una gran parte della Geru-» 
falerno? e Liberata," le compofe, o nel tempo del- 
le fue feiagurc avvero ne 1 fuoi più teneri anni * 
Non v' è legno' pili evidente della ftima, che fi 
fa $T un' Operi : f che l'Imitazione. Or, quafi a 
gara *y hanno intraprefo d'imitar quello Poema 
tatti quelli v eh' hanno fcritto in quel genere di 
Foettti L' Ongaro fpezialmcme nel fuo Alceo, 
Ftìvola Pefcatof ia , ha così paflb a pafTo feguita* 
*tf il noftro Poeta nel fuo Aminta , Favola Bo- 
fchereccia , che quella Favola Pefcatoria comu-> 
cernente da gl'Italiani Aminta Bagnato vien nomi- 
■ - na- 
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nata . E s' io avefli voluto nelle mie Oflervazkm? 
addur uitt' i pafli del detto Alceo lìmi li a quelli 
dell' Aminta , mi farebbe flato neceftario traferin 
verlo da un capo all'altro . Il Paftor Fido del 
Guarini fi può dir anche una copia dell'Amine 
ta . Ed a quefto propofito riferirò qui un' Ifto- 
rietta piacevole , riferita dai Manfo nella Vita 
di Torquato Tallo . Leggevafi il Paftor Fido in 
prefenza del Tafìò, di Don Vincenzo Toraldo, 
d' Afcanio Pignateili , e dei Manfo . Fu il Tafla 
richiedo , che voleflfe dirne il fuo pa^re ; ed 
egli: Mi piace fopra modo, difle, ma confetto 
di non faper la cagione, perchè mi piaccia i onde 
il Manfo rifpondendogli : Vi piacerà per avven-» 
tura, foggiunfe, quel che vi riconoscete del vo-, 
ftro; ed egli replicò: Non può piacere il vedere 
il fuo in man d' altri • L' Amorofo Sdegno dei 
Bracciolini fi potrebbe chiamar parimente unsi 
copia dell' Aminta j dal quale Aminta Cefare Crc- 
monino , nelle fue bclliffi me Pompe Funebri ; il 
Conte Guidobaldo Bona rei li , nella fua leggia*> 
driflìma Filli di Soiro; il Cavalier Marino, ne* 
fuoi vaghiflimi Idi Un -, ed in fomma tutti gli 
Scrittori di Paftorali, e tutti gl' Idiliianti , han- 
no tolto quafi di pefo i più belli concetti loro. 
Di qui è , che '1 Boccalini leggiadramente , ne* 
fuoi Ragguagli di Parnafo, va fingendo, ch'al- 
cuni Poeti rompeffero lo fcrigno più fecreto del 
Taflo , ov'egli conferva va le fue più pregiate 
Compofizioni , e ne involaflero l' Aminca : il qua- 
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le poi fi dividero tra eflì, e, come in ficura fran- 
chigia , fi ritiraflero nella cafa dell' Imitazione y 
onde dal Bargello , d'ordine efprcffo d'Apollo, 
furono fubito cft ratti , e vergognofamente con* 
dotti prigioni. Ma s'egli è pur vero, ch'innanzi 
al Taffo fofse la Paftoralc 

■ 

0 m 

C*fa non dotta in profa mai, nè in rima, 

cche, come vuole il Manfo, ne fofTe il Taflo 
lo'nvcntore, vogliono gii altri, che fia un certo 
Agoftin de' Beccari , onoratoCittadin di Ferra* 
ra: Se quel, dico, è vero, fi può dir del Taf- 
fo ciò , che d'Omero diflc Velie jo Patercoio, 
che ficcom' egli neffuno ha imitato , così ne/Tu- 
no l'ha potuto imitare: tutte le copie dell* A min- 
ta effendo di gran lunga inferiori all' originale . Il 
/ falò Paftor Fido gli (i potrebbe in qualche modo 
Agguagliare . E veramente non neeo , che le 
lue parti feparatamente non fieno belliffime ; ma 
I quanto alla diftribuzione d'effe, ed alla coftituzio- 
ne della Favola, vi fono di notabili difetti: che 
| perciò lo chiamano, chi un vago tnoftro, chi una 
! filza di Madrigali . E s anche fegno evidente della 
I ftima, che fi fa d'un' Opera, la Traduzione. Ora 
fu in varie lingue trafportato l' Aminta; nella 
Franzefe , nella Spagnuola , ncil' Inglefe , nella 
Fiamminga , nella Tedefca . Sendo dunque quel- 
ita Favola tanto commendata da tutti ; non ho 
creduto «flfer cofa indegna di far Oflervazioni 
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fopra un Componimento così nobile , benché 
di Scritcor moderno . Ed ho giudicato doverle 
fcrivere in Italiano ; perchè , e/Tendo fpefse fia- 
te per allegare il tefto in quelle , ed altri infiniti 
pam d'Autori Italiani, farebbero riufcite poco 
aggr ade voli, ferine in Franzefe. So ben, quan- 
to fia pcricolofo lo fcrivere in una lingua ftranic- 
ra ; eflendo che le Lingue hanno una certa gra- 
zia, che non s' acquifta mai fe non da 1 Naturali. 
Ma poiché volontariamente ferirti in Lingua Ita- 
liana , non isforzato , nè pregato da alcuno ; fa- 
rebbe cofa ftravagante , non avendo fcritto bene , 
il domandarne perdono: nè però lo domando; fa- 
pendo anche in ciò quel, che fi dice d'Albino, 
cittadin Romano. Aveva egli com porte certe Sto- 
rie in Lingua Greca; enei Proemio fi feufava, s' 
egli averte errato in quella Lingua , che non era 
f ua naturale . Di quel Proemio le ne rife Catone , 
quando lo leiTe ; e domandò ad Albino , chi 1' ave- 
va sforzato a fcrivere in quell'idioma, s'ei non 
lo fapeva . Lucullo , parimente Cittadin Romano , 
fcrifife anch' egli l' Ut or i a in Greco ; dèlia quale 
foleadire, che penfatamente vi aveva feminato de- 
gli errori di Lingua, per far conofeere, eh' era Opera 
d'un Romano. Non dirò eia io delle mie Offcr- 
vazioni , ciò eh' egli dùTe della fua I fiori a ; aven- 
dole fcritte il piii correttamente che mi è {la- 
to portìbile: ma ben quello che Cicerone fcrif- 
fe dell' Iftoria del fuo Confolato , fcritta pari- 
mente da lui in Greco; che trovandovi qual- 
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che errore nella locuzione , era flato contra il 
fuo intento. Nientedimeno, ficcomein effe io 
vo dichiarando alcune voci Italiane , che non 
fono così note a' Franzefij non mi farebbe difea- 
ro, che fi fapefse , che vengono fcritte da un Fran* 
zefe , amatore della Lingua Tofcana * e per li 
Franzefi, amatori di effa. 
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BATTISTA GUARINI in una [ua Lenir* al 
\Sig. Sperone Speroni, io. Luglio 1585. 

MI ricordo ben d'aver detto, e quante vol- 
te occafione me n'è venuta, che la Tra- 
gedia Canacc è per mio avvifo fpiegata 
con la piii pura , e la più fcelta tavella , 
che abbia Poema alcuno di noftra Lingua , e che 
tanto di leggiadria è Tempre paruto a me, che ab- 
bia nel!' Aminta fuo conleguito Torquato Taflb, 
quant'egli fu imitatore della Canace : e dico dell' 

** Amin- 
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Aminta, come d'opera in quanto alla dicitura da 
me (limata affai più d'ogni altra fua poefia . Ho 
anche detto , che nel mio Paftor Fido riputerei 
d' aver bene le mie fatiche impiegate , fe come in 
elfo per idea di nobiliffimo ftile la purità della Ca- 
nace mi fon propofta , cosi mi forfè venuto fatto 
d'averla ben confeguita, e felicemente imitata 



GIOVAI BATTISTA MANSO Marche/e di Villa, 
nella Vita di Torquato Tajfo. 

/^\Uivl (in Ferrara) nel verno feguente( 1573.) 
V^compofe, e fe rapprefentare il fuo Aminta, 
eh' egli cognominò Favola Bofcbereccia , con Ge- 
neral lode, e maraviglia di ciafeheduno, ch'allo- 
ra l'udì , o l'ha polcia letto j così per l'eccel- 
lenza del componimento , giudicato per ogni fua 
parte perfettiflììmo in fe medefimo , come per l' in* 
venzione dei Poema eziandio : perciocché quantun- 
que fia fecondo l'univerfali, ed antiche regole del- 
la Poetica comporto, nondimeno quanto alla Sce- 
na , ed alle Perfone in eflfa rapprefentate , ed aio- 
te coftumi , non fe n'era fin a quel tempo nella 
noftra Lingua , nè meno nella Latina , o nella 
Greca veduto un'altro tale ; onde fe ne può fenr 
za fallo chiamar lo 'nventore . Conciofiacofachè &c. 
E pofeia : Delle quali ( regole ) fu così diligente 
offervatore , che in tutto quel Poema non ha po- 
tuto l' Invidia (tetta ritrovare mancamento alcu- 
no ; fe non fe per avventura , eh' ad altri parve 



Di diversi Scrittori, xvinj 

affai brievc : il che fece egli a volontà del Duca 
Alfonfo , e forfè ad imitazione de gli antichi Com- 
pofitori dell'Egloghe . E facciata 288. Nella Dram- 
matica compoie T Aminta , e'1 Torifmondo : ed 
in quella novellamente n' infegnò P invenzione del- 
la Favola Bolcareccia , della quale fu primiero au- 
tore, come a fuo luogo dicemmo. 



TIUJslNO BOCCALINI né* fuoi Ragguagli di 
Parnafo^ nel Ragguaglio lviii. 

OGn 1 giorno, e nel verfo Eroico , e nel Li- 
rico , e nelle Profe , e ne' Verfi , e nella 
Poefia , e nella Filofofia , ed in fomma in ogni 
forte di compofizione riufcendo Torquato Tallo 
pila ammirabile in Parnafo \ invaghito Apollo del- 
la foavità del dire, della novità de' concetti, del* 
la facilità della vena, e dell'amenità dell'ingegno 
di uomo tanto Angolare , l'altra mattina usò ver- 
fo lui fegni di ftraordinaria affezione : percioc- 
ché di proprio moto lo creò Principe Poeta , e 
gran Conteftabile della Poefia Italiana , e nella 
medefimaora con folennità grande gli diede le in- 
fegne reali , folite concederli a' Titolati Poeti , di 
poter tenere i Pappagalli alle fineftre, le Scimmie 
alla porta. E'ftata cofa ammiranda, che il Taflò 
in quella occorrenza non folo fi fece conofcer de- 
gno dell'onore , che gli avea fatto fua Maeftà* 
ma meritevole fi moftrò di gradi molto maggiori. 
Perciocché , non come fanno molti , che dal ca- 

2 prie- 
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priccio della Fortuna, o dalla bizzarria de i Prin- 
cipi , dalla batta eflendo efaltati alla fortuna delle 
fupreme dignitadi, credono, che badi loro vcftir 
la toga pompofa di quel nuovo magiftrato , e la- 
nciano T animo ricoperto dell'antica giubba della 
viltà, fatta di panno dozzinale , e tutta (traccia- 
ta; ma fubito dopo il grado di tanta dignità veftì 
F animo di quelle eroiche , e reali vertudi, che a 
titolato Poeta fi convenivano . Onde nel medefi- 
mo infrante , eh' egli per mano di fua Maeftà ri- 
cevè F infegne reali , per quaranta giorni continui 
tenne nella fua cafa corte bandita , ne' quali con 
tanta abbondanza , e lautezza di tutte le più gu- 
ftofe vivande i Virtuafi di tutte le profeffioni fu- 
rono pafeiuti , che Letterato alcuno non fi è tro- 
vato in Parnafo , che anco lbpra la forza della fua 
compleflione non abbia crapulati cibi virtuofiffi- 
mi, che non fi fia inebbriato di faporitiflimi con- 
cetti ; ed il tutto con tanta copia di ogni feienza 
più efquifita , che fua Maeftà , e le fteiie Serenif- 
fime Mufe grandemente rimafero maravigliate, 
come dalla difpenfa di quel fecondiamo ingegno 
abbia potuto cavarfi Fìnefaufta moltitudine aitan- 
ti elegantiffimi concetti , conditi con le più ele- 
ganti frafe , e modi foaviflìmi di dire . Ma in 
quelle allegrezze , in que' conviti celebrati con 
tanta univerfal foddisfazione , alcuni furbacciot- 
ti Poeti ruppero lo fcrigno più fccreto dei Tallo, 
ove egli confervava le gioje delle compofizioni 
fue più ftimatc, enerubbarono FAminta, la qua- 
le poi fidivifero tra eflì: ingiuria j che tanto tro- 
nfie 
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fiflc T animo del Tafso , che gì' inamarì tutte 
fue pafsate dolcezze . E perchè gli Autori di così 
brutto furto fubito furono fcoperti , e da gli Sbir-» 
ri fu data loro la caccia, cfli, come in lìc ur a fran- 
chigia , fi ritirarono nella caia dell'Imitazione, 
onde dal Bargello di efprefso ordine di Apollo fu- 
rono fubito eftratti , e ver«oqnofamente condotti 
prigioni . E perchè ad uno di effi fu trovato ad- 
doiso il Prologo di efsa Paflorale * conforme a i 
termini della pratica sbirrefea , fubito fu tortura- 
to, ed interrogato fuperaliis^ & complicìbus : on- 
de il milero nella corda nominò quaranta Poeti 
Tagliaborfc fuoi compagni , tutta gente viliflìma , 
che eflendofi data al giuoco, ed a tutti i più brut- 
ti vizj, non ad altro meftierc più attendono, chea 
rubare i concetti delle altrui fatiche facendo tem- 
ponc, avendo in orrore il fudar ne 1 libri , e (ten- 
tar nei perpetui ftudj , per gloriofamente vivere 
al mondo con le proprie fatiche. Il Pretor' Urba- 
no tifando contro quefti Ghiottoni il debito rigor 
delle Leggi , li condennò tutti a troncar una ca- 
pezza Pegafea ; e l'altra mattina nel Foro maflì- 
mo piantati fi videro molti patiboli, per lo nume- 
ro ae quali grandemente eflendofi Apollo com- 
moflò , fece fapere al Pretore , che fe bene quei 
Ladroni meritavano V ultimo fupplizio , che però 
con pene ftraordinarie, ma gravi, ed efemplarili 
punifle tutti } perchè air ora , che nelle forche fi 
vedevano certe odiofe ftangate , ogni ancor che 
fantiflima giuftizia era interpretata enorme cru* 
delta j perchè quelli meritavano il nome di onora- 
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ti Ufficiali , che fi facevano conofcere oculati in 
prohibire i delitti, ove ifitibondi del fangue uma- 
no moftravano di fentir gufto in far nelle piazze 
fpeflì fpettacoli di forche, credendo gì' infelici di 
falir di condizione , quando fi avevano acquiftata 
fama di grandi Impiccati. 



LODOVICO ZUCCOLO nel Dialogo del? eminenza 

della ? aflorale, 

VIene ella lodata a baftanza dalla parte mag. 
giore , e dalla migliore de gli Uomini , i 
quali la giudicano una ricreazione dell'animo, un 
rifugio di noje, unpaflatempo nobile ed onorato. 
Dovea baftare a gli Avverfar) per tenerla in prez- 
zo , e non cercare di conculcarla , il vedere che 
communemente da tutte l'età , e da tutti i gradi 
di perfonc ella viene (limato un vago e graziofo 
componimento , una leggiadra maniera di poeta- 
re , una gentile occafione nelle ore più nojofe de 
gli ertivi giorni , e nella ftagione del Carnevale , di 
oneftamente fuggir l'ozio , e di divertir l'animo 
da'penfieri più brutti , un guftofo efercizio da 
moftrar la vivacità dell'ingegno a que Giovani in- 
genui , i quali fi arroflìlcono di comparire nelle 
Scene a movere il rilo in Commedia. Se confide- 
riamo poi gli Scrittori , i quali hanno in quefta 
forte di componimenti poetato, chi ardirà di di- 
re la Paftorale non eflfere una delle meglio intefe , 
e più efattamente trattate fpezie di Poefia , ■ chq 
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S' ottano trovarfi ? Sciegliamo d' un gran numero 
ue, o tre di coloro, i quali hanno compoftePa- 
ftorali , che conofeiuta la qualità de gli Autori, 
ci potremo accorgere, fe dalle mani loro potefse- 
ro ufeire opere men che buone ed ifquifite . Per 
tacer dunque di cento altri Poeti , i quali hanno 
in quella maniera di poetare impiegata la penna; 
Torquato Tafso, Battuta Guarino, Cefare Cre- 
monino hanno pofte in luce Paftorali , quefti le 
fompe Funebri , e di quegli altri^duc , V uno FA- 
minta, e V altro il Paftor Fido. Del Guarino ftP 
mo il foverchio di far parole , perchè il Paftor Fi- 
do fa da fe fteiso sì bene udirfi , come fe il Corno 
alla Fama involato avefse . Ardirò forfè di favel- 
lare del Cremonino , latteo fiume d'Eloquenza, 
ornamento e fplendore della Peripatetica difcipli-- 
na , archivio di tutte le più rare dottrine ? Ave- 
rò animo d' ingolfarmi nelT Oceano delle lodi del 
Tafso, Omero, e Virgilio dell'Italica favella? 
di quel JTafso , che fu luce, e fplendore dell'età. J 
noftra: , — 

Di quel gran Tajfo, che dal Tago al Gange 
Ogni Lingua , ogni Stile onora , e piange, 

e quel ebefeguc. 



PANFILIO PERSICO M. t. cap. 8. del Segretarie. 

XTE l Drammatico folo forfè hanno la palma % 
4-^ gli Antichi , benché alcuni componimenti 
de coltri , quali foao TOrbeche , la Sofonisba, 
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r Aminta, e'1 Paftor Fido fi pofsano a i piti lodati 
antichi paragonare . 



ADRIANO POLITI nella Prefazione del fuo 

Dizionario Tofcano. 

NElle Poefìe rapprefentative i medefimi A- 
riofto , e Talk) , il noftro Contile , lo Stor- 
dito , il Materiale , e gli altri noftri Intronati, 
r Oddi , il Cavaliere Guarini , non avanzano di 
gran lunga i Plauti , ed i Terenzj de' Latini , c 
torfe i Menandri, e gli Ariftofani de' Greci? 

ALESSANDRO TASSONI nejuoi Penfteri diverfi. 

INtorno alla Poefia più c'è da contendere. 
Ella, come altrove fu detto , fi divide in due 
parti , cioè Rapprefentativa e Narrativa . E la 
Rapprefentativa gli Antichi in due altre la divi- 
fero, Comica e Tragica. Ma inoltri hanno inven- 
tata una terza fpezie , nè Comica , nè Tragica, 
chiamata Paftorale : Si che polliamo Scuramente 
dire, che oggi ella fi divida in tre, cioè Comica, 
Tragica , e Bofcareccia &c. 

Delle Tragedie finalmente n'abbiamo di molte 
fatte da Valentuomini in altre profelìioni , ma 
in quella, ofia (lata la loro poca fortuna, o Y im- 
perfezione della noftra lingua nelle cofe gravi , 
non ci è flato fin ora alcuno , che fi a arrivato a 

fegno 
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fegno di pafsar la mediocrità . Ma nelle Paftorali 
air incontro, dove fi richiede dolcezza , e langui- 
dezza difille , i notòri Poeti hanno icritto con ec- 
cellenza tale , che non gli agguagliano le più or- 
nate, e leggiadre compofìzioni de gli Antichi. 



T e o f i l o , Poeta Francefe . 

\Quand tu voudrois peindre Hyacìnthe 
Pour le faire votr au Soleil y 
Ou ef vn plus juperbe appare il 
Vaincre le Tajfe en fon Aminte, v 




CA 




CAROLI PERERII 

* • f 

CARMEN 

IN AMYNTAM 

T O R Q. U ATI TASSI 

Notis & Commentariis 
A B 

EGIDIO MENAGIO 
illustrati; m. 

I Liber , i pulcbra manibus verfande PuelU , 
Ifelix Liber, & fi forte Ma aurea Virgo 
Te rofeis ultro tbalamis admiferit; o quem 
Te memore' quamque o>fi qua Deus annuat,optem 
Hac fieri mercede Isber, prdumque fubire 
Tormenti genus , & fub iniquo pondere fignis 
Imprejfis piceum niveus duxijfe colorem . 
Quam cuperem b<ec & plura pati. Me fcilicet Ma, 
Illa Dioneo longe Dea clarior ajlro , 
Ante oculos, interque manus me fape teneret: 



Digitized by Google 



XXVI) 

Me legeret [eros interdum ad luminis ignes 
puf a toro , nodoquc comas colletta nitentes : 
Colloqui <ftiri capta mei dulcedine longa , 
Tandem oculis fomnum acciperet ,manibufque fluentem 
Me fineret placida; juxta requie f cere noe ics. 

Sed quis a gì t Deus, a ut quid ego bfc mi bi f omnia fingo} 
farce , precor , PHTLLI, & vitlricis confeia forma 
Te folam incufa y qua tantum accenderis ignem. 
Ufque adeo ne tuo facile eft pugnare decori? 
Has oris fpeBare rofas, bac lilia fronti* > 
Hos oculos latis animis & peftore firmo? 
Farce igitur . Tuque , o felicibus editus aflris , 
Pafce, Libera dotta vultufque , animumquePuella. 

En hujus jam tum aufpiciis, famaque perenni , 
Quam dat habere tibi MENAG1US , inclytus ibis 
Omnes per Mundi populos , plaufuque fecundo 
Exciptere . Sed ante alias te latior Urbes 
Roma colet , cozloque tuos aquabit bonores , 
Attonitis inbians animis , ut Gallus amanas 
Noveris Etrufcum Cbarités , ut fplendida furta 
Ingentis TASSI folers detexeris, utque 
Extuleris facrum fama fuper atbera Carmen . 

At tu , divini Interpres fidijfime Vatis , 
MENAGI , quem Phocbus amat , Tbemis optimafovit 
Nafcentem , primaque dedit fub fiore juventa 
Nojfe fenes Faflos y Legumque arcana facrarum 
Pandere ; tum certo ducentem tramite prifeis 
Vidimus a Celtis Franca primordia lingua , 
Latare , o tam clari operis : latare , dtferto 
Omnigenum cui noffe datur difcrimtna vocum. 
Ecce procul patrio de litore cedere Tibris 

Alti- 



Altifonis longe numeris accitus ; Ilyfrès 
Sponte [equi) Grajum fluvius regnator aquarum ; 
His comes adjungi Tbufcum pulcberrimus amnis , 
Et jam Sequanicis confondere nomina in undis , 
Quifque fuas cupiens audire , & reddere voces . 

Qjtin etiam rofeo Solis tua fama cubili 
Exoriens , gelidas late fe fundit in Artlos , 
Magri i ubi CHRISTINA? piaci das dudu occupai aures 
Mira canens, longoque tui fuccendit Atti or e 
Laudatos coram cupientem cernere vultus. 
Illam Cajlalidum mi/ceri coctibus ultro 
Gaudentem quondam adfpiciens Latonius bajit , 
Erravi tque dm , fpirantifque ora Minerva 
Cernere fe ratus , buie omnes affurgere Mufas 
Juffxt , & ex ilio primos facravit bonores. 
O nimium felix CHRISTINJE laude ! quid ultra 
Profequar? bic meta ejl : bic fandi terminus bare*. 
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EDIZIONI 

DELL* AMINTA- 

7581 L J Aminta del Signor Torquato Taffo . /» Vmt- 
gia preffo Aldo il giovane . in 8. il'quale ftampa- 
torc lo dedica a D. Ferrando Gonzaga Principe 
di Malfetta, Sig. diGuaftalla, in data de' XX. ài 
Dicembre M. D. LXXX. e quefta certamente pa- 
re che fia la prima edizione di quefta nobiliftìma 
Paftorale ; mentre eflendofi finita di (lampare neir 
ufcire del 1580. fi farà pofto in fronte al libro 
l 1 anno 1 581. conforme al coftume degli ftampatori . 
Si trova in fondo alla Parte Prima delle Rime 
dello fteflb Taifo della ftampa fopraccennata . 

1582 La medefìma trovafi a car. 154. della ftefla Par- 
te Prima di Rime riftampata da Aldo in 12. col- 
la ftefTa Dedicatoria . Nelle fuddette edizioni il 
Coro dell'Atto V. non va feparato dalla Scena. 

1583 A carte 107. del libro intitolato : Rime 'e jProfc 
del Sig. Torquato Taffo Parte Prima , di nuovo re- 
vifle e corrette , con V aggiunta di quanto manca 
neW altre edizioni. In Per tara, ad ijlanza di Giulio 
Vafalini. in 12. Manca la Dedicatoria d'Aldo. 

1583 Infine della riftampa deldcfcritto libro fatta l'an- 
no Hello da Aldo, pure in 12. Quefta è l'edizio- 
ne che dal dottiftìmo Monfig. Fontanini a car. 583. 
del fuo Aminta Difefo vien creduta la prima, ben- 
ché lìa la 4. con quefte parole : La prima edizio- 
ne delf Aminta fi fu quella d'Aldo, ebeva con la 
parte I. delle Rime, e Profe del Taffo da lu/ flam- 
pate inVtnczia nel 1583, tu 12. il cui parere vicn 

fegui- 
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fcguito anche dal Chiariflìmo Sig. Crefcimbeni a 
c.574. della Storia della Volg. Poefia dell'edizio- 
ne 2. 

1585 A car. 145. del fuddetto libro di nuovo riftampa- 
to, con diligenza riveduto ; e corretto. In Ferra- 
ra, appreso Simon Vajalint . in 12. V'è la Dedi- 
catoria d Aldo al Gonzaga , e una lettera dello 
flampatore a' lettori. 

1589 In fine della Prima Parte delle Rime delTaflò, 
ftampate m Ferrara ad injlanzia di Giulio Vafali- 
w. in 12. 

1590 Aminta Favola Bofchereccia del Sig, Torquato T af- 
fo , di novo corretta , e di belli ffimc e vaghe figure 
adornata . In Venezia , frego Aldo . in 4. Vien que- 
fta edizione , che del iemplice tefto é la più ma- 
gnifica di tutte , dedicata da Niccolò Manajfi al 
molto Magnifico , e Genero/o Signore , il Sig. Gi- 
rolamo Hotto . 

**** Circa quello tempo fu ftampata anche inBrefcia 
pel Marchetti, in 8. i 

* 1596 In Bologna ad ijlanza di Simone Parlafca . 
in 12. 

1599 In Ferrara, in 12. Dalla parte 2. della Einfiana 
Libreria pag. 218. 

1600 Di nuovo ftampatz , e con ogni diligenza corret- 
ta . In Cefena . Per Francefco Raverti , jlampator 
Camerale, in 12. 

1602 In Perugia . in 12. Dal Catalogo della Oendor- 
fiana Libreria, alla parte j. n. 2193. 

1603 Di nuovo corretta , e di belli flimc e vaghe figure 
adornata. In Ferrara, per Vittorio Baldini , Jlam- 
pator Camerale ; il quale la dedicò al Sig, Conte 
Guido Aldobrandmi Sangiorgio . in 12. 

1603 Riftampa della fuddetta edizione fatta in Vene- 
zia , pure in 12. lenza '1 nome dello ilampatore. 
Nel principio di ella fi afferma di efferfi colla zio- 
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naca collo ile fio Originai del Poeta ; ma avendo 
noi di ciò fatto pruova col rifcontrarla colle Va- 
rie Lezioni cavate da un tale Originale , che fì 
leggono in fine del tetto colie Difefe di Monfignor 
Fontanini (rampato in Roma in 8. Tanno 1700. le 
quali fono riftampate anche nella noftra, tre foli 
verfì fi fono trovati conformi ad ette Varie Le- 
zioni; e fono il 19. del Prologo, il 54. dell' A t. 1. 
Se. 1. e il 182. della Se. 2. dello iteflo Atto . Pub 
però eflere , che il TafTo ne abbia fatto diverfe co- 
pie in varj tempi con qualche mutazione. 

* t6o$ In Venezia per Damele Bi [cacci . in 12. 

* 1605 A carte ^57. del Libro intitolato Se boia Itali' 

ca Catharim Dulcis &c. Francofurti typts Wolf- 
gangi Richteri. in 8. 

* 1607 In Roma per Stefano Paulino. in 8. 

I&>8. A carte 41. della Sefla Parte delle Rime del Si- 
gnor Torquato Taffo y All' IlluflriJJìmo Sig.Giovam- 
batijia Manfo dedicate . In Venezia , appreffo Evan- 
gelica Dcuchmo , e Giovamòatijìa Pulciam . in 12. 

* 1608 In Viterbo per Bernardino Diotallevi. in 12. 
1617 Di nuovo con diligenzia ricorretta , In Venezia , 

appreffo Pietro Dufinello. in 12. 
16 19 Ri (lampa della edizione del 1608. In Milano , 
per Giovamòatijìa Bidelli, in 12. 

* 161 9 In Viterbo preffo ti Difcepolo. in 12. 

IÒ22 Di nuovo corretta, e di vaghe figure adornata. In 
Venezia , appreffo Evangeltjta Deucbino ; di cui fi 
legge una lettera a 1 lettori . in 12. 

* 1646 In Parigi appreffo il Cramoify. in 4. Edizione 

belliflìma . Ex Bibliotb. Menar fiana . 

* 1654 In Parigi preffo Claudio Cramoify . in 4. edi- 

zione correttiflìrna . 
to' 5 5 Con le Annotazioni di Egidio Mena pio . In Paru 
gi, per Agoftmo Curbè . in 4. Di quefta edizione, 
che à la più bella di tutte < cosi parla il Creici m- 

beni 
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beni a carte 374. della fua Storia della Volg. Poefia 
della z. edizione : E 1 ella poi ( cioè la Paitorale di 
cui 11 parla ) [otto i nojlrì occhi capitata adorna dì 
belle , ed utili Annotazioni d* Egidio Menagio , e con 
effe imprejfa in Parigi nel 1655. in forma quarta $ 
[opra te quali Annotazioni evvi uri amichevole Cen- 
fura deW Accademia della Crufea , imprejfa tra le 
Mescolanze dello fieffo Menagio alla pag.yg. della 
noftra edizione , injieme con una Lettera delP Au- 
tore in fua difefa , ferina a Carlo Dati , e regi- 
Jlrata alla pag. 10$. In varj luoghi] vicn riprefo il 
Menagio dal dottiflimo Monfign. Fontanini nel fuo 
Aminta Difefo. 

* 1656 In Leida , per Giovanni Elfevier . iniz. Edizio- 

ne belMìma. 

* 16*71 In Napoli per Novello de' Bonis . in 24.^ iflan-- 

za di Adriano Scultore accrefeiuto di un breve ar- 
gomento . 

16*78 In Amflerdam , preffo f Elzevirio , con figure . 
in 24. Dalla 3. parte dell' Oendorfiana Libreria . 
n.5049. 

1700 V Aminta di Torquato Taffo difefo , e illuftrato 
da Giuflo Fontanini, AW Eminenttjfimo , e Reve- 
rendijfimo Sign, Cardinale Giufeppe Renato Impe- 
riali . In Roma , nella Jlamperia del Zenobj e del 
Placo, in 8. Il tefto di quefta edizione fi diceef- 
ferfi copiato dall'Aldino del 1583. in 12. il quale 
a carte 383. fi lappone il primo di tutti gli itam- 
pati . Si leggono iubito dopo la Favola le Varie 
Lezioni tratte dalTOriginal MS. di cui vedi a c. 8r. 
della prefente edizione . E' veramente non poco 
da dolerli della difgrazia accaduta alla Edizione 
dell' Àminta di Monfignor Fontanini , per altro 
pregiatiflìma , riguardo alle dottiflìme Ditele di ef- 
fo latte da lui ; perchè , oltre all' eflere in molti 
luoghi lenza ragione alcuna alterata, è ancora man- 

can- 
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cànte di verfi interi in più d'un luogo , e corrotta 
da molti errori , non potendoti nè anche i lettori 
punto fidare della numerazione de' verfi , per elTer 
rratto tratto falfa ed erronea : mentre pare che uno 
de' più neceflar; requifiti che fi ricerchi nel pubbli- 
carli le Opere de* celebri Scrittori , fia una lòmma 
efattezza , e correzione ne' Tefii di effe .. E certa- 
mente l'avrà proccurata l' oculati (fimo Monfignor 



per gravi (farli affari fopravvenutigh nel tempo d'efe- 
guirne la ftampa, a qualche altro (oggetto, fararc- 
itato così mal lervito , non per malizia , o per ne- 
gligenza, ma per poca pratica; e in ciò che riguar- 
da alle fenfibili mutazioni , non con cattiva intcn- 
7 ione, ma con poco ragionevole opinione, filman- 
do aiie^li di far meglio a foftituire quelle mutazio- 
ni alle lezioni antiche dell'Autore : mentre fi tro- 
vano alcuni che hanno per niente aiterare a loro 
capriccio , pretendendo di migliorarle , le Opere de- 
gli antichi, e de' più rinomati Autori. Veramente 
eifendofi accorto Monfignor Fontanini di tali e tan- 
ti ditetti della Tua edizione, afferma a carte 66, deis- 
ta fua Lettera intorno all' Eloquenza Italiana , ftara- 
pata in Roma del 1706. d'avere in pronto una nuo- 
va Edizione dell' Aminta colle fiefiè Difefc , cor- 
rètta , e accrefeiuta ; ma fin ora non è cornparfa . 
Diede morivo a Monfignor Fontanini di fenvere le 
eruditiflìme infieme e fortiflìme fue Dìfefe dell' A- 
minta il Difcorfo Cenforio per comando deli' Acca- 
demia degli Uniti di Napoli fatta contra la medf- 
fima Favola dal Signor Duca di Telefe D. Barto- 
lommeo Ceva Grimaldi , e da elTo Tanno 1693. 
non folo in quella celebre Accademia recitato , e 
pubblicatofi la prima Volta o allora , o poco do- 
po colle (lampe , ma riftampato anche la 2. vol- 
ta tra le Lettere Memorabili della ?. Raccolta 



Fontanini , ma avendone forfè 




date 
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date fuori in Napoli da Antonio fiulifon a car- 
te 307. 

AH* qual cenfura ( cioè del Duca di Tclefe ) affer- 
ma il Chiarifs. Crefcimbcni a carte 974. della Sto- 
ria della Volg. Poefia , contrapporfi ancora un Di- 
feerfó di Baldajfar Paglia , m cui fi accennano le 
perfezioni della Jiejfa Favola , letto nella mtdefima 
Accademia , e fiammato in effa Raccolta ( cioè nel- 
la fuddetta del Bulifon) f*g.$H. 
Abbiamo di più avuta relazione , che fi a fi trovata in 
Napoli xmzDife/a dell' Aminta del Taffo fatta, nè 
mai ftampata , dal Dottor Niccolò Giorgi , let- 
terato Napoletano di non poco nome , morto quattr' 
anni fono ; ed è in rifpofta al Difcorfo dei fuddet- 
to Duca di Telefe *, ma non fi fa preciiamente 
quando egli la feri velie . 

1705 In Venezia , apprejfo GiovangabùrielU Ertz , con 
figure, in $2. 

1716 Con un brieve argomento, e nella fine F Amor fug- 
gitiva dello fieffo Autore . In Napoli , per Felice 
Mofca , con fig, in 16. 

* 1722 In Padova, prefto Giufeppe Cornino, in 8. 

* 1726 In Osfoxdy nel teatro Sceldoniano , in 8. gran- 

de , aggiuntovi in fine alcune annotazioni, ed un E- 
logio tfiorico del( Autore , nel principio . 

*M* Fu adornato T Aminta di noie muiicali da Erafmo 
Marotta Siciliano daRandazza della Compagnia di 
Gesù, il quale morì in Palermo nel 1041. e con ta- 
le ornamento fu dato alle ftampe , come accenna 
Antonino Morditore BJòliotk SicuUt. 1 .pag. 185. 

**** V Aminta moralizzato da Fra Qiovambatijìa di 
Leone , Minor Conventuale . Il Crefcimbcni nella 
Storia della V. P. pag. 386. il quale non accenna 
le circoftanze dell' edizione . 

TRA- 
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TRADUZIONI 

D ELL' AMINTA 

In Diverse Lingue. 

Aminte, faèle boccagere , prife de fltalien de 
Torq. Tafle, &mttée en ver s frane, par Pierre 
de Braeb , Qontrellour pour le Roy en fa can- 
cellerie de Bordeaux . A Bordeaux , par Simon 
Millangé . in 4. fta quefta imitazione , piut- 
tofto che femplice traduzione , impreffa in- 
fame con P Olympe , imitation de ? Ariofle ; e 
la regiftra Antonio du Verdier nella Bibliote- 
ca Francefe a c. 1219. 

1607 Aminta de Tercuato Taffo, tradu K ido de Ita-, 
hano en Caflellane por don Ivan de lauregu). 
A D Fernando Enriques de RMera, Duquede 
Alcala , ec. En Roma per Eftevan Faulin*. 
in 8. yedi FA minta Difefo a car. 387. 

161 $ Edizione prima della verfionc Latina fatta 
da Andrea Iltebrando , come fi rkava dalla 

* o fat ^ 1 1 , ? nno ^M.quìfottoregiftrata. 

1618 Riftampa della traduzione in lingua Cafti- 
gliana , fatta in Siviglia , per Francefe* de Li. 
ra. ut 4. 

irfH Amynta, comodi* pafloralis elegans nobiliffx- 
m Dn. Torquati Tajfi , ex Italie* fermane in 

*** 2 La- 
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xxxvj Traduzioni 



Latinum converfa ab Andrea Hiltebrando , A* 
meranoy Medie. D. Editto fecunda, priore cor- 
reftior. Francofurti ad Moenum , typis Weche- 
lianis, apud Danielem & Davidem Aubrios& 
ClementemScleicbium. in "8. L 1 Ut e brando nel- 
la 2. lettera dedicatória , a Giovacchimo 
Goetzen, in data del 1623. dicendo: Coma- 
« jdtoìam hanc Amyntam paftoralèm , ex Italico 
Latinam , &c. quam ante oftennium publki ju- 
ris feci, ec. chiaramente dimoftra che la pri- 
ma ftampa di quefta fua traduzione , in verfi 
Giambici fenarj , fu fatta Tanno 161 5, Nel- 
lo fteflfo metro il traduttore premette un fuo 
prologo con P argomento della Favola diftri- 
buito per atti , e feene . Nel fine anche fi 
leggono in verfi Tedefchi rimati a due a due, 
altri argomenti di ciafehedun atto . Vi fono 
molte lettere del traduttore ad altri , e d' al- 
tri allo ftefTo, con molti componimenti poe- 
tici in lode del medefimo , e della fua ver- 
fione . 

1628 Tradotto in Inglefe, e ftampato in Londra, 
in 4. 

1 Ó42 Voltato in lingua Tedefca da Michele Schnei^ 
dern , e ftampato in Amburgo , in 1 2. come 
fi raccoglie dalla P. 1. della Biblioteca Kiel- 
mans-eggiana , pag. 1 2 1 5. 

\1666 V Aminte du Taffe , P aflorale , traduite de 
P Italien en vers Francois . Nel fine dell' edi- 
zione feguente apparifee che quefta fu fatta 
in Parigi , e terminata agli 11. d'Ottobre , 

per 



dell' Aminta. xxxvij 

per Gabbriello Quinet e Claudio Barbiti. Que- 
lla traduzione fu dedicata al Re di Francia , 
e nella fofcrizione fi leggon le lettere D. T. 
indicanti forfè il nome e'1 cognome del tra- 
duttore . V è il Tefto Italiano , e di rifcon- 
tro fi ha la verfione Franzefe . 

Ó79 La fteffa traduzione Franzefe . A la Haye 9 
che^Levyn van Dyk. in 12. con figure. 

681 Riftampa fimile, accennata nella Biblioteca 

Oendornana parte 3. n. 2103. 
Da tutto ciò fi raccoglie , quanto ingiuftamen- 
te i Franzefi , ora più che mai invidiofi del- 
la gloria degl'Italiani, fi fiano sforzati di 
cenlurare un così nobile e perfetto componi- 
mento del TafTo , ftimato a tal fegno dalle 
più colte nazioni d'Europa , che andarono 
tutte a gara per averlo nelle lor lingue tra- 
dotto. Ma una tale audacia non va nelle dot- 
tiflìme Difefe di Monfig. Fontanini fenza la 
dovuta depreffione . Oltre a ciò i Franzefi 
nello fteflo tempo vengono ad ofcurare la 
gloria di foggetti ragguardevoli della loro 
fieffa nazione , i quali per lo paffato giudica- 
rono fimil componimento degno e d'imitarfi, 
e di tradurfi nel loro idioma . E quel che fi 
dice dell' Aminta delTaflb, s'intende di tan- 
te belliflime Opere di dottiflìmi Italiani , e 
in verfi , e in profa , imitate del continuo, 
e tradotte dagli antichi Francefi , ed ora con 
troppo ardire e libertà da' moderni riprefe , 
e lacerate . 

*** - ****Nel 



xxxviij Traduz. dell' Amintà. 

**** Nel Catalogo de' libri (hmpati da' Giunti, 
pag. 414. come pure in foglio volante che 
contiene un Catalogo di libri impreflì da 
Aldo il giovane , lì oflerva una verfione 
dell' Aminta in lingua Illirica , mentre ivi 
fi legge: Domìmco Slaìunchta , Elettra Tra- 
gedia , Aminta del Taffo , P tramo * Tisbe, 
ce. in lingua Schiava <con figure. Quello S la- 
tur ichìa è celebre in Dalmazia per varie sì 
fatte traduzioni. 

. Intorno alk riferite traduzioni dell* Aminta , e 
od altre, come in Fiammingo oc. è da ve- 
derfi la Prefazione dello eiegantiflimo An- 
notatore. 



I 

ì A 



PREFAZIONE 

DELL' EDITORE. 

L Aliandoci facilmente indurre dal noflro buon 
gemo a qualunque cofa foffi, efert utile in- 
Jteme e dilettevole agli Amatori della Lin- 
gun e Poefia Italiana y fi è per noi intra- 
prefo di fare una nuova Edizione dell Aminta Fa- 
vola Paflorale colte Annotazioni di Egidio Mena 
gio. Gentiluomo Frange , per le -moke fue opere 
pubblicate , * per la fua varia letteratura cbiarjf- 
fimo, e della nofira Italiana favella affai btnemi- 
rtto E ficcome della beitela , ed eccellenza di 
quefia Favola no, deperiamo di poterne binamen- 
te favellart, ejfendochi ella fia fiata da mSTTL 
terat, d, ogni eti riputata I, p tit perfetta Opera, 
cbefiamfctta dalla penna deW immortale Toraua 
toTaffo ; tosi no, pensavamo di adoperarci nella 
miglior monterà, He per noi fi foffe potuto , per 
mettere ,n vjfi» S pregio, ed il merito delle An- 

fpi gate e d, pellegrina erudirne rip,ene umver- 

teZ L^'iT •*"" ,nchi 

mente venuto nelle no/ire man, un Libretto col ti- 
tolo d. Mescolanze, ntl guale, oltre a molte è» 
gtadrìffime Poefit dello fieffo Menano Tvlal™ 
Afiefamentc ie lodi date a cuefle^nnfta^oT/a 
molt, Accademie, della Grufo , ed altri eridY t 
gnori, ed infiemt un'amichevole Cenfura fat'ta' £ 



ro 
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xl Prefazione 

to a nome della ftejfa Accademia ; abbiamo crei** 
to miglior con figlio fupplire, colla riftampa di ef 
fo, alla mancanza noftra , e così [gravarci di un 
pefo delle no/Ire deboli forze molto maggiore. 

Queflo fia detto per que pochi , a' quali non [of- 
fe ancor pervenuta alcuna notila nè di queflo per 
altro celebre Annotatore , nè di quefle [ue Annota- 
zioni, [atte oggtmai così rare , che la per[ona , a 
cui fìam debitori di quefla riftampa , fcrbandone 
da lungo tempo nella [celta [ua Libreria un Efem- 
plare affai nitido , e ben confervato , non fi [eppe 
ri[olvere a guaftarlo per [ervigio della flamperia ; 
talché le Annotazioni ci convenne tra[crivcre con 
[omma attenzione , e diligenza , e appreffo paren- 
doci foverchia co[a il ricopiare altresì il Teflo del? 
Aminta , a* altra per avventura più pregevole edi- 
zione ci fiamo in quel cambio ferviti , cioè dell* 
emendatiffxma , e di fomma commendazione degna > 
che in Padova Panno 1722. per diligenza de* non 
mai abbaflanza lodati $igg. Volpi, preflb Giufep- 
pc Cornino, in [orma di ottavo fu [atta. 

Non contenti di e[primere y il meglio che ci è fia- 
to permeffo , il loro belP ' efempio , abbiam voluto pre- 
mettere il Catalogo delle Edizioni delT Aminta , 
dalla erudizione ed accuratezza di que dotti Si- 
gnori compilato : e perchè affai conofciamo , qua 
to tratto ne difgiunga dalla fomma perfezione di 
effì {per non lafciare affatto ofcura la buona vo- 
lontà noftra , che a noi certamente , ficcome le for- 
ze , non è mai mancata ) abbiamo deliberato di 
ajutare e rifarcire in qualche modo il noflro difet- 
to , 
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dell Editore. xlj 

to , facendoci lecito di arricchire detto Catalogo con 
la notizia di altre fette Edizioni in quello non ri- 
cordate , ed eflratte da noi da certe copiofe Giun- 
te MSS. fatte da un non men laboriofo e dotto , 
che gentile e cortefe Letterato alla ormai tanto ri- 
cercata Dramaturgia di Lione Allacci , le quali infie- 
me colla flejfa Dramaturgia vedranno preflo per 
quefle mede/ime noflre flampe la luce . Nè perchè 
i Sigg* Volpi in fine del fopraccitato loro Catalo- 
go aderirono poter/i trovare moltiffme altre edi- 
zioni dell' Aminta , oltre alle allegate da loro , ma 
di poco , o di niun conto ; ci fiamo noi ritenuti 
dal pubblicare le altre ritrovate da noi, quali el- 
le fi fieno , da noi con queflo fegno * diflinte : poi- 
ché tralafciando , che alcuna di quefle , ( come le 
due di Venezia del 1603. e del 1609. ) non pof- 
fano per avventura meritarfi quel tal conto , che 
pur effi fecero a" altre due pofleriormente u fette dal- 
le flampe altresì di Ve™?** nel 1617. e nc ^ *ó2z. 
noi ci crediamo permeffo di /limare non di f prege- 
voli , nè indegne da riferirfi le altre quattro di 
Bologna , di Roma , di Viterbo , e di Napoli , e 
/opra tutte la bellifflma fatta in Parigi dal d'ili- 
gentiffxmo Cramoify , che tra quelle di poco o di 
niun conto non fi avrà certamente a riporre . A 
quefle fette per noi altre cinque fé ne fopraggiun- 
gono di rimembranza degnifflme , fuggeriteci dal 
Chiariffimo Sig. Apoflolo Zeno grande ornamento 
delP Italia , e pregio particolare di quefla fua Se- 
reniffxma Patria : e fono quella di Francfort , di 
Viterbo 16 19. di Parigi 16+6. di Leida, di Osford . 

Dalla 



xuj Prefazione dell'Editore. 

Dalla Edizione de Sigg. Volpi abbiamo pure cjì rat- 
to le varie Legioni , colle loro Offerva^ioni , circa 
la varietà de" 1 Mano ferini , e gP Interinerai , che 
nella Edizione di Parigi mancavano nella quale ef- 
f end oui il Poemeto intitolato Amore Fuggitivo , ab- 
biamo creduto bene lo Jlamparlo . 

Non fi è finalmente da noi lafciata indietro al- 
cuna diligenza , perchì quefta Edizione comparile 
in pubblico colla decente belle^a di forma , e d* 
impreffxone , ed efattamente corretta y il che fe non 
ci fi a , per la difficoltà di veder tutto , interamen- 
te riufcitO) (periamo almeno , che il noftro buono % 
e lodevole defiderio , fe non da' giudici troppo fe- 
veri , Jis dalla maggior parte approvato . 




IN- 
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I 

NOI RE FORMAT ORI 

Dello Studio di Padova . 

AVendo veduto per la fede di Revifione, ed 
Approbazione del P. F. Tommafo Maria 
Gennari Inquifìtore , nel Libro intitolato : 
Aminta Favola Bofcareccia di Torquato Taffb , 
non v' efler cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica ; è parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro , niente contro Principi , e 
buoni Coftumi * concediamo Licenza a Gio: 
Battifta Pafquali Stampatore , che poflì efTer 
ftampato , oflèrvando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le lolite copie alle Pu- 
bliche Librerie di Venezia, & di Padova. 

Dat. 17. Luglio X736. 

Zan-Pierò Pafqualigo Reformator. 
^ Michiel Morofini Kav. Reforrnator. 

Jgoftino Gadaldini Segr. 
1736. ii. Luglio, 

Regift. nel Magiftrato Eccellentifs* degli Eftecut. 
contro la Beftemmia. 

Gio: Briani Nod. 
INTER- 
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NOI REFORMATORI 

Delio Studio di PadoVAi 

AVcndo veduto per la fede di Revifione, ed 
Approbazione del. E. F. Toramafo Maria 
Gennari Inquifitore , nel Libro intitolato : 
, Amtnta Favola Bofcareccta di Torquato ^Tajfo , 
non v'effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica ; e parimente per ,A.tteftato del Se- 
gretario Noftro , niente contro Principi , e 
ti buoni Coftumi , concediamo Licenza a Qio: 
Battifta Pafquali Stampatore , che polli efler 
.ftampato, offervando gli ordini in .materia di 
Stampe , e prefentando le lolite copie alle Pu- 
bliche Librerie di Venezia & di Padova. 

Dat. 17. Luglio 1736. . 

«4 Zan-Picro Pafqualigo Reformator . 
4 MichiclMorofiUf Kav, Reformator. 

" Agojiino Gadald 
1736. 21. Luglio. 

Regift. nel Masiftrato Eccellentifs. degli Effecut. 
contro la Beltemmia . 

Ciò: Briani Noa 1 . 
L'AMIN- 
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L'AMINTA 

DEL S I G. 

TORQUATO TASSO 




PROLOGO. 
Amore 
In abito pajlorale . 

CHI crederla, che fotto umane forme, 
E fotto quefte paftorali fpoglie 
Folle nafcofto un Dio? non mica un Dio 
Selvaggio, o della plebe degli Dei; 

* Ma tra' grandi, e celefti il più potente; 5 
Che fa ipeflò cader di mano a Marte 

La fanguinofa fpada ; ed a Nettunno, 
Scotitor delia terra , il gran tridente ; 

* Ed i folgori eterni al iommo Giove. 

In quello afpetto certo, e in quelli panni , io 
Non riconofcerà sì di leggiero 
Venere madre me Ilio fì<*iio Amore . 
Io da lei fon coftretto di fuggire, 

A E ce- 



2 Prologo. 
E celarmi da lei, perca' ella vuole, 
Ch'io di me fteflfo, e delle mie faette !j 
Faccia a fuo fenno ; e , <jual femmina , e quale 
Vana, ed ambiziofa, mi rifpinge 
Pur tra le corti , e tra corone , e fcettri ; 
E Quivi vuol, che impieghi ogni mia prova: 
E ìolo al volgo de'miniltri miei, 20 
Miei minori fratelli, ella conferite 
L'albergar tra le felvc,, ed oprar l'armi 
Ne' rozzi petti. Io, che non fon fanciullo, 
(Se ben ho volto fanciullefco , ed atti) 
Voglio difpor di me, come a me piace; 25 
Ch' a me fu, non a lei, concefTa in forte 
La face onnipotente, e l'arco d'oro. 
Però, fpeflò celandomi, e fuggendo, 
L'imperio nò, che in me non ha, mai preghi, 
Chan forza, porti da importuna madre , 30 
Ricovero ne'bofchi, e nelle cafe 
Delle genti minute. Ella mi fegue, 
Dar promettendo a chi m'infegna a lei, 
G dolci baci, o cofa altra più cara: 
Quafi io di dare in cambio non fia buono 3 5 
A chi mi tace, o mi nafeonde a lei, 
O dolci baci, o cofa altra più cara. 
Quefto io fo certo almen, che i baci miei 
Saran fempre più cari alle fanciulle; 
Scio, che fon 1 Arior, d' amor m' intendo . 4* 
Onde fovente elh mi cerca in vano, 
Che rivelarmi all'i non vuole, e tace. 
Ma per iftarne a. co più occulto, ond'ella 
Ritrovar non mi )ofla ai contrafegni, 

Depo- 
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Pro loco. 3 . 
Depofto ho Tali, la faretra, e l'arco. 45 
Non pelò difarmaro io qui ne vengo , 
Che quefta, che par verga, è la mia face: • 
(Così l*ho trasformata) e tutta fpira 
D' invifibili fiamme: e quefto dardo, 
Se bene egli non ha la punta d'oro, 50 
E*di tempre divine, e imprime amore 
Dovunque fiede . Io voglio oggi con quefto 
Far cupa , e immedicabile ferita 
Nel duro fen della più cruda Ninfa 
Che mai feguhTe il Coro di Diana . 5 $ 

Nè la piaga di Silvia fia minore, 
(Che quefto è'1 nome delPalpeftre Ninfa) 
Che folle quella che pur feci io fteflb 
Nel molle fen d* Aminta , or fon molt' anni ; 
Quando lei tenerella , ei tenerello» >6o 
Seguiva nelle caccie, e nei diporti. 
E, perchè il colpo mio più in lei s'interni, 
Appetterò che la pietà mollifca 
Quel duro gelo cne d'intorno al core 
Le ha riftretto il rigor dell' oneftate,' 6$ 
E del virgìnal fafto ; ed in quel punto 
Ch'ei fia più molle, lancerogli il dardo. 
E , per far sì beli' opra a mio grand' agio , 
Io ne vo & mefcolarmi infra la turba 
De' paftori feftanci , e coronati, 70 
Che già qui s'è inviata; ove a diporto 
Si fta ne' dì folenni; efTer fingendo 
Uno di loro fchiera , e in quefto luogo , 
In quefto luogo appunto io farò il colpo, 
Che veder non potrallo occhio mortale. 75 

A 2 Que- 



4 Pro loco. 

Quelle felve oggi ragionar d'Amore 

S'udranno in nuova guifa: e ben parraffi, 

Che la mia Deità fia qui prefente 

In fe medefma, e non ne'fuoi miniftri. 

Spirerò nobil fenfi a' rozzi petti; 80 

Raddolcirò delle lor lingue il Tuono; 

Perchè , ovunque i* mi lia , io fono Amore , 

Ne' pallori non men , che negli eroi ; 

E la diiagguaglianza de 1 (oggetti , 

Come a me piace, agguaglio: e quella è pare 85 

Suprema gloria, e gran miracol mio, 

Render limili alle più dotte cetre 

Le ruftiche fampogne; e, fe mia madre, 

Che fi fdegna vedermi errar fra bofchi , 

Ciò non conofce, è cieca ella, e non io, 90 

Cui cieco a torto il cieco volgo appella . 




ATTO PRIMO- 
scena PRIMA. 

* 

Dafne. Silvia. 

VOrrai dunque pur , Silvia , 
Dai piaceri di Venere lontana 
Menarne tu quefta tua giovanezza? 
Nè'l dolce nome di madre udirai? 
Nè intorno ti vedrai vezzofamente 5 
Scherzar i figli pargoletti ? ah , cangia , 
Cangia (prego) configiio, 
Pazzerella che fei . 
SU. Altri fegua i diletti dell'amore: 
(Se pur v'è nell'amor alcun diletto) 
Me quefta vita giova; e'1 mio traftullo 
EMa cura dell'arco, e degli ftrali i 
Seguir le fere fugaci , e le forti 
* Atterrar combattendo ; e , fe non mancano 
Saette alla faretra , o fere al bofco, 15 
Non tem' io che a me manchino diporti • 
IXj/.Infipidi diporti veramente , ^ 
Ed infipida vita : e , s' a te piace , 

A 3 E^fol 
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6 Atto Primo. 

E'fol perchè non hai provata P altra. 

Così la gente prima , che già viffe 20 

Nel mondo ancora femplice , ed infante , 

Stimò dolce bevanda , e dolce cibo 

L'acqua, e le ghiande -, ed or Pàcqua , e le ghiande 

Sono cibo, e bevanda d'animali, 

Poi che s'è pofto in ufo il grano, e Ptiva. 25 

Forfè , fe tu guftafli anco una volta 

La tnillefima parte -delle gioie 

Che gufta un cor amato riamando , 

Diretti, ripentita, fofpirando: 

Perduto è tutto il tempo 30 

Che in amar non fi fpende . 

O mia fuggita etate , 

Quante vedove notti , 

Quanti di folitari 

Ho confumati indarno , 3 5 

* * Che fi poteano impiegar in quell'ufo, 
11 qual più replicato , è più loave ! 
Cangia , cangia configli© , 
Pazzerella che fei : 

Che'l pentirfi da fezzo nulla giova. 40 
'Sii. Quando io dirò , pentita , foipirando , 

* Quefle parole che tu fìngi , ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti; e i lupi fuggiranno 

• Dagli agni , e '1 veltro le timide lepri ; 45 
v • Amerà Porfo il mare, el delfin Palpi. 
Daf* Conofco la ritrofa fanciullezza: 

Qual tu fei , tal io fui : così portava 
La vita , «1 volto ; e così biondo il crine , 

... E co- 



Scena Pxima. ^ 
E così vermigliuzza avea la bocca i 1 50 
E così mifta col candor la rofa 
Nelle guancie pienotte , e delicate . 
Era il mio fommo gufto, (orme n'avveggio, 

* Gufto di fciocca) fol tender le reti, 

Ed invefcar le panie, ed aguzzare 55 
Il dardo ad una cote , e fpiar l' orme , 
E'1 covil delle fere : e, fe talora 

* Vedea guatarmi da cupido amante , 
Chinava gli occhi , ruftica , e feivaggia , 
Piena di idegno, e di vergogna 5 e m'era 6q 

* Mal grata la mia grazia , e diipiacente 
Quanto di me piaceva altrui: pur come 
FoflTe mia colpa , e mia onta , e mio fcorno 

} L' efler guardata , amata , e defiata . 
Ma, che non puote il tempo? e che non puote , 6 5 
Servendo, meritando, fupplicando, 
Fare un fedele, ed importuno amante? 
Fui vinta: (io tei confefTo) e furon Tarmi 
Del vincitore, umiltà, foffèrenza, 
Pianti, fofpiri, e dimandar mercede. 70 
Moftrommi l'ombra d'una breve notte 
Allora quel che'l lungo corfo, ci lume 
Di mille giorni non m'avea moftrato: 
Riprefi allor me ftefla , e la mia cieca 
, Semplicitate, * ditti fofpirando: 75 
Eccoti, Cintia, il corno, eccoti l'arco; 

* Ch' io rinunzio i tuoi ftrali , e la tua vita . 
Così ipero veder , eh 1 anco il tuo Aminta 
Pur un giorno domeftichi la tua 

Rozza falvatichezza , ed ammoUilca ' 80 

A 4 Que- 
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Quello tuo cor di ferro, e di macigno. 

Forfè ch'ei non è bello? o ch'ei non t'ama? 

O ch'altri lui non ama? o ch'ei fi cambia 

Per l'amor d'altri, ovver per l'odio tuo? 

Forfè ch'iin gentilezza egli ti cede? 85 

Se tu lei figlia di CidipDe, a cui 

Fu padre il Dio di quello nobil fiume; 

Ed egli è figlio di Silvano , a cui 

Pane fu padre, il gran Dio de' pallori . 

Non è men di te bella (fe ti guardi 90 

Dentro lo fpecchio mai d' alcuna fonte ) 

La candida Amarilli *, e pur ei fprezza 

Le fue dolci lufinghe , e legue i tuoi 

Difpettofi faftidi. or fingi, (e voglia 

Pur Dio, che cjuefto fingere fia vano) 95 

Ch'egli, teco (degnato , al fin procuri 

Ch' a lui piaccia colei cui tanto ei piace, 

Qual animo fia il tuo? o con quali occhi 

Il vedrai fatto altrui? fatto felice 

Neil' altrui braccia , e te fchernir ridendo? 100 

SU. Faccia Aminta di fe , e de'fuoi amori, 
Quel eh' a lui piace ; a me nulla ne cale : 
E , pur che non fia mio , fia di chi vuole : 
Ma efTer non può mio , s' io lui non voglio . 
Nè s'anco egli mio fofTc, io farei fua. 105 

Daf.Onde nafee il tuo odio? Sii. Dal fuo amore. 

jD^/.Piacevol padre di figlio crudele. 

Ma , quando mai da i mansueti agnelli 
* Nacquer le tigri? o da i bei cigni i corvi? 
Omeinganni,oteftefla. SU. Odio il fuo amore, 
Ch' odia la mia oneftate , ed amai lui 

Menu' 
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Mentirei volfe di me quel ch'io voleva. 

Daf. Tu volevi il tuo peggio: egli a te brama 
Quel eh' a fe brama . W.Dafne, otaci, o parla 
D'altro,fe vuoi rifpofta. Daf. Or guata modi: 1 1 5 
Guata, che difpettofa giovinetta. 
Or , rifpondimi almen : s' altri t' amafTe , 
Gradirefti il fuo amore in quella guifa? 

Sii. In quella guifa gradirei cialcuno 

lnfidiator di mia virginitatej ^ 120 
Che tu dimandi amante, ed io nimico. 

Daf.Stimi dunque nemico 
Il monton dell' agnella ? 
Della giovenca il toro? 

Stimi dunque nemico J25 
Il tortore alia fida tortorella-? 
Stimi dunque Ragione 
Di nimicizia , e d' ira 
La dolce primavera? 

Ch' or allegra , e ridente 130 
* Riconfiglia ad amare 
Il mondo, e gli animali, 
E gli uomini , e le donne : e non t' accorgi , 
Come tutte le cofe 

Or fono innamorate 135 
D' un' amor pien di gioia , e di falute ? 
Mira là quel colombo 
Con che dolce fufurro lufingando 
Bacia la fua compagna . 
Odi quell' ufcignuolo 149 
Che va di ramo in ramo 
Cantando, Io amo, io amo: e, fe noi fai, 

La 
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* La bifcia lafcia il fuo veleno , e corre 
Cupida al fuo amatore: 1*. 
Van le tigri in amore: 145 
Ama il leon fuperbo : e tu fol , fiera 

Più che tutte le fere , 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. 

Ma , che dico leoni , e tigri , e ferpi 

Che pur han fentimento? amano ancora 150 

Gli alberi, veder puoi, con quanto afletto, 

* E con quanti iterati abbracciamenti 

La vite s'avviticchia al fuo marito: . - 

V abete ama V abete : il pino il pino : 

* V orno per V orno , e per la falce il falce ,155 
' E Pun per T altro faggio arde , e fofpira. 

Quella quercia , che pare 
Sì ruvida , e felvaggia , 
Sente anch' ella il potere 
Dell' amorofo foco: e, le tu avelli t6o 
Spirto , e fenfo d' amore , intenderei^ 
I fuoi muti fofpiri . or cu da meno 
. Effer vuoi delle piante, 
Per non effer amante? 

Cangia, cangia configiio, '165 

Pazzerella che fei. 
57/. Or fu, quando i fofpiri 

Udirò delle piante, 

Io fon contenta allor d* ciTer amante . 
paf.Txx prendi a gabbo i miei fidi configli, 170 

E burli mie ragioni, o in amore 

Sorda non men, che Iciocca: ma va pure, 

Che verrà tempo che ci pentirai J 

Non 
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Non averli feguiti. e già non dico 

Allor che fuggirai le fonti, ov'ona 175 

Spello ti f pecchi , e forfè ti vagheggi ; 

AUor che fuggirai le fonti , folo 

Per tema di vederti crefpa , e brutta , 

Quefto averratti ben : ma non t' annunzio 

Già quefto folo, che, bendi' è gran male , 180 

Esperò mal comune, or non rammenti 

Ciò che r altr' ieri Elpino raccontava , 

Il faggio Elpino «ila bella Licori , 

Licori, ch'in Elpin puotecon gli occhi 

Quel eh' ei potere in lei dovria col canto , 185 

Se'l dovere in amor fi ritróvafle? 

E'1 raccontava udendo Batto, e Tir fi, 

Gran maeftri d' amore , e^l raccontava 

Nell'antro dell' Aurora , ove fu V ufeio • 

E*fcritto, Lungi, ab lungi ite , profani. 190 

Diceva egli, eliceva, che gliel diflfe 

Quei grande ehe cantò V armi , e gli amori , 

Ch' a lui lafciò la fiflola morendo , 

Che là giù nello'nferno è un nero fpeco, 

Là dove efala un famo-pien di puzza 195 

Dalle trifte fornaci d'Acheronte; 

E che quivi pimi te eternamente 

In tormenti <H tenebre , e di pianto 

Son k femmine ingrate , e feonof centi . 

Quivi afpetta , eh' albergo s apparecchi 200 

Alla -tua feritate : 

E dritto è ben, ch'il fumo 

Tragga mai fempre il pianto da quagli occhi 

Onde trarlo giammai 

Non 
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Non potè la piecace. 205 
Segui, fegui tuo Itile, 
Oitinata che fei . 
Sii. Ma , che fe allor Licori ? e com' rifpofc 
A Quelle cofe? Daf. Tu de' fatti propri 

* Nulla ti curi, e vuoi faper gli altrui? 210 
Con gli occhi gli rifpofe. 

Sii. Come rifponder fol puote con gli occhi ? 

Drf/Rifpofer quelli con dolce forrifo , 

Volti ad Elpino , Il core , e noi Cam tuoi ; 

Tu bramar più non dei : coflei non puote 2x5 

Più darti . E tanto folo ballerebbe 

Per intera mercede al callo amante , 

Se ftimaflè veraci , come belli , 

Quegli occhi , e lor preda/Te intera fede . 

SU. E perchè lor non crede? Daf. Or tu non fai 220 
Ciò che Tirfi ne fcriflè? all'or ch'ardendo 
Forfennato egli errò per le forefte 

* SI, ch'infìeme movea pietate, e rifo 
Nelle vezzofe Ninfe, e ne' pallori? 

Nè già cofe fcrivea degne ai rifo, 225 
Se ben cofe facea degne di rifo. 
Lo fcrifle in mille piante , e con le piante 
Crebbero i verfi -, e così lefli in una : 
Specchi del cor, fallaci infidi lumi, 
B en ricono f co in voi gP inganni voftri ; 2 3 G 
Ma, che prò? fe fcbivarli Amor mi teglie? 
SU. Io qui trapaftb il tempo ragionando , 
Nè mi fovviene ch'oggi è'F dì prefcritto, 
Ch' andar fi deve alla caccia ordinata 
NelPEliceto. or, fe ti pare, afpetta 235 

Ch' 
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Ch' io pria deponga nel folito fonte 
Il fudore, e la polve ond'ier mi fparfi, 
Seguendo in caccia una damma veloce, 

* Ch'ai fin giunfi, ed ancifi. Daf. Afpetterotti , 
E forfè anch'io mi bagnerò nel fonte. 240 
Ma fino alle mie cafe ir prima voglio , 

* Che l'ora non è tarda, come pare. 
Tu nelle tue m'afpetta, eh' a te venga, 

E penfa in tanto pur quel che più importa 
Della caccia, e del fonte; e fe non fai, 24$ 
Credi di non faper , e credi a' favi . 

SCENA SECONDA. 

Aminta. Tirfi. 

HO vifto al pianto mio 
Rifponder per pietate i faffi , c P onde ; 
E fofpirar le fronde 
Ho vifto al pianto mio: 
Ma non ho vifto mai , 5 
Nè fpero di vedere 
Compaflion nella crudele , e bella , 
Che non fo s'io mi chiami o donna, o fera; 
Ma niega d' effer donna , 
Poiché niega pietate * IC> 

A chi non la negara 
Le cofe inanimate. 
TiV.Pafce Y agna P erbette , il lupo P asne , 
Ma il crudo Amor di lagrime fi pafee , 
Nèfenemoftramaifatollo. ^ W .Ahi,laflb, 15 

Ch' 
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Ch'Amor fatollo è del mio pianto ornai/ 
E folb ha fete del mio fangue , e tofto 
Voglio eh' egli , e queft' empia il fangue mio 
Beva cògli occhi. Tir. Ahi Aminta,ahi, Aminti , 

< Che patii? oche vaneggi? or ti conforta , 20 
Ch' un' altra troverai , te ti difprezza 
Quefta crudele . Am. Oimè , come pofs' io 5 
Altri trovar r fe me trovar non poflb? 
Se perduto ho me fteflò, quale acquifto 
Farò mai che mi piaccia ? Tir. O miferello , 2 5 
Non difperar, eh' acquifterai coftei. 
La lunga etate infegna air uom di porre 
Freno a i leoni , ed alle tigri Ircane . 

^w.Ma il mifero non puote alla fua morte 

Indugio foftener di lungo tempo. 30 

T/V.Sarà corto V indugio : in breve fpazio 

* S' adira , e in breve fpazio anco fi placa 
Femmina, cofa mobil per natura, 

Più che frafehetta al vento , e più che cima 
Di pieghevole fpica . ma, ti prego, 35 
Fa eh' io fappia più addentro della tua 
Dura condizione , e dell' amore : 
Che fe ben confefTato m* hai più volte 
TX amare , mi tacefti però dove 
FofTe pofto l' amore . ed è ben degna 4» 
'La fedele amicizia, ed il comune 

* Studio delle Mufe , eh' a me fcuopra 

Ciò ch'agli altri fi cela . Am. Io fon contento , 
Tirfi, a te dir ciò che le felve, e i monti, 
E i fiumi fanno, e gli uomini non fanno. 45 

* Ch' io fono ornai sì profilino alla morte , 

Ch' 
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Ch' è ben ragion, ch'io laici, chi ridica 
La cagion del morire, e che l'incida 

^ * Nella feorza d' un faggio , preiTo il luogo 
Dove farà fepoko il corpo cfangue: , 50 
Sì, che talor, pattandovi quell'empia, 
Si goda di calcar l'offa infelici 
Col piò luperbo, e trafè dica, E* quello 

: ' Pur mio trionfò ; e goda di vedere 

Che nota Ca la fua vittoria, a tutti . 55 

Li paftor paefani , e pellegrini , 
Che quivi il cafo guidi: e forfè (ahi, fpero 
Troppo alte cofe) un giorno e/Ter potrebbe 
Ch' ella , commofla da tarda pietate , 
Piangefle morto chi già vivo uccife; 60 
Dicendo, O pur qui folfe, e foflè mio. 
Or odi. 77r. Segui pur, ch'io ben t'afcolto, 
E forfè a miglior fin, che tu non pen fi. 

•/fwi.EfTendo io fanciulletto , sì che a pena 

Giunger potea con la man pargoletta 6$ 

* A corre i frutti da i piegati rami 
Degli arboscelli, intrinfeco divenni 
Della più vaga, e cara verginella 

Che mai fpiegalTe al vento chioma d'oro. s 
La figliuola conofei di Cidippe, 70 
E di Montan, ricchiftìmo d'armenti, 
Silvia , onor delle felve , ardor dell' alme ? 
Di quella parlo , ahi lattò : vitti a quefia 

* Così unito alcun tempo, che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 75 
Non farà mai, nè fue. 

Congiunti eran gli alberghi, 
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Ma piìi congiunti i cori : 
Conforme era l' etate, 

Ma 1 pender più conforme : So 

Seco tendeva infidie con le reti 

Ai pefci, ed agli augelli, e feguitava 

I cervi feco, e le veloci damme i 

E'1 diletto, e la preda era comune. 

Ma, mentre io fea rapina d'animali, • 85 

Fui, non fo come, a me ftefTo rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto, 

Non fo da qual radice , 

Com' erba fuol che per fe fteffa germini , 

Un'incognito affetto , $a 

Che mi tea defiare 

D* elTer fempre prefente 

Alla mia bella Silvia ; 

E bevea da'fuoi lumi 

Un'eftranea dolcezza, 95 
Che lafciava nel fine 
Un non fo che d' amaro : 
Sofpirava fovente, e non fapeva 
La caeion de'fofpiri. 

* Così fui prima amante , ch'intenderti 100 
Che cofa fofle amore . 

* Ben me n' accorfi al fin : ed , in qual modo , 
Ora m'afcolta, e nota. Tir. E* da notare. 

Am. All' ombra d'un bel faggio Silvia, e Filli 
Sedean' un giorno , ed ioconloroinfieme ; 10 J 
Quando un' ape ingegnofa , che cogliendo 
Se'n giva il mei per que' prati fioriti, 
Alle guancie di/Fillide volando , 

MIq 
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Alle guancie vermiglie, come rofa, 
Lemorfe, e le rimorfe avidamente ; 110 
Cli , alla fimilitudine ingannata , 
"Forfè un fior le credette, allora Filli 
Cominciò lamentarli, impaziente 
Dell'acuta puntura: 

Ma la mia Della Silvia ditte , Taci , 115 

Taci, nontilagnar. Filli, perch'io 

Con parole d* incanti leverotti 

Il dolor della picciola ferita. 

A me infegnò già quefto fecreto 

La faggia Arena, e n'ebbe per mercede 120 

Quel mio corno d' avorio ornato d' oro . 

Così dicendo , avvicinò le labbra 

Della fua bella , e dolciflìma bocca 

Alla guancia rimorfa , e con lòave 

Sufurro mormorò non fo che verfi. izj 

O mirabili effètti ! fentì tofto 

Cefsar la doglia; o fofse la virtute 

Di que' magici detti, o, com'io credo, 

La virtù della bocca , 

Che fana ciò che tocca. 130 
* Io, che fino a quel punto altro non volfì 
Che '1 foave fplendor degli occhi belli , 
E le dolci parole , afsai più. dolci 
Che'l mormorar d'un lento fiumicello, 
Che rompa il corfo fra minuti fafTì, 13; 
O che'l garrir dell'aura infra le frondi; 
Allor fentii nel cor novo defire 
D'apprelsar alla fua quella mia bocca: 
E, fatto, non fo come, aftuto, e fcaltro 

B Più 
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Più dell' ufato, (guarda, quanto Amore 140 
Aguzza T intelletto) mi fovvenne 
D'un' inganno gentile, col qua? io . 
Recar poterti a fine il mio talento: 
Che, fingendo eh' un' ape avefse morfo % 
Il mio labbro di fotto, incominciai 145 
A lamentarmi di cotal maniera, 
Che quella medicina che la lingua 
"Non richiedeva, il volto richiedeva: 
La femplicetta Silvia, 

Pietofa del mio male, ; 150 

S' offrì di dar aita 

Alla finta ferita , ahi lafso , e fece 

Più cupa, e più mortale 

La mia piaga verace, 

Quando le labbra fue 155 

Giunfe alle labbra mie. 

Nè Tapi d'alcun fiore 

Colgon sì dolce il mei , eh' allora io colfi 

Da quelle frefche rofe, 

Se ben gli ardenti baci, 160 

Che fpingeva il defire a inumidirfi, 

Raffrenò la temenza, 

E la vergogna ; o felli 

Più lenti, e meno audaci: 

Ma, mentre al cor feendeva 16$ 

Quella dolcezza mifta 

D' un fecreto veleno , 

Tal diletto n' avea, 

Che, fingendo eh' ancor non mi paflaffe 
Il dolor di quel morfo* 170 

Fei 
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, Fei sì , cV ella più volte 
Vi replicò T incanto . 
Da indi in' qua andò in guifa crefcendo 
Il deGre, e r affanno impaziente, 
Che, non potendo più capir nel petto, 175 

* Fu forza che fcoppiaffe; ed una volta 
Che in cerchio fedevam Ninfe, e pallori , 
E facevamo alcuni noftri giuochi , 

Che ciafcun nell'orecchio del vicino 
Mormorando diceva un fuo fecreto, 180 
Silvia, le dirli, io per te ardo, e certo 

* Morrò, fe non m'aiti. A quel parlare 
Chinò ella il bel volto, e fuor le venne 
Un' improvvido infolito roflbre, 

Che diede fegno di vergogna, e d'ira: 185 
Nè ebbi altra rifpofta, che un filenzio, 
Un filenzio turbato, e pien di dure 
Minaccie. indi fi tolle, e più non volle 
Nè vedermi , nè udirmi, e già tre volte 
Ha il nudo mietitor tronche le fpighe, 190 
Ed altrettante il verno ha fcoflì i bofchi 
Delle lor verdi chiome : „ ed ogni cofa 
„ Tentata ho per placarla , fuor che morte . 
„ Mi refta fol, che per placarla io mora j 
„ E morrò voientier , pur eh' io fia certo , 195 

Ch'ella o fe ne compiaccia, o fe ne doglia \ 
„ Nè fo di tai due cole, qual più brami. ^ 
„ Ben fora la pietà premio maggiore 
„ Alla mia fede, e maggior ricompenfa 
„ Alla mia morte : ma bramar non deggio 200 
„ Cofa che turbi il bel lume fereno 

B 2 „ Agli 
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Agli occhi cari, e affanni quel bel petto: , $ 
Ti r.E N poflìbil però, che, s'ella un giorno 

Udifle tai parole, non t'amafTe? 
^m.Nonfo, nè'l credo; ma fugge i miei detti, 205 

* Come 1' afpe V incanto . Tir. Or ti confida , 
Ch' a me dà il cor di far, ch'ella t'afcolti. 

Am.O nulla impetrerai, o, fe tu impetri 

Ch* io parli, io nulla impetrerò parlando. 
Tir.Perchè difperi sì? Am. Giulia cagione 210 

* Ho del mio difperar, che il faggio Mopfo 
Mi predirle la mia cruda ventura; 
Mopfo, ch'intende il parlar degli augelli, 
E la virtù dell'erbe, e delle fonti. 

Tir* Di qual Mopfo tu dici? di quel Mopfo 215 
Cha nella lingua melate parole, 
E nelle labbra un'amichevol ghigno, 
E la fraude nel leno , ed il ralòjo 
Tien fotto il manto? Or su, fta di bon core, 
Che i feiaurati pronoftichi infelici 220 
Ch' ei vende a' mal' accorti con quel grave 
Suo fupercilio, non han mai effetto; 
E per prova fo io ciò che ti dico ; 
Anzi da quello fol, ch'ei t'ha predetto, 
Mi giova di fperar felice fine 225 
All'amor tuo. Am. Se fai cofa per prova, 
Che conforti mia fpeme, non tacerla. 
TiV.Dirolla volentieri . Allor che prima 
Mia forte mi condufTe in quelle felve, 
Coftui conobbi, e lo (limava io tale, 230 
Qual tu lo (limi : in tanto un dì mi venne 
E bifogno, e talento d'irne dove 

Sic 
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Siede la gran Cittade in ripa al fiume, 

Ed a coftui ne feci motto ; ed egli 

Così mi diflfe: Andrai nella gran Terra, 235 

Ove gli afiuti , e fcaltri cittadini , 

E i cortigian malvagi molte volte 

Prendofi a gabbo, e fanno brutti fcherni 

Di noi ruflici incauti : però, figlio, 

Va fu V avvifo , e non t* apprefTar troppo 240 

Ove fian drappi colorati, e d'oro, 

E pennacchi , e divife , e foggie nove : 

Ma fopra tutto guarda, che mal fato, 

0 giovenil vaghezza non ti meni 

Al magazzino delle ciancie; ah fuggi, 245 

Euggi quell'incantato alloggiamento. 

Che luogoèquefto? iochieh: ed ei foggiunfe : 

Quivi abitan le maghe , che incantando 

Fan traveder, e traudir ciafcuno. 

Ciò che diamante fembra, ed oro fino; 250 

E 1 vetro, e rame: e quelle arche d'argento, 

Che ftimerefti piene di teforo , 

Sporte fon piene di vefciche buge . 

Quivi le mura fon fatte con arte , 

Che parlano, e riipondono a i parlanti; 25 < 

Nè già rifpondon fa parola mozza , 

Com' Ecco fuole nelle noftre felve , 

Ma la replican tutta intera intera; 

Con giunta anco di quel eh* altri non dùTe. 

1 trelpidi, le tavole, e le panche, 260 
Le fcranne, le lettiere, le cortine, 

E gli arnefi di camera, e di fala, 

Han tutti lingua, e voce; e gridan fempre. 

B 3 Qui^ 
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Quivi le ciancie in forma di bambine 

Vanno trefeando ; e , fe un muto v'entraffe ,265 

Un muto ciancerebbe a ino difpetto. 

Ma quefto è'1 minor mal che ti potette 

Incontrar: tu potrefti indi reftarne 

Converfoin falce, infera, inacqua, o in foco; 

Acqua di pianto, e foco di fofpiri. 270 

Cosi difs' egli : ed io n* andai con quefto 

Fallace antiveder nella Cittade ; 

E ; come volfe il Ciel benigno , a cafo 

Pattai per là dov'è '1 felice albergo. 

Quindi ufeian fuor voci canore, e dolci, 275 

E di cigni, e di Ninfe, e di Sirene; 

Di Sirene celefti; e n' ufeian fuoni 

Soavi, e chiari; e tanto altro diletto, 

Ch' attonito godendo, ed ammirando 

Mi fermai buona pezza. Era fu l'ufcio, 280 

Quafi per guardia delle cofe belle , 

Uom a afpetto magnanimo , e robufto ; 

Di cui, per quanto intefi, in dubbio ftaffi , 

S'egli fia miglior Duce, o Cavaliere; 

Che con fronte benigna mfieme, e grave, 285 

Con regal cortefia , invitò dentro , 

Ei «rande, e'n pregio, me negletto, e bado. 

O che fentii ! che vidi allora ! I vidi 

Celefti Dee, Ninfe leggiadre, e belle; 

Novi lumi, edOrfei; ed altre ancora 290 

Senza vel , fenza nube , e quale , e quanta 

Agl'immortali appar vergine Aurora,;! 

Sparger d'argento, e d'or rugiade, e raggi ; 

E fecondando illuminar d' intorno 

Vidi 
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Vidi Febo, e le Mufe; e fra le Mufe 295 
Elpin leder accolto, ed in quei punto 
Sentii me far di me ftellò maggiore; 
Pien di nova virtù; pieno di nova 
Deitade; e cantai guerre , ed eroi, 
Sdegnando paftoral ruvido carme. - 300 
E, le ben poi (come altrui piacque) feci 
Ritorno a quelle felve, io pur ritenni 
Parte di quello lpirto ; nè già fuona 
La mia fampogna umil , come foleva ; 
Ma di voce più altera, e più fonora, 305 
Emula delle trombe, empie le felve. 
Udimmi Mopfo pofcia ; e con maligno 
Guardo mirando afiafcinommi ; ond'io 
Roco divenni, e poi gran tempo tacqui: 
Quando i paftor credean eh 1 io foffi ftato 310 
Vifto dal lupo; e'1 lupo era coftui. 
Quefto t' ho detto , acciò che fappi , quanto 
Il parlar di coftui di fede è degno: j 
E dei bene fperar, foi perchè ei vuole > 
Che nulla fperi. Am. 1j : cerni d' udire O 315 
Quanto mi narri, a te dunque rimetto 
La cura di mia vita. Tir. Io n'avrò cura. 
Tu fra mezz'ora qui trovar ti lafla. 

* 

V 

m. 

* ■ 

B 4 CO- 
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coro. 

O Bell a età dell' oro , 
Non già perchè di latte 
Se'n corfe il fiume, e ftillò mele il bofeo; 
Non perchè i frutti loro 
Dier dall' aratro intatte 5 
* Le terre , e gli angui errar fenz'ira , o tofeo i 
Non perchè nuvol fofeo 
Non fpiegò allor fuo velo , 
Ma in primavera eterna , 
Ch' ora s' accende , e verna , 10 
Rife di luce , e di fereno il Cielo ; 
Nè portò peregrino 

O guerra, o merce agli altrui lidi il pino: 

Ma fol perchè quel vano 
Nome fenza fogge tto , 
Queir Idolo d'errori, Idol d'inganno, 
Quel che dal volgo infano 
Onor pofeia fu detto, 
(Che di nottr a naturai feo tiranno) 
Non mifchiava il fuo affanno *o 
Fra le liete dolcezze 
Dell' amorofo gregge ; 
Nè fu fua dura legge 
Nota a queir alme in libertate avvezze : 
Ma legge aurea , e felice , 25 
Che Natura fcolpì, S*ei piace, ci lice. 

Allor tra fiori , e linfe , 
Traean dolci carole 

~ Gli 
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Gli Amoretti fenz' archi , c fenza faci ; 

Sedean pallori, e Ninfe, 30 

Mefchiando alle parole 

Vezzi , e fufurri , ed a i fufurri i baci 

Strettamente tenaci : 

La verginella ignude 

Scopria fue freiche rofe , 3 5 

Ch'or tien nel velo afcofe, 

£ le poma del feno acerbe , e crude : 

E fpeflb in fonte, o in lago 

Scherzar fi vide con V amata il vago . 

Tu prima , Onor , velarti 40 
La fonte dei diletti , 
Negando V onde all' amorofa fete : 
Tu a' begli occhi infegnafti 
Di ftarne in fe riftretti , 
E tener lor bellezze altrui fecrete: 45 
Tu raccoglierti in rete 
Le chiome all' aura fparte : 
Tu i dolci atti lafcivi 
Fefti ritrofi , e fchivi : 

A i detti il fren ponefti, a i parti l'arte: 50 

Opra è tua fola , o Onore , 

Che furto fia quel che fu don d'Amore. 

E fon tuoi fatti egregi 
Le pene , e i pianti noftri . 
Ma tu, d'Amore, e di Natura donno, 55 
Tu domator de' regi , 
Che fai tra querti chiortri , 
Che la grandezza tua capir non ponno ì 
Vattene , c turba il fonno 



26 
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60 



Agl'illuni, e potenti: 
Noi qui, negletta, e batta 
Turba ? fenza te lafìfa 
Viver ncir ufo dell' antiche genti. 
Amiamo che non ha tregua ' 
Con eli anni umana vita , e fi dilegua . 65 
Amiamo che '1 Sol fi muore, epoinnalce: 
A noi fua breve luce 

S'afconde, e'1 fonno eterna notte adduce. 




AT- 
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ATTO SECONDO 

• * 

SCENA PRIMA. 

i Satiro folo. 

• 

PI c c i o l A è V ape , e fa col picciol morfo 
Pur gravi, e pur molefte le ferite: 
Ma, qual cola ò piùpicciola d'Amore, 
Se in ogni breve fpazio entra , e s'afconde 
In ogni breve fpazio? or fotto all'ombra 5 
Delle palpebre , or tra' minuti rivi 
.D' un biondo crine , or dentro le pozzette 
Che forma un dolce rifo in bella guancia ; 
E pur fa tanto grandi , e sì mortali , 
E così immedicabili le piaghe. 10 
* Oimè, che tutte piaga, e tutte fangue 
Son le vifcere mie ; e mille fpiedi 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore. 
• Crudel Amor, Silvia crudele, ed empia 

Più che le fclve . O come a te confaffi 1 $ 
Tal nome l e quanto vide chi tei pofe ! 
Celan le felve angui, leoni, ed órfi 
Dentro il lor verde ; e tu dentro al bel petto 
< Nafcondi odio, difdegno, edimpietate; 

Fere 
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Fere peggior eh* angui , leoni, ed orfi: 20 
Che li placano quei , quelli placarli 
Non pofTono per prego, nè per dono. 
Oimè , quando ti porto i fior novelli , 
Tu li ricufi ritrofetta ; forfè 
Perchè fior via più belli hai nel bel volto . 2 5 
Oimè , Quando 10 ti porgo i vaghi pomi , 
Tu li rifiuti difdegnofa ; forfè 
Perchè pomi più vaghi hai nel bel feno. 
Laflò , quand io t' offrifeo il dolce mele , 
Tu lo difprezzi difpettofa; forfè 30 
Perchè mei via più dolce hai nelle labbra . 
Ma , fe mia povertà non può donarti 
Cofa ch'in te non fia più bella, e dolce; 
Me medefmo ti dono, or, perchè iniqua 
Scherni , ed abborri il dono ? non fon 10 35 
Da difprezzar, fe ben me ftefso vidi 
Nel liquido del mar, quando l'alar* ieri 
Taceano i venti , ed ei giacea fenz' onda . 
Quella mia faccia di color fanguigno , 
Quelle mie fpalle larghe , e ouelle braccia 40 
Torofe , e nerborute , e quello petto 
Setofo , e quelle mie velate cofcie 
Son di virilità, di robuftezza 
Indicio : e , fe noi credi , fanne prova . 
Che vuoi tu far di quelli ten creili 45 
Che di molle lanugine fiorite 
Hanno a pena le guancie? e che con arte 
Difpongono i capelli in ordinanza ì 
Femmine nel fembiante, e nelle forze 
Sono coftoro. or di, ch'alcun ti fegua 50 

*Per 
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Per le felve, e pei monti ; e 'neon tra gli orfi , 

Ed incontra i cinghiai per te combatta. 

Non fono io brutto, nò, nè tu mi fprezzi 

Perchè sì fatto io fia , ma folamente 

Perchè povero fono ; ahi , che le ville 5 5 

Seguon V efempio delle gran cittadi ; 

E veramente il fecol d' oro è quefto , 

Poiché Ibi vince Toro, e regna Toro. 

O chiunque tu forti che infegnafti 

Primo a vender P amor , fia maledetto 6$ 

Il tuo cencr fepolto, e Porta fredde; 

E non fi trovi mai pallore, o Ninfa, 

Che lor dica pafsando, Abbiate pace; 

Ma le bagni la pioggia , e mova il vento , 

E con piè immondo la greggia il calpefti, 65 

E '1 peregrin . Tu prima fvergognafti 

La nobiltà d' amor : tu le fue liete 

Dolcezze inamarirti . Amor venale, 

Amor fervo dell' oro è il maggior moftro , 

Ed il più abbominabìle, e il più fozzo, 70 

Che produca la terra, o'I mar fra Ponde. 

Ma, perchè in van mi lagno? Ufa ciafeuno 

QiielP armi che gli ha date la Natura 

Per fua falute. Il Cervo adopra il corfo, 

Il Leone gli artigli, ed il bavofo 75 

Cinghiale il dente : e fon potenza , ed armi 

Della Donna , bellezza , e leggiadria : 

Io , perchè non per mia falute adopro 

La violenza, fe mi fe Natura 

Atto a far violenza, ed a rapire? 8 0 

Sforzerò , rapirò quel che cortei 

Mi 
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f ' Miniega, ingrata, in merto dell' amore : : 

* Che, per quanto un caprar teftè mi ha detto, 
Ch'oflervato ha fuo ftile, ella ha per ufo 
D'andar fovente a rinfrefcarfi a un fonte: 85 

; E moftrato m' ha il loco . ivi io difegno 

Tra i cefpugli appiattarmi , e tra gli arbufti , 
Ed afpettar fin che vi venga : e , come 

* Veggia T occafion , correrle addotto . 

Qual contratto col corfo , o con le braccia , 90 

r \ Potrà fare una tenera fanciulla 

Contra me , sì veloce , e sì pofTente ? 
Pianga , e lbfpiri pure , ufi ogni sforzo 
Di pietà , di bellezza : che , s' io pollo 
Quefta mano rawogiierle nel crine , 9 5 

• Indi non partirà , eh' io pria non tinga : 

L'armi mie per vendetta nel fuo fangue. 

... • 

SCENA SECONDA. 

t . 1 Dafne. Ttrfi. 

TIrsi, com' io t'ho detto, io m'era accorta 
* Ch' Aminta amava Silvia : e Dio fa , 
quanti 

{ Buoni officj n'ho fatti; e fon per farli 

Tanto più volentier, quant'or vi aggiungi 
Le tue preghiere : ma torrei più tolto % 
A domar un giuvenco , un' orfo , un tigre , 
Che a domar una femplice fanciulla , 

v Fanciulla tanto feiocca , quanto bella , 

Che non s' avveggia ancor , come fian calde 

L'ar- 
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L'armi di fua bellezza, e come acute; ^ 10 
Ma , ridendo , e piangendo , uccida altrui , 
E l'uccida, e. non fappia di ferire. 

T/V.Ma, quale è così femplice fanciulla, 

: \ Che , ufcita dalle fafcie , non apprenda 

L'arte del parer bella, e del piacere? 15 
Dell'uccider piacendo, e del fapere 
Qual arme fera , e qual dia morte , e quale 
Sani, e ritorni in vita? Daf. Chi è'1 maftro 

* r Di cotant'arte? Tir. Tu fingi, e mi tenti: 
Quel che infcgna a gli augelli Ucato, e'1 volo, 20 
A' pefci il nuoto , ed a' montoni il cozzo , 
. Al toro ufar il corno, ed al pavone 
Spiegar la pompa dell'occhiute piume. 

jDrf/.Come ha nome'l gra mailro?77r.Dafne ha nome. 

Daf. Lingua bugiarda . Tir. E perchè? tunonfei 25 
Atta a tener mille fanciulle a fcola? 
Benché , per dir il ver , non han bifogno 
Di maeftro: maeftra è la Natura; 
Ma la madre , e la balia anco v' han parte . 

Daf.ln fomma, tu fei goffo infieme, e trillo. 30 
Ora, per dirti il ver, non mi rifolvo, 
Se Silvia è femplicetta, come pare 
Alle parole , agli atti . ier vidi un fegno , 

* Che me ne mette in dubbio, io la trovai 

Là preflb la Cittade in quei gran prati-, 35 
Ove fra ftagni giace un' ifoletta , 

* Sovra e/Ta un lago limpido , e tranquillo , 
Tutta pendente in atto , che parea 
Vagheggiar fe medefma, e'nfieme infieme 
Chieder configlio all'acque , in qual maniera 40 

Difpor 
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Difpor dovette in su le fronte i crini 

E fovra i crini il velo, e fovra'l velo 

I fior che tenea in grembo ; e fpefTo fpeflò 

Or prendeva un liguftro , or una rofa , 

E l'accollava al bel candido collo, 45 

Alle guancie vermiglie ; e de 1 colori 

Fea paragone ; e poi , sì come lieta 

fDella vittoria, lampeggiava un rifo, 

Che parea che dicefle: Io pur vi vinco, 

Nè porto voi per ornamento mio, 50 

Ma porto voi fol per vergogna voftra > 

Perchè fi veggia , quanto mi cedete . 

Ma, mentre ella s ornava, e vagheggiava, 

Rivolfe gli occhi a cafo, e fi fu accorta 

Ch' io di lei m' era accorta , e vergognando 55 

Rizzoflì tolto , e i fior lafciò cadere . 

In tanto io più ridea del fuo roflbre; 

Ella più s'arroflìa del rifo mio. 

Ma, perchè accolta una parte de' crini, 

E F altra aveva fparfa , una , o due volte , 6q 

* Con gli occhi al fonte configlier ricorfe, 
E fi mirò quafi di furto, pure 

* Temendo eh' io nei fuo guatar guatafll ; 
Ed incolta fi vide, e fi compiacque, 
Perchè bella fi vide ancorché incolta. 6$ 
Io me n'avvidi, e tacqui. Tir. Tu mi narri 
Quel eh' io credeva a punto . or non m' appofi ? 

P<*/.Ben t' apponefti : ma pur odo dire , 

* Che non erano pria le paftorelle , 

Nè le Ninfe sì accorte; nè io tale 70 
Fui in mia fanciullezza.. Il mondo invecchia, 

E in- 
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E invecchiando intriftifce. Tir. Forfè allora 

Non uiavan si fpefìò i cittadini 

Nelle felve, e nei campi, nè fi fpeflb 

Le noftre forofette aveano in ufo 75 

D'andare alla cittade. or fon mifchiare 

Schiatte , e coftumi. ma laiciam da parte 

Quefti difcorfi: or non farai, eh' un giorno 

Silvia contenta fia che le ragioni 

Aminta? ofolo, o almeno in tua prefenza? 80 

Daf Non io. Silvia è ritrofa fuor di modo. 

Tir. E coftui riipettoib è fuor di modo. 

D^/.E' fpacciato un' amante riipettoib : 

Conligiial pur, che faccia altro meftiero, 

* Poich'eg'iètal. chi imparar vuol d'amare , 85 
Difimpari ilrifpectoj ofi, domandi, 
Solleciti, importuni, al fine involi : 

E, fe quefto non b»ita, anco rapifea. 
Or, non fai tu, com'è fatta la donna? 
Eugge, e fuggendo vuo! che altri la giunga; 90 
Niega, e neg.aiJo vuol ch'altri fi toglia; 
Pu^na , e pugnando vuol ch'altri la vinca. 
Vè, Tirfi, io palio teco in confidenza; 
Non ridir ch'io ciò dica, e fovra tutto 

* Non porlo in rime, tu fai, s'io faprci 95 
Renderti poi per verfi altro che verfi. 

77r.Non hai cagion di fofpettar ch'io dica 
Cola giammai che ila contra tuo grado. 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua frefea giovanezza , 100 
Ch? tu m'aii' ad aitar Aminta 
Maerel , che li muore . Daf O che gentile 

C Scon- 
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Scongiuro ha ritrovato quefto fciocco 
Di rammentarmi la mia giovanezza, 
Il ben pattato, e la prefente noja! 105 
Ma,che vuoi tu ch'io faccia? Tir. A te non manca 
Nè faper, nè configlio. baftafol, che 
Ti dilponga a voler. Daf. Or su, dirotti: 
Debbiamo in breve andare Silvia , ed io 
Al fonte che s'appella di Diana; no 
Là dove alle dolci acque fa dolce ombra 
Quel platano, eh' invita al frefeo feggio 
Le Ninfe cacciatrici. ivi fo certo, 
Che tufferà le belle membra ignude. 

Tir. Ma , che però ? D^/.Ma, che però? da poco 1 1 5 
Intenditor. s'hai fenno, tanto bafti. 

Tir. Intendo: ma non fo s'egli avrà tanto 

D'ardir. Daf. S'ei non l'avrà , ftiafi, edafpetti 
Ch'altri lui cerchi. 7VV.Egli è ben tal,che'l merta. 

Dj/.Ma , non vogliamo noi parlar alquanto 120 
Di te medefmo? orsù, Tirfi, non vuoi 
Tu innamorarti ? Ibi giovane ancora, 
Nè pafìì di quattr'anni il quinto luftro; 
Se ben lovviemmi, quando eri fanciullo. 
Vuoi viver neghinolo, e fenza gioja? 125 
Che fol amando, uom fa, che fia diletto. 

Tir.l diletti di Venere non lafcia 

L'uom che leniva l'amor; ma coglie, egufta 
Le dolcezze d'amor fenza l'amaro. 

Dtf/.Infipido è quel dolce, che condito 130 
Non è di qualche amaro, e tofto fazia. 

X/r.E 1 meglio faziarfi , ch'efler fempre 
Famelico, nel cibo, e dopo '1 cibo. 

Daf. 
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Daf.Ma non, fe'l cibo fi poffede, e piace, 

E guftato a guftar Tempre n'invoglia. 135 
77r.Ma , chi poilede sì quel che gli piace , 

* Che Tabbia Tempre preflb alla Tua fame? ; 
Dj/.Ma, chi ritrova il ben, s'egli noi cerca? 
Tir.Perigliofo è cercar quel che trovato . 

Traftulla sì, ma più tormenta affai " 140 
Non ritrovato. Allor vedraflì amante ì 

* Tirfi mai più , eh' Amor nel feggio Tuo 
Non avrà più nè pianti, nè fofpiri. 

A baftanza ho già pianto , e fofpirato : 

* Faccia altri la ma parte . Daf. Ma non hai 145 
Già goduto a baftanza. Tir. Nò defio 
Goder , fe così caro egli fi compra . 

Drf/.Sarà forza l'amar, fe non fia voglia. 

T/V.Ma non fi può sforzar chi fta lontano. ( 150 

Daf Ma , chi lung'è d'Amor ? T/V.Chi teme , e fugge . 

Dj/.E che giova fuggir da lui, c'ha l'ali? 

7Vr.Amor nafeente na corte l'ali; a pena 
Può su tenerle, e non le fpiega a volo. 

Daf Pur non s'accorge i'uom, quand'egli nafee: 
E quando uom fe n'accorgc,è grande,e vola .155 

Tir. Non , s' altra volta nafeer non l'ha vifto. 
Vedrem , Tirfi, s'avrai la fuga agli occhi, 
Come tu dici, io ti protefto, poi 
Che fai del corridore, e del cerviero, 
Che, quando ti vedrò chieder aita, 160 
Non moverei, per ajutarti, un palio, 
Un dito, un detto, una palpebra fola. 

Tir.* Crudel, daratti il cor vedermi morto? 
Se vuoi pur, ch'ami, ama tu me: facciamo 

C 2 L'amor 



- 

$6 Atto Secondo. 

L'amor d'accordo. Daf. Tu mi fcherni , c forfè 
Non merci amante così fatta: ahi, quanti 16$ 
N'inganna il vifo colorito, e lilcio! 
T/V.Non burlo io, nò; ma tu con tal pretefto 
Non accetti il mio amor , pur come è V ufo 
Di tutte quante: ma, le non mi vuoi, 170 
Viverò fenza amor. Daf. Contento vivi 
Più che mai foffi, o Tirfi, in ozio vivi; 

* Che nell'ozio l'amor iempre germoglia. 
Tir.O Dafne, a me queft'ozio ha fatto Dio: 

Colui che Dio <juì può ftimarfi; a cui 175 
Si pafcongli ampi armenti, e l'ampie greggic 
Dall'uno all'altro mare, e per li lieti v 
Colti di fecondiffime campagne, 
s E per gli alpeftri doflì d'Apennino. 
Egli mi difTe, allor che fuo mi fece, 180 
Tirfi, altri fcacci i lupi , e i ladri , e guardi 
I miei murati ovili; altri com parta 
Le pene , e i premj a' miei miniftri ; ed altri 

* Pafca, e curi le greggi; altri confervi 

Le lane, e'1 latte; ed altri le difpenfi: 185 
Tu canta, or che fe 'n ozio . ond' è ben giufto , 
Che non gli fcherzi di terreno amore, 
Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
Nonfo, s'iolui mi chiami Apollo, o Giove ; 
Che nell'opre, e nei volto ambifomiglia 190 
Gli avi più degni di Saturno, o Celo$ 
Agrefte Mufa a regal merto: e pure 
Chiara , o roca che i noni , ei non la fprezza . 
Non canto lui, però che lui non poflb 
• Degnamente onorar fe non tacendo, 195 

E ri- 
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E riverendo: ma non fian giammai 
Gli altari fuoi fenza i miei fiori, e fenza 
Soave fumo d'odorati incenfi; 
Ed allor quefta femplice, e devota 
Religion mi fi torrà dal core , 200 
Che d'aria pafceranfi in aria i cervi; 
E che mutando i fiumi e letto, e corfo, 
11 Perfo bea la Sona, il Gallo il Tigre. 
Daf.Oj tu vai alto: orsù, difeendi un poco 
Al propofito noftro . Tir. Il punto è qucfto , 205 

* Che tu in andando al fonte con colei, 
Cerchi d'intenerirla: ed io fra tanto 
Procurerò eh' Aminta là ne venga. 
Nò la mia forfè men diffidi cura 

Sarà di quefta tua . or vanne . Daf. Io vado ; 210 
Ma il propoli to noftro altro intendeva. 
T/V.Se ben ravvilo di lontan la faccia, 

Aminta è quel che di là fpunta. è deflò* 

SCENA TERZA. 

• ♦ 

' Aminta. Tir/i. 

VOrro* veder ciò che Tirfi avrà fatto*: 
E , s* avrà fatto nulla , 
Prima ch'io vada in nulla, 
Uccider vo me fteflTo, innanzi agli occhi 
Della crudel fanciulla. 5 

* A lei, cui tanto piace 
La piaga del mio core; 
Colpo de' fuoi begli occhi; 

G 3 Al- 
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Altrettanto piacer devrà per certo 
La piaga del mio petto, io 
Colpo della mia mano. 
77r.Nove, Aminta, t'annunzio di conforto: 

Lafcia ornai quello tanto lamentarti. 
Am.Oimb, che dì? che porte? 

O la vita, o la morte? 15 
Xn-.Porto fallite, e vita} s'ardirai 

* Dì farti loro incontra : ma fa d' uopo 
' L D' efler un' uom' , Aminta, un uom 1 ardito. 
^m.Qual ardir mi bifogna, e ncontra a cui? 
T/r.Se la tua Donna fotte in mezz' un bofeo , 20 
Che , cinto intorno d' altiflime rupi , 
Defle albergo alle tigri , ed a leoni ; 
i V'andrefti tu? Am. V' andrei ficuro , e baldo, 

Pai cht di feda villanella al ballo. 
T/r.E , s' ella fofle tra ladroni , ed armi , 2 5 
» V'andrefti tu ? Am. V'andrei più lieto , e pronto , 
Che Fafletato cervo alla fontana. 
T^r.* Bifogna a maggior prova ardir più grande. 
Am.Ànirb per mezzo i r. oidi torrenti , 

Quando la neve fi diic.igiie, e gonfi 30 
* ' manda al mare: andrò per mezzo '1 foco, 
j «vx. nell'Inferno, quando ella vi fia ; 
S' efler può Inferno ov' è cofa sì bella . 
Orsù,fcuoprimi il tutto . TVr.Odi. Am.Dì tolto . 
T/r.Silvia t'attende a un fonte, ignuda, e fola. 35 
Ardirai tu d'andarvi ? Am. Oh, che mi dici? 
Silvia m' attende , ignuda , e fola ? Tir. Sola , 
Se non quanto v'è Dafne, ch'c per noi. 
^/m.Ignuda ella m'afpetta? Tir. Ignuda: ma; 

Am. 
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^m.Oimè, che Mai tu taci; tu m' uccidi. 40 

Tir.* Ma non fa già, che tu v'abbi d'andare. 

Am.Durz conclufion, che tutte attofca 
Le dolcezze paflate. or, con qual'arte, 
Crudel, tu mi tormenti? 
Poco dunque ti pare 45 
Che infelice io na, 
Che a crefcer vieni la miferia mia? 

TirS a mio fenno farai , farai felice . 

vtfm.E che configli? Tir. Che tu prenda quello 
Che la fortuna amica t' apprefenta . 50 

^w.Tolga Dio , che mai faccia 
Cofa che le difpiaccia : 
Cofa io non feci mai che le fpiaceflTe 
Fuor che Y amarla: e quefto a me fu forza, 
Forza di fua bellezza, e non mia colpa. 55 
Non farà dunque ver, ch'in quanto 10 pofTo 
* Non cerchi compiacerla. Tir. Ormai rifpondi : 
Se fofle in tuo poter di non amarla, 
Lafcierefti d' amarla , per piacerle ? 

Am.Nè quefto mi confente Amor ch'io dica, 60 
Nè ch'immagini pur d'aver giammai 
A lafciar il fuo amor , bene h 1 io potetti . 

T/V.Dunque tu Pamerefti al fuo difpetto, 
Quando potetti far di non amarla. 

Am. Al fuo difpetto nói ma l'amerei. 6$ 

Xir.Dunque fuor di fua voglia. Am. Sì per certo. 

Xir.Perchè dunque non ofi oltra fua voglia 

Prenderne quel, che, fe ben grava in prima, 
Al fin al fin le farà caro, e dolce . (70 
Che l'abbi prelb ? Am. Ahi> Tirfi, Amor rifponda 

C 4 Per 



4© Atto Secondo. 

Per me ; che , quanto a mezz' il cor mi parla , 
Non fo ridir, tu troppo lcalr.ro fei 
Già per lungo ufo a ragionar d'amore: 
A me lega la lingua 

Quel che mi lega il core. 75 
Tir.* DGque adar no vogliamo^?». Andare io voglio 
Ma non dove tu (limi . Tir.E dove? Am.A morte; 
S'altro in mio prò non hai fatto, che quanto 
Ora mi narri. Tir. E poco parti quello? 
Credi tu dunque , fciocco , che mai Dafne 80 
Configliafle l'andar, fe non vedette 
In parte il cor di Silvia? e forfè ch'ella 
Il la , nè però vuol eh' altri rifappia 
Ch'ella ciò fappia . or, fe'l confenfo efpreflb 
Cerchi di lei, non vedi, che tu cerchi 85 
Quel che piìi le difpiace? or, dove è dunque 
Quello tuo defiderio di piacerle? 
E , s' ella vuol che '1 tuo diletto fia 
Tuo furto , o tua rapina , e non fuo dono , 
Nè fua mercede: a te, folle, che importa 00 
Più 1 un modo, che l'altro ? Am. E chi m'accerta , 
Che il fuo defir fia tale? Tir. O mentecatto. 
Ecco, tu chiedi pur quella certezza 
Ch'a lei difpiace, e difpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei. 9S 
Ma, chi t'accerta ancor, che non fia tale? 
Or, s'ella fofle tale? e non v'andaffi> 
Eguale è il dubbio , e '1 rifehio . ahi , pur è mealio 
Come ardito, morir, che, come vile. 
Tu taci: tu fei vinto, ora confe/Ta f0 o 
Quella perdita tua, che fia cagione 

Di 
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Di vittoria maggiore, andianne. Am. Afpetta. 
Tir.* Che , AJpetta ì non fai ben , che '1 tempo fugge ì 
./fw.Deh, nenf'am pria, fe ciò dee farfi, e come. 
TVr.ptr flrada penferem ciò che vi refta: 105 

Ma nulla fa chi troppe cofe penfa. 

• 

C O R O. 



AMore, in quale fcola , 
Da qual mauro s'apprende 
La tua sì lunga, e dubbia arte d'amare? 
Chi n' infegna a fpiegare 
Ciò che la mente intende, 5 
Mentre con Tali tue fovra il ciel vola? 
Non già la dotta Atene, 
Nè'l Liceo nel dimoftra; 
Non Febo in Elicona, 
Che sì d'Amor ragiona, 10 
Come colui eh' impara ; 
Freddo ne parla, e poco; 
Non ha voce di foco, • 
Come a te fi conviene; 
Non alza i fuoi penfieri 15 
A par de' tuoi mifteri. 
Amor, degno maeftro 
Sol tu fei di te fteiTo, 
E fol tu fei da te medefmo efpreflò: 
Tu di legger infegni 20 
Ai più rullici ingegni 
«bA. co* 



42 Atto II. Coro. 

• 

Che con lettre amorofe 
Scrivi di propria man negli occhi altrui: 
Tu in bei facondi detti 25 
Sciogli la lingua de 1 fedeli tuoi; • . 

E fpeiTo (o ftrana, e nova 

Eloquenza d'Amore! ) 

Spedò in un dir confufo, 

E'n parole interrotte 30 

Meglio fi efprime il core, 

E più par che fi mova, 

Che non fi fa con voci adorne, e dotte: 

E'1 filenzio ancor fuole 

Aver prieghi, e parole. ^ -.35 

Amor, leggan pur gli altri 
Le Socratiche carte, 

Ch' io in due begli occhi apprenderò queft' arte : 
E perderan le rime 

Delle penne più faggie [ ' 40 

Appo le mie felvaggie, 

Cne rozza mano in rozza feorza imprime. 

■ 

m 
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ATTO TERZO. 




S C E N.A PRIMA. 



OCrudeltate eftrema! o ingrato core f 
O Donna ingrata! otre fiate e quattro 
Ingratiffimo felTo ! e tu, Natura, 
Negligente maeflra , perchè folo 
Alle donne nel volto, e in quel di fuori 5 
Ponefli quanto in loro è di gentile , 
Di manfueto, e di cortefe; e tutte 
L'altre parti obbliafti? ahi, miferello; 
t . Forfè ha fe ftelfo uccifo : ei non appare : 

Io l'ho cerco e ricerco ornai tre ore 10 

* Nel loco ov 1 io il lalciai , e nei contorni; 

* Nè trovo lui, nè orme de'fuoi paflì. 
Ahi , che s 1 è certo uccifo . Io vo novella 
Chiederne a que paftor che colà veggio . 
Amici , avete vilto Aminta , o intelo 1 5 
Novella di lui forfè? Co. Tu mi nari 

Così turbato : e qual cagion t' affanna ? 
Ond' è quello fudor , e quello anfare ? 




Tir/i. Coro. 



Avvi 



44 Atto Terzo. 

Avvi nulla dì mal? fa che'l fappiamo. 

T/r.Temo del mal d' Aminta ; avetelvifto? 20 

Co. Noi vifto non l'abbiam, da poi che teco, 
Buona pezz' ha , parti: ma, che ne temi? 

TVr.Ch'egli non s'abbia uccifo di fua mano. 

Co. Uccilo di fua mano? or, perchè quello? 

Che ne ftimi cagione ? Tir. Odio, ed Amore . 2 5 

Co. Duo pòtenti inimici , infieme aggiunti , ' 
Che tar non ponno? ma, parla più chiaro. 

77r.L'amar troppo una Ninfa, e re/Ter troppo 
Odiato da lei . Co. Deh , narra il tutto : 
Quello è luogo di paflò , e forfè intanto 39 
. Alcun verrà che nova di lui rechi : 
* Forfè arrivar potrebbe anch' egli ifteflb. 

Xir.Dirollo volentieri che non è eiufto 
Che tanta ingratitudine, e sì ltrana 
Senza l'infamia debita fi refti. 
Presentito avea Aminta ( ed io fui , laflb , 
Colui che riferillo , e che '1 conci uffi : 
Or me ne pento ) che Silvia dovea 
Con Dafne ire a lavarli ad una fonte : 
Là dunque s'inviò dubbio, ed incerto, 40 
Moffo non dal fuo cor > ma fol dal mio 
Stimolar importuno; e fpefso in forfè 
Fu di tornar indietro; ed io'l fofpinfi 
Pur mal fuo grado innanzi, or, quando ornai 
C'era il fonte vicino, ecco, fentiamo 45 
Un femminil lamento : e quafi a un tempo 
Dafne veggiam , che battea palma a palma ; 
La qual come ci vide , alzò la voce : 
Ah correte, gridò: Silvia è sforzata. 

L ìn- 
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Scena Prima. 45 

L'innamorato Aminta, che ciò intefe, 50 
Si fpiccò com' un pardo , ed io feguillo : 
Ecco miriamo a un' arbore legata 
La giovinetta ignuda come nacque, 
Ed a legarla fune era il fuo crine : 
Il fuo crine medefmo in mille nodi 55 
Alla pianta era avvolto : e '1 fuo bel cinto , 
Che del fen virginal fu pria cuftode, 
Di quello ftupro era miniftro, ed ambe 
Le mani al duro tronco le ftringea; 
E la pianta medefma avea preftati 60 
Legami contra lei; ch'una ritorta 
D' un piegevole ramo avea a ciafcuna 
Delle tenere gambe . A fronte , a fronte 
Un Satiro villan noi le vedemmo, 
Che di legarla pur allor finia. 6$ 
Ella, quanto potea, faceva fchermo: 
Ma che potuto avrebbe a lungo andare? 
Aminta con un dardo, che tenea 
Nella man deftra, al Satiro avventoffi, 
Come un leone ; ed io fra tanto pieno 70 
M'avea di faflì il grembo; onde fuggi/Il. 
Come la fuga dell'altro concefse 
Spazio a lui di mirare , egli rivolfe 
I cupidi occhi in quelle membra belle, 
Che, come fuole tremolare il latte 75 
Ne 1 giunchi, sì parean morbide, e bianche: 
E tutto '1 vidi sfavillar nel vifo. 
Pofcia accoftoflì pianamente a lei 
Tutto modello, e difse: O bella Silvia, 
Perdona a quefte man, fe troppo ardire 80 

EU'ap- 
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c EU'apprefsarfi alle tue dolci membra, 
Perchè neceffità dura le sforza ; 
Neceflità di fcioglier quefti nodi: 
Nè quella grazia, che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado fia. 85 

Co. Parole da ammollir un cor di fafso. 

, Ma, che rifpofe allor? Tir. Nulla rifpofe; 
Ma difde^nofa , e vergognofa , a terra 
Chinava il vifo, el delicato feno, 
Quanto potea, torcendofi celava. 90 
Egli, fattofi innanzi, il biondo crine 
Cominciò a Sviluppare, e difse in tanto: 
Già di nodi sì bei non era degno 
Così ruvido tronco: or, che vantaggio 
Hanno i fervi d'Amor? fe lor comune 95 
E* con le piante il preziofo laccio? 
Pianta crudel, poterti quel bei crine 
Offender tu , eh 1 a te feo tanto onore ? 
Quinci con le fue man le man le feiolie 
In modo tal, che parea che temefse 100 
Pur di toccarle j e defiafse infieme: 
Si chinò poi , per islegarle i piedi : 
Ma, come Silvia in libertà le mani 
Si vide, difse in atto difpettofo: 
Paftor, non mi toccar: fon di Diana: 105 
Per me ftelTa faprò feiogliermi i piedi . 

Co. Or tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa? 
Ahi, d'opra graziofa ingrato merto. 

T/r.Ei fi tratte in difparte riverente, 

Non alzando pur gli occhi per mirarla; 110 
Negando a fc medefmo il fuo piacere , 

Per 
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Scena Prima. 47 

Per torre a lei fatica di negarlo. 
"Io che m'era nafeofo, e vedea il tutto, 
Ed udia il tutto, allor fui per gridare: 
Pur mi ritenni . Or odi ftrana cofa . 115 
Dopo molta fatica ella fi fciolfe ; 
E, fciolta a pena, fenza dire Addio, 
A fuggir cominciò , com' una cerva ; 
E pur nulla cagione avea di tema , 
Che l'era noto il rifpetto d' Aminta. 120 

Co. Perchè dunque fuggirti? Tir. Alla fua fuga 
Volfe l'obbligo aver, non all'altrui 
Modefto amore . Co. Ed in queft'anco è ingrata . 
Ma che fe'l miferello allor? che diflfe? 

Tir.Noì fo ; eh' io , pien di mal talento , corfi , 125 
Per arrivarla , e ritenerla ; e 'n vano ; 
Ch' io la fmarrii ; e poi tornando dove 
Lafciài Aminta al fonte , noi trovai : 
Ma prefago è il mio cor di qualche male. 
So ch'egli era difpofto di morire, 130 
Prima che ciò avvenùTe. Co. E 1 ufo, ed arte 
Di ciafeun eh' ama , minacciarti morte > 
Ma rade volte poi fegue l'effetto. 

Tir.Dio faccia, ch'ei non fia tra quefti rari. 

Co. Non farà,nò. Tir.lo voglio irmene all'antro 135 
Del faggio Eipino: ivi, s'è vivo, forfè 
Sarà ridotto, ove fovente fuole 
Raddolcir gli amariflimi martiri 
Al dolce fuon della fampognà chiara , 
Ch'ad udir trae dagli alti monti i fafli; 140 
E correr fa di puro latte i fiumi ; 
E ftillar mele dalle dure feorze . 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Aminta . Dafne . Nerina . 

DIspietata pietate 
Fu la tua veramente , o Dafne , allora 
Che ritenerti il dardo ; 
Però che '1 mio morire 

Più amaro farà , quanto più tardo. 5 

Ed or , perchè m' avvolgi 

Per sì diverfe ftrade , e per sì varj 

* Ragionamenti in vano? di che temi? 
Ch io non m'uccida? temi del mio bene. 

Dtf/.Non difperar, Aminta, 10 

* Che , s io lei ben conofeo , 

Sola vergogna fu, non crudeltate. 
Quella che morte Silvia a fuggir via. 

Am.Oìmb , che mia faiute 

Sarebbe il difperare, 15 
Poiché Ibi la fperanza 
E'rtata mia rovina; ed anco, ahi latto, 
Tenta di germogliar denteai mio petto, 
Sol perchè io viva : e quale è maggior male 
Della vita d' un mifero , com' io? 20 

IX*/. Vi vi mifero, vivi 

Nella miferia tua : e quello flato 
Sopporta fol per divenir felice 
Quando che ha. fia premio della fpeme 
(Se vivendo, e fperando ti mantieni) 25 
Quel che vederti nella bella ignuda . 

Am. 
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Am.Non pareva ad Amor, e a mia Fortuna, 
Ch' a pien mifero forti, s'anco a pieno 
Non m'era dimoftrato 

Quel che m' era negato . 30 
AVr.Dunque a me pur convien' e/Ter finiftra 
Cornice d' amarirtìma novella . 
O per mai Tempre mifero Montano, 

* QuaP animo fia'l tuo, quando udirai 
Dell'unica tua Silvia il duro cafo? 35 
Padre vecchio , orbo padre : ahi , non più padre . 

Daf. Odo una mefta voce. Am. Io odo'l nome 
Di Silvia, che gli orecchi, e'1 cor mi fere: 
Ma, chi è che la noma? Daf. Ella è Nerina, 
Ninfa gentil , che tanto a Cintia è cara , 40 
C ha sì begli occhi , e così belle mani , 
E modi sì avvenenti , e graziofi . 

NerJE pur voglio che '1 fappi , e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici , 
Se nulla ve neretta, ahi, Silvia, ahi, dura 45 

* Infelice tua forte . 

^w.Oimè, che fia che cortei dice? Ner. O Dafne. 

Daf.Che parli fra te fterta , e perchè nomi 

Tu Silvia, epoifofpiri? itor. Ahi, ch'a ragione 
Sofpiro l'afpro cafo . Am. Ahi, diqualcaio 50 
Può ragionar cortei ? io fento , io fento 
Che mi s'agghiaccia il core, e mi fi chiude 
Lo fpirto. è viva? 

jD<*/.Narra , qual'afpro cafo è quel che dici. 

Ner.O Dio, perchè fon' io 55 
La mertaegiera? e pur convien narrarlo. 
Venne Silvia al mio albergo , ignuda ; e , quale 

D Forte 
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Folle T occafion , fapcr la dei : 

Poi riverita mi pregò , che feco 

Ir vo'cffi alla caccia, che ordinata 60 

* Era nel bofco e* ha nome dall'elei. 

Io la compiacqui: andammo: eritrovammo 
Molte Ninfe ridotte; e indi a poco 

* Ecco, di non fo d'onde un lupo sbuca, 
Grande fuor di mifura, e dalle labbra 65 

* Gocciolava una bava fanguinofa : 
Silvia' un quadrello adatta su la corda 
D'un 1 arco, ch'io le diedi , e tira, e'1 coglie 
A fommo'l capo: ei fi rinfelva, ed ella, 
Vibrando un dardo , dentro '1 bofco il fegue . 70 

Am.O dolente principio! oimè, qual fine 

Già mi s'annunzia? Afcr.Iocon un'altro dardo 

* Seguo la traccia , ma lontana affai ; 
Cile più tarda mi moffi. come furo 
Dentro alla felva , più non la rividi; 75 

* Ma pur per l'orme lor tanto m'avvolfi, 
Che giunfi nel più folto , e più deferto : 
Quivi il dardo di Silvia in terra feorfi , 
Nè molto indi lontano un bianco velo, 
Ch'io Beffa le ravvolfi ai crine: e, mentre 80 

. Mi guardo intorno, vidi fette lupi 
Che leccavan di terra alquanto fangue 
Sparto intorno a cert'offa affatto nude; 
E fu mia forte, ch'io non fui veduta 
Da loro : tanto intenti erano al parto : 8 5 
Tal, che, piena di tema, edipietate, 
Indietro ritornai : e quefto è quanto 
Poffo dirvi di Silvia: ed ecco 1 velo. 
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*fw.Poco parti aver detto? O velo? o fangue ! 

O Silvia, tu fe' morta. Daf. O miferello ! 90 

Tramortito è d'affanno, e forfè morto. 
NerJEgìì rifpira pure : quello fia 

Un breve fvenimento: ecco, riviene- 
^«.Dolor, che sì mi crucj , 

Che non m'uccidi ornai? tu fei pur lento. o< 

Forfè laici V officio alla mia mano . 

Io fon , io fon contento 

Ch' ella prenda tal cura , 

Poi che tu la ricufi , o che non puoi, 

Oimè , fe nulla manca i&7 

Alla certezza .ornai r 

E nulla manca al colmo 

Della miferia mia, 

Che bado? chepiùafpetto? o Dafne, o Dafne , 

A quefto amaro fin tu mi falvafti? I0 < 
: A quefto fine amaro? 

Bello , e dolce morir fu certo allora 

Che uccidere io mi volfi. 

Tu mei negarti, e'1 Ciel, a cui pare* 

Ch' io precorrevi col morir la noia j 19 

Ch' apprettata m'avea. 

Or, cne fact'ha Feftremo 

Della iua crudeltate , 

Ben (offrirà ch'io moia j 

E tu foffrir lo dei . ix * 
Ik/.Afpetta alla tua morte, 

Sin che'l ver meglio intenda* 
^w.Oimè, che vuoi ch'attenda? 

Oimè, che troppo ho attefo , e troppo in tefo, 

I> * Ner, 
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iter.Deh , fofs' io ftata muta . 1 20 

^m.Ninfa, dammi, ti prego, 

Quel velo, eh* è di lei 

Solo , e mifero avanzo , 

Sì, ch'egli m' accompagno 

Per quello breve fpazio 115 

E di via, e di vita, che mi reftaj 

jE con la fua prefenza 

Accrefca quel martire 

Ch 1 è ben picciol martire 

S'ho bifogno d'ajuto al mio morire. 130 
ivVr.Debbo darlo, o negarlo? 

La cagion perchè '1 chiedi, 

Fa ch'io debba negarlo. 
f ^m.Crudel, fi picciol dono 

Mi nieghi al punto eftremo? 135 

E*n quefto anco maligno 

Mi fi moftra il mio fato . io cedo , io cedo : 

A te fi refti, e voi reftate ancora, 

Ch'io vo per non tornare. 
Vaf* Aminta, afpetta, afcolta: 140 

Oimè, con quanta furia egli fi parte! 
«Mrr.Egli va sì veloce, 

Che fia vano il feguirlo; ond'è pur meglio 

Ch' io fegua il mio viaggio : e forfè è meglio 

Ch'io taccia, e nulla conti 145 

Al mifero Montano. 

marni 
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Scena II. Coro, 53 

CORO. 

NOn bifogna la morte*, 
Ch' a ftringer nobil core 
Prima balla la tede, e poi P amore. 
Nè quella che fi cerca , 
E* sì diffidi fama, $ 
Seguendo chi ben' ama; 
Ch amore è merce , e con amar fi merca : 
E cercando P amor , fi trova fpeflb 
Gloria immortai apprettò. 



Quejlo Coro , che neW Edizione Romana del 1700. fi 
dice mancare nella prima Aldina, enei MS. è un 
Madrigale del TaJJo , che leegefi a cor. 79. face. 2. 
delle Jue Gioje di Rime e Profe , Rampate in Ve- 
nezia 1 ad iftanza di Giulio Vaialini librajo in 
Ferrara, 1587. in 12. . 
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ATTO QUARTO- 

i. SCENA PRIMA. 

» 

Dafne. . Silvia. Coro. » 

„ ^rE porti il vento con la ria novella 

I^kl Ches'eraditefparta, ogni tuo male, 
JL^I Eprefente, e futuro, tufeiviva, 

E lana, Dio lodato: ed io per morta ■ 
Pur ora ti tenea : in tal maniera 5 
M'avea Nerina il tuo cafo dipinto. 
Ahi, folTe ftata muta, ed altri fordo. 
Sii. Certo '1 rifehio fu grande, ed ella avea 

Giufta cagion di fofpettarmi morta. 
ZXa/.Ma non giufta cagion avea di dirlo. 10 
Or narra tu, qual foflfe'l rifehio, e come 
Tu lo fuggirti. Sii. lo, feguitando un lupo, 
Mi rinfeìvai nel più profondo bofeo, 
Tanto , eh' io ne perdei la traccia . or mentre 
Cerco di ritornare onde mi tolfi, 1 5 

11 vidi, e riconobbi a un ftral, che fitto 
Gli aveva di mia man prefs' un' orecchio. 
Il vidi con molt' altri intorno a un corpo 
' - D'un 
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D' un' animai , eh 1 avea di frefeo uccifo : 
Ma non diftinfi ben la forma, il lupo 20 
Ferito, credo, mi conobbe, e'ncontro 
Mi venne con la bocca fanguinofa . 
Io F afpettava ardita , e con la deftra 
Vibrava un dardo, tu fai ben, s'io fono 
Maeftra di ferire, e fe niai foglio 25 
Far colpo in fallo . Or, quando il vidi tanto 
Vicin , che giufto fpazio mi parea 
Alla percofla , lanciai un dardo , e'n vano: 1 
Che, colpa di fortuna , o pur mìa colpa, 
In vece fua colfi una pianta: allora 30 
Più ingordo incontro ti mi venia, ed io, 
Che'l vidi sì vicin, che ftimai vano 
L' ufo dell' arco , non avendo altr' armi , 
Alla fuga ricorfi. io fuggo, ed egli 
Non reìta di feguirmi . Or, odi cafo: 35 
Un vel, ch'aveva involto intorno al crine, 
Si fpiegò in parte, e giva ventilando, 
Sì, ch'adunramo avviluppolli. io fento 
Che non fo che mi tien , e mi ritarda , 
Io, per la tema del morir, raddoppiò 40 
La forza al corfo , e d 1 altra parte il ramo 
Non cede, e non mi laicia ; al fin mi fvolgo 
Del velo , e alquanto de' miei crini ancora 
Lafcio fvelti col velo ; e cotant' ali 
M'impennò la paura ai piè fugaci, 45 
Ch' ei non mi giunfe , e falva ufeii del bofeo . 
Poi, tornando al mio albergo, io t'incontrai 
Tutta turbata , e mi ftupii , vedendo 
Stupirti al mio apparir. Dafi Oimè, tu vivi; 

D 4 Al- 



5* Atto Q^u arto. 

Altri non già. SU. Che dici? ti rincrefcc 50 
Forfè, eh' io viva fia ? ni odii tu tanto ? 

Daf.Mi piace di tua vita, ma mi duole 

Dell'altrui morte . SU. E di qual morte intendi? 

D<j/.Della morte d* Aminta . SU. Ahi, come è morto ? 

Daf. lì come non fo dir, nè fo dir' anco, 55 
S' è ver V effètto : ma per certo il credo . 

SU. Ch' ù ciò che tu mi dici? ed a chi rechi 

La cagion di Tua morte ? Daf. Alla tua morte . 

SU. Io non t' intendo . Daf. La dura novella 

Della tua morte , eh' egli udì , e credette , 6o 
Avrà porto al mefehino il laccio , o '1 ferro , 
Od altra cofa tal, che l'avrà uccifo. 

SU. Vano il fofpetto in te della fua morte 
Sarà , come fu van della mia morte \ 
Ch'ognuno a fuo poter falva la vita. 6$ 

Daf.O Silvia , Silvia , tu non fai , nè credi , 
Quanto '1 foco d' Amor pofla in un petto , 
Che petto fia di carne , e non di pietra , 
Com' è cotefto tuo : che , fe creduto 
L' avefti , avrefti amato chi t' amava 70 
Più che le care pupille degli occhi ; 
* Più che lo fpirto della vita fua. 

Il credo io ben, anzi l'ho vitto, e follo: 
li vidi, quando tu fuggirti, (o fera 
Più che tigre crudel.' ) ed in «juel punto 75 
Ch' abbracciar lo dovevi , il vidi un dardo 
Rivolgere in fe fteflb y e quello al petto 
Premerfi difperato , nè pentirfi 
Pofcia nel facto ; che le vefti , ed anco 
La pelle trapaifoffi , e nel fuo fanguc 80 

Lo 
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Scena Prima. 57 

• 

Lo tinfe ; e'1 ferro faria giunto addentro, 
E pattato quel cor che tu pattarti 
Più duramente , fé non eh io gli tenni 
Il braccio , e Y impedii , eh' altro non feffe . 
Ahi, latta, e forfè quella breve piaga 85 
Solo una prova fu del fuo furore , 
£ della difperata fua coftanza , 
E morbo quella ftrada al ferro audace 
Che correr poi dovea liberamente. 
■SV/.Oh, che mi narri? Daf. Il vidi pofeia allora 90 
Ch'intefe ramariflìma novella 
Della tua morte , tramortir d' affanno , 
E poi partirà* furiofo in fretta, 
Per uccider fe fletto , e s 1 avrà uccifo 

* Veracemente . Sii. E ciò per fermo tieni ? 95 
Daf.lo non v'ho dubbio . Sii. Oimè , tu noi feguifti 

* Per impedirlo? oimè, cerchiamo, andiamo, 
Che , poi eh* egli moria per la mia morte , 
Dè per la vita mia reftar in vita . 

Daf* Io lo feguii, ma correa sì veloce, xoo 
Che mi fparì tofto dinanzi, e'ndarno 
Poi mi girai per le fue orme . or dove 
Vuoi tu cercar, fe non n'hai traccia alcuna? 

.S7/. Egli morrà, fe noi troviamo, ahi, latta: 
E farà l'omicida ei di fe fletto. 105 

Dtf/.Crudel , forfè t' increfee eh' a te tolga 
La gloria di queft' atto ? etter tu dunque 
L' omicida vorrefti ? e non ti pare 
Che la fua' cruda morte etter dcbb'opra 
D' altri che di tua mano ? or, ti confola, 110 
Che, comunque egli muoia, per te muore, 

E tu 



5& Atto Q_u a r t o. 

"E tu fei che P uccidi . 
«S7/. Oiraè , che tu m' accori , e quel cordoglio 

* Ch' io fento del fuo cafo , inacerbifce 

Con F acerba memoria 1 1 5 

Della mia crudeltate, 

Ch' io chiamava oneftate ; e ben fu tale ; 

Ma fu troppo fevera , e rigorofa : 

Or me n'accorgo, e péto. D*/.Oh,quel ch'io odo ! 

Tu fei pietofa tu , tu fenti al core 1 20 

c Spirto alcun di pietate? o che vegg'io? 
Tu piangi tu, hiperba? oh, maraviglia? 
Che pianto è quello tuo? pianto d'amore? 

57/. Pianto d' amor non già , ma di pietate . 

Daf.Lz pietà meflaggiera è dell'amore, 125 
Come'l lampo del tuono. Co. Anzi fovente, 
Quando egli vuol ne' petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima efclufo 
Da fevera Oneftà , P abito prende , 
Prende l' afpetto della fua miniftra , ( 130 
E fua nunzia Pietate , e con tai larve 
Le femplici ingannando , è dentro accolto . 

Drf/.Quefto è pianto d'amor; che troppo abbonda . 
Tu taci? ami tu, Silvia? ami, ma in vano. 
O potenza d* Amor ! giudo caftigo 1 3 5 

* Mandi fovra coftei. mifero Aminta! 
Tu in guifa d'ape, che ferendo muore, 

* E nelle piaghe altrui lafcia la vita, 
Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor che non poterti mai 140 

6 Punger vivendo . Or , le tu fpirto errante , 
(Sì come io credo) e delle membra ignudo 

Qui 



l S c e n a Second av 5^ 

Qui incorno fei, mira il fuo piantole godi: 
l » Amante in vita, amato in morte: e s'era - 

Tuo deflin che tu fotti in morte amato; 145 
, E fe quefta crudel volea F amore 

Venderti fol con prezzo così caro , 

Detti quel prezzo tu ch'ella richiefe, 
< : E l'amor fuo col tuo morir comprarti. 
Co. Caro prezzo a chi '1 diede , a chi'l riceve 1 50 

Prezzo inutile , e infame . SU. O potefs' io 

Con F amor mio comprar la vita iua ; 

Anzi pur con la mia la vita fua, 

S'egliè pur morto . Daf. O tardi faggia , e tardi 

Pietofa , quando ciò nulla rileva ! 

SCENA SECONDA, 

( Nunzio. Coro. Silvio. Dafne. 

IO ho sì pieno il petto di pietate , 
E sì pieno d'orror , che non rimiro 9 } 
* Nè odo alcuna cofa, ond' io mi volga, 
r La qual non mi fpaventi, e non m'affanni 
Co. Or , eh' apporta coftui , 5 

Ch' è sì turbato in vifta , ed in favella? 
jVw/i.Porto F afpra novella 

Della morte d' Aminta. Sii. Oimè, che dice? 
Nun.lì più nobil paftor di quefte felve , 

Che fu così gentil, così leggiadro, . .. 10 
Così caro alle Ninfe, ed alle Mufc; 
Ed è morto fanciullo, ahi, di che morte! 
Co. Contane , prego , il tutto , acciò che teco 

Pian- 



6o Atto Q.u a r t o % 

Pianger pofliam la fua fciagura, c noftra. 
57/. Oimè , cri' io non ardifco 1 5 

Apprettarmi ad udire 

Quel eh' è pur forza udire ; empio mio core , 

Mio duro alpeftre core , 

Di che, di che paventi? 

Vattene incontra pure 20 

A quei coltei pungenti 

Che coftui porta nella lingua , e quivi 

Moftra la tua fierezza . 

Pallore , io vengo a parte 

Di quel dolor che tu prometti altrui; 25 

Che a me ben fi conviene 

Più che forfè non penfi ; ed io 1 ricevo 

Come dovuta cofa. or tu di lui 

Non mi fii dunque fcarfo . 
Ivwi.Ninfa , io ti credo bene^ 30 

Ch' io fentii quel mefehino in su la morte 

Finir la vita fua 

Col chiamar il tuo nome. 
Daf Ora. comincia ornai 

Quella dolente iftoria . 3 5 

Nunlo era a mezzo '1 colle, ove avea tefe 

Certe mie reti , quando affai vicino 

Vidi pafsar Aminta , in volto , e in atti 

Troppo mutato da quel eh 1 ei foleva , 
* Troppo turbato , e (curo . Io corfi , e corfi 40 

Tanto, che'l giunfi, e lo fermai: ed egli 

Mi difse : Ergafto , io vo che tu mi faccia 

Un gran piacer: queft'è che tu ne venga 

Meco per teftimonio d* un mio fatto : 

Ma 
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• Scena Seconda. 61 

Ma pria voglio da te che tu mi leghi 45 

Di ftretto giuramento la tua fede , 

Di ftartene in difparte , e non por mano 

Per impedirmi in quel che fon per fare. 

Io, (cni penfato avria cafo sì ftrano, 

Nè sì pazzo furor? ) com'egli volfe, 50 

Feci feongiuri orribili , chiamando 

E Pane , e Pale , e Priapo , e Pomona , 

Ed Ecate notturna . indi fi mofse , 

E mi condufse ov* è feofeefo il colle , 

E giù per balzi, e per dirupi incolti 55 

Strada non già , che non v* è ftrada alcuna , 

Ma cala un precipizio in una valle . 

Qui ci fermammo, io, rimirando a bafso, 

Tutto fentii raccapricciarmi , e 'ndietro 

Tofto mi traili : ed egli un cotal poco 60 

Parve ridefse , e ferenoffi in vifo ; 

Onde quell'atto più rafficurommi. 

Indi parlommi sì : Fa , che tu conti 

Alle Ninfe , e ai paftor , ciò che vedrai : 

Poi difse, in giù guardando: £5 

Se predi a mio volere 

Così aver io poteflì 

La gola, e i denti degli avidi lupi , 

Com' ho <juefti dirupi , 

Sol vorrei far la morte 70 

Che fece la mia vita : 

Vorrei che quefte mie membra mefehine 

Sì fofser lacerate , 

Oimè, come già foro 

Quelle fue delicate . 75 

Poi 



I 
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Poi che non poflò, e'1 Cielo 
Dinega al mio delire 
Gli animali voraci, 

Che ben verriano a tempo ; io prender voglio 
Altra ftxada al morire : 80 
- Prenderò quella via 
Che fe non la devuta , 
Almen fia la più breve . 
Silvia , io ti ieguo , io vengo 
A farti compagnia, ' 85 
Se non la fdegnerai : 
E morirei contento, 
S'io fotti certo almeno 
Che'l mio venirti dietro 
Turbar non ti dovette i yo 
E che fotte finita 
L' ira tua con la vita : 

Silvia, iotifeguo: io vengo. Così detto t 
Precipitoffi d' alto 

Col capo in giufo , ed io reftai di ghiaccio . 9 5 
DafMikro Aminta: Sii. Oimè. 
Co. Perchè non P impedirti ì 

Forfè ti fu ritegno a ritenerlo 

Il fatto giuramento? 
.Afo/i.Quefto nò ; che fprezzando i giuramenti i 100 
, (Vani forfè in tal cafo) 

Quand' io m' accodi del fuo pazzo , ed empio 

Proponimento , con la man vi corfi , 

E , come volfe la fua dura forte , 

Lo prefi in quefta fafeia di zendado , 10 j 

Che lo ciageva ; la qual non potendo 

L* ira- 
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.Scema ìti-conl*, 6$ 

L'impeto, e'l pefo foftener del corpo, 
Che s'era tutto abbandonato, in mana 
Spezzata mi rimale. Co. E che divenne 
DelP infelice corpo? Nun. Io noi fo dire, no 
Ch'era sì pien d'orrore, e di pietate , 
Che non mi diede il cor di rimirarvi, 
Per non vederlo in pezzi. Co. O Itrano caf<Q? 
S$(. Oimè, ben fon di fallo, 

Poiché quella novella non m'uccide. 1*5 
Ahi, fe la falfa morte 
Di chi tanto l'odiava, 
A lui tolfe la vita } 
Ben farebbe ragione 

Che la verace morte 12» 

Di chi tanto m'amava, 

Toglieffe a me la vita: 

E , vo che la mi tolga , 

Se non potrà col duol, almen col ferro, 

O pur con quella fafcia, 125 

Che non fenza cagione 

Non feguì le mine 

Del fuo dolce fionore; 

Ma reftò fol per fare in me vendetta 

Dell'empio mio rigore, 130 

E del fuo amaro fine. 

Cinto infelice, cinto 

Di fignor giù infelice, 

Non ti fpiaccia reftare 

In sì odiofo albergo, 135 

Che tu vi refli fol per inftrumento 

Di vendetta, e di pena. 

Do- 



$4 Atto (Quarto. 

Dovea certo, io dovea 

Eflfer compagna al mondo 

Dell* infelice Aminta. 140 

Pofcia ch'allor non volfi, 

Sarò per opra tua 

Sua compagna all'Inferno. 
Co.Confolati, mefehina, 

Che q ueft o è di fortuna , e non tua colpa . 145 
SV/.Paftor, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno, 

Io non merto pietate, 

Che non la feppi dare: 

Se piangete il morire 150 

Del milero innocente, 

Quefto è picciolo fegno 

A sì alta cagione: e tu rafeiuga, 

Dafne, quelle tue lagrime, per Dio. 

Se cagion ne fon' io: 155 

Ben ti voglio pregare, 

Non per pietà di me, ma per pietate 

Di chi degno ne fue, 

Che m'ajuti a cercare 

L'infelici fue membra, e a feppellirle. 160 

Quefto fol mi ritiene, 

Ch'or ora non m'uccida: 

Pagar vo quefto ufficio, 

Poi ch'altro non m'avanza, 

All'amor ch'ei portommi: 16$ 

E, fe bene quell'empia 

Mano contaminare 

Poteffe la pietà dell'opra, pure 

So 
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Scena Seconda. é$ 



So che gli farà cara 
L'opra di quella mano: 
Che fo certo, ch'ei m'ama, 
Come moftrò morendo. 
Daf.Son contenta ajutarti in quello ufficio: 



Alla mia feritate: or quel ch'avanza, 
Viver voglio ad Aminta : 
E , fe non poflb a lui , 

Viverò al freddo fuo i8o 

Cadavero infelice. 

Tanto , e non più mi lice 

Reftar nel mondo , e poi finir a un punto 

£ r efequie , e la vita . 

Faflor, ma quale ft rada 1S5 

Ci conduce alla valle , ove il dirupo 

Va a terminare ? Nun. Qiiefta vi conduce ; 

E quinci poco fpazio ella è lontana . 
Ptf/.Andiam, che verrò teco , eguiderotti; (190 

Che ben rammento il luogo . Sii. Addio, paftori; 

Piagge, addio; addio, felve ; e fiumi, addio* 
ÌYK».Coftei parla di modo , che dimoftra 

D'effer difpofta all'ultima partita. 



Ma tu già non penfare 
D'aver pofcia a morire. 
SU. Sin qui viflì a me ftefTa ; 



175 




E CO- 



à6 Atto IV. Coro. 

CORO. 

« 

Ciò' che Morte rallenta , Amor, reftrinei 
Amico tu di pace, ella di guerra 
E del fuo trionfar trionfi , e regni : 
E mentre due bell'alme annodi, e cingi 
Così rendi fembiante al ciel la terra, ' < 
Che d' abitarla tu non fuggi , o fdegni 
Non fono ire là su: gli umani ingegni' 
Tu placidi ne rendi, e l'odio interno 
Sgombri, Signor, da' manfueti cori: 
Sgombri mille furori, IQ 
E auafi fai col tuo valor fuperno 
Delle cofe mortali un giro eterno . 

» 



NcWEdnone di Monfig. Sontanini afferma/, mancare 
quejlo Coro nella Jtampa prima d'Aldo, e nel MS. 
Altro fononi chela prima Stanza S una Con- 
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ATTO QUINTO- 

SCENA "UNICA. 

Elpino. Coro. 

Veramente la legge, con che Amore 
Il fuo imperio governa eternamente, 
* Non è dura , nè obliqua , e l'opre fue 
Piene di provvidenza , e di miftero 
Altri a torto condanna . o con quant 1 arte , 5 
E per che ignote ftrade egli conduce 
L' uomo ad efler beato , e fra le gioie 
Dei fuo amorofo paradifo il pone, 
Quando ei più crede al fondo e/Ter de' mali ! 
Ecco, precipitando, Aminta afcende 10 
Al colmo, al fommo d'ogni contentezza. 
O fortunato Aminta! o te felice 
Tanto più, ouanto mifero più folti! 
Or col tuo eiempio a me lice fperare , 
Quando che fia , che quella bella, ed empia 15 
Che fotto il rifo di pietà ricopre 

E 2 11 

1 Chi fcr'tve Scena Prima , commette errore , mentre così 
pare che'l Taffo abbia lafciafo r Aminta imperfet- 
to ; la qual co/a è fa l/a t 



68 Atto (Quinto 

11 mortai ferro di fua feritate, 

Sani le piaghe mie con pietà vera , 

Che con finta pietate al cor mi fece. 

Quel che qui viene,è il faggio Elpino,e parla 20 

Così d* Aminta, come vivo ei fotte, 

Chiamandolo felice , e fortunato : 

Dura condizione degli amanti ! 

Forfè egli (lima fortunato amante 

Chi muore, e morto al fin pietà ritrova 25 

Nel cor della fua Ninfa ; e quello chiama 

Paradifo d'Amore, e quello fpera. 

t>i che lieve mercè V alato Dio 

I fuoi fervi contenta! Elpin, tu dunque 

In si mifero flato fei, che chiami 30 

Fortunata la morte miferabile 

DelP infelice Aminta? e un fimil fine 

Sortir vorrefti? Elp. Amici, fiate allegri; 

Che falfo è quel romor, che a voi pervenne 

Della fua morte . C0.O che ci narri ! e quanto 3 5 

Ci racconfoli ! e' non è dunque il vero 

Che fi precipitafle? Elp. Anzi è pur vero, 

Ma fu t'elice il precipizio; e fotto 

Una dolente immagine di morte 



Con la fua bocca . Io a trovar ne vado 
Montano, di lei padre, ed a condurlo 
Colà dov'effi Hanno; e folo il fuo 
* Voiere è quel che manca , e che prolunga 
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Scena Unica. 69 

Il concorde voler d'ambidue loro. 
Co. Pari è Y età ; la gentilezza è pari ; 

E concorde il delio: e'1 buon Montana 50 
Vago è d' aver nipoti , e di munire 
* Di si dolce prefiaio la vecchiaia : 
Sì che farà del lor volere il fuo. 
Ma tu deh Elpin , narra, qualDio, qual forte 
Nel perisliofo precipizio Aminta 5 5 

Abbia falvato . Elp. Io fon contento : udite , 
Udite quel che con queft' occhi ho vitto . 
lo era anzi il mio fpeco, che fi giace 
Pretto la valle, e quafi a piè del colle, 
Dove la cofta face di fe grembo : 6q 
Quivi con Tirfi ragionando andava 
Pur di colei, che nell'iftefla rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolfe, eftrinlei 
E preponendo alla fua fuga , al fuo 
Libero flato, il mio dolce fervigio; ó$ 
Quando ci tratte gli occhi ad alto un grido : 
E 1 veder rovinar un' uom dal fommo , 
E *1 vederlo cader fovra una macchia , 
Fu tutto un punto, fporgea fuor del colle 
Poco di fopra a noi , d* erbe , e di fpini t 70 
E d'altri rami ftrettamente giunti, 
E cjuafi in un teffuti , un falcio grande . 
Quivi, prima che urtalTe in altro luogo, 
A cader venne : e , bench' egli col pelo 
Lo sfondale, e più in giufo indi cadette, 75 
Quafi su' noftri piedi , quel ritegno 
Tanto d' impeto tolfe alla caduta , 
Ch' ella non fu mortai j fu nondimeno 

E 3 Gra- 



7© Atto Q.uintó, 

Grave cosi, eh 1 ei giacque un' óra, c piuc, 

Stordito affatto, e di fe fteflb fuori. So 

Noi muti, di pietate, e di ftupore, 

Reftammo allo fpettacolo improvvido, 

Riconofcendo lui: ma, conofeendo 

Ch' egli morto non era , e che non era 

Per morir forfè , mitighiam F affanno. 85 

Allor Tirfi mi diè notizia intera 

De' fuoi fecreti , ed angofeiofi amori . 

Ma, mentre procuriam di ravvivarlo 

Con diverfi argomenti , avendo in tanto 

Già mandato a chiamar Alfefibeo, 90 

A cui Febo infegnò la medica arte , 

Allor che diede a me la cetra, e'1 plettro, 

Sopraggiunfero infieme Dafne , e Silvia ; 

Che (come intefi poi) givan cercando 

Quel corpo, che credean di vita privo. 95 

Ma, come Silvia il riconobbe, e vide 

Le belle guancie tenere d' Aminta 

lfcolorite in sì leggiadri modi , 

Che viola non è che impallidisca 

Sì dolcemente , e lui languir sì fatto , 100 

Che parea già negli ultimi fofpiri 

Efalar F alma ; in guifa di Baccante , 

Gridando, e percotendofi il bel petto, 

Lafciò caderfi in fui giacente corpo ; 

E giunfe vifo a vifo, e bocca a bocca. 105 

Co. Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei, eh* è tanto fevera, e fchiva tanto?' 

EIp.La vergogna ritien debile amore ; 
Ma debil freno è di potente amore. 

Poi, 
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Scena Uni c a. 71 

Poi, sì come negli occhi aveffe un fonte , 114 

Innaffiar cominciò col pianto fuo 

Il colui freddo vifo; e tu quell'acqua 

Di cotanta virtù, ch'egli rivenne ; 

E gli occhi aprendo , un dolorofo Oimè 

Spinfe dal petto interno : 115 

Ma queir Oimè , eh' amaro 

Così dal cor partirti , 

S' incontrò nello fpirto 

Della fua cara Silvia, e fu raccolto 

Dalla foave bocca : e tutto quivi » 120 

Subito raddolcii!!. 

Or , chi potrebbe dir , come in quel punto 
Rimaneflero entrambi? fatto certo 
Ciafcun dell' altrui vita , e fatto certo 
Aminta dell' amor della fua Ninfa ? 125 
E viftofi con lei congiunto, è ftretto? . 
Chi è fervo d' Amor , per fe lo ftimi . 
Ma non fi può ftimar , non che ridire . 
Co. Aminta è lano sì, ch'egli fia fuori 

Del rifehio della vita? Elp. Aminta è fano, 13» 
Se non ch'alquanto pur graffiai ha '1 vifo, 
Ed alquanto dirotta la perfona; 
Ma farà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui , che sì gran fegno ha dato 
jy amore , e dell' amor il dolce or cufta , 1 3 $ 
A cui gli affanni feorfi , ed i perigli 
* Fanno foave e dolce condimento ! 
Ma reftate con Dio , eh' io vo leguire 
Il mio viaggio , e ritrovar Montano . 

* » 

E 4 CO 



N' 



72 Atto V. Coro, 

CORO. 

O n fo le il molto amaro , 
Che provato ha coftui fervendo, amando, 
Piangendo , e difperando , 
* Raddolcito puot 1 effer pienamente 
D' alcun dolce prefcnte : j 
M*,_fe pia caro viene, 
E piti fi suda dopo '1 male il bene ; 
lo non ti cheggio , Amore , 
Quefta beatitudine maggiore: 
Bea pur gli altri in tal guifa: 10 
Me la mia Ninfa accogha 
Dodo brevi preghiere, e fervir breve; 
E fiano i condimenti 
Delle noftre dolcezze 

Non sì gravi tormenti , 15 

Ma foavi difdegni , 

E foavi ripulfe, 

Riffe , e guerre a cui fegua , 

Reintegrando i cori, o pace, o tregua. 

IL FINE. 

I ver/i dell Aminta (compreji i due Cori 
aggiunti) fono 1996. 



Il feguente Poemetto , trovando/i in alcune edizioni 
fiampato nel fine dell Aminta , ed avendo gran confor- 
mità col Prologo del detto Aminta , iè giudicato non 
cffcr fuor di propoftto il farlo qu) flamparc . 

AMO- 
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AMORE 

FUGGITIVO. 

• 

SCesa dal terzo Ciclo, 
Io che fono di lui Regina, e Dea, 
Cerco il mio figlio fuggitivo Amore. 
Queft'ier, mentre fedea 
Nel mio grembo fcherzando, 
O f offe elezione, o foffe errore, 
Con un fuo ftrale aurato 
Mi punfe il manco late, 
E poi fuggì da me ratto volando, 
Per non eller punito, 
Nè fo dove fia gito. 

Io, che Madre pur fono, 
E fon tenera, e molle, 
Volta Tira in pietate, 
Ufat'ho poi per ritrovarlo ogn'arte; 
Cere* ho tutto il mio Cielo in parte , in parte , 
E la Sfera di Marte, e P altre Rote, 
E correnti, ed immote, 
Nè là fufo ne' Cieli 

E* luogo alcuno, ov'ei s'afeonda, o celi. 

Tal, 
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* ■ • 0 * * fc 

Tal, c*or tra voi difcendo^ 
Manfueti Mortali, 

Dove fo, che fovente ci fa foggiornó, 

Per aver da voi nova 

Se'l Fuggitivo mio qua giù fi trova. 

Nò già trovar lo lpcro A 
Tra voi, Donne leggiadre, 
Perchè fe ben d'intorno 
Al volto, ed alle chiome 
Spellò vi fcherza, e vola, 
E fe ben fpelTo fiede 
Le porte di pietate , * . 

Ed albergo vi chiede , v 
Non è alcuna di voi, che nel fuo petto 
Dargli voglia ricetto, < ; 

Ove fol feritate, e fdegno Cede. - 

Ma ben averlo fpero 
Negli Uomini cortefi, 
De'quai nifiun fi fdegna 
D'averlo in fua magione. 
Ed a voi mi rivolgo, amica fchiera; 
Ditemi, ov'è il mio Figlio? 
Chi di voi me l'infegna, 
Vo, che per guiderdone 
Da quelle labbra prenda 
Un bacio quanto pollò 
Condirlo più foave : 
Ma chi me'l riconduce 
Dal volontario efiglio, 
Altro premio n'attenda, 
Di cui non può maggiore 

Dar- 
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Dargli la mia potenza, 

Se ben in don gli de/Te 

Tutto '1 Regno d'Amore; 

E per le Stigie i' giuro, 

Che ferme ferverò l'alte promette: ■ 

Ditemi ov'è il mio Figlio? 

Ma non rifponde alcun? ciafcun fi tace; 

Non l'avete veduto? - , 

Forfè, ch'egli tra voi 

Dimora feonofeiuto, 

E da gli omeri fuoi 

Spiccato aver dè l'ali, 

E depofto gli ftrali, : f 

E la faretra ancor depofto e l'arco, 

Onde fempre va carco, 

E gli altri arnefi alteri, e trionfali. 

Ma vi darò tai fegni, 

Che conofeer ai fegni, 

Facilmente il potrete. 

Amor, che di celarfi a voi s'ingegna, 
Egli, benché fia vecchio 
E d'aftuzie, e d'etade, 
Picciolo è sì, eh' ancor fanciullo fembra 
Al vifo, ed alle membra, 
E in gùifa di fanciullo N 
Sempre inftabil fi move, 
Nè par, che luogo trove, in cui s'appaghi; 
E là giuoco, e traltullo 
Di puerili fcherzi: 
Ma il fuo fcherzar è pieno 
Di periglio, e di danno; 

Fa- 



76 Amore Fuggitivo. 

Facilmente s'adira, 

Facilmente fi placa: 

E nel fuo vifo 

Vedi quali in un punto, 

E le lacrime, e'1 rifo. 

Crefpe ha le chiome, e d'oro, 

E in quella guifa a punto, 

Che Fortuna fi pinge, 

Ha lunghi, e folti in su la fronte i crini; 

Ma nuda ha poi la teda 

A gli oppofti confini. 

Il color del fuo volto, 

Più che fuoco, è vivace. 

Nella fronte dimoftra 

Una laici via audace, 

Gli occhi infiammati, e pieni 

D' un' ingannevol rifo, 

Volge fovente in biechi , e pur fott' occhio 

Quali di furto mira, 

Nè mai con dritto guardo i lumi girai 

Con lingua, che dal latte 

Par, che fi difcompagni, 

Dolcemente favella, ed i fuoi detti 

Forma tronchi e imperfetti. 

Di lufinghe, e di vezzi 

E* pieno il fuo parlare; 

E fon le voci fue fottili, e chiare. 

Ha fempre in bocca il ghigno, 

E gl'inganni, e la frode 

Sotto quel ghigno afconde, 

Come tra fiori, e fior' angue maligno. 

Quefti da prima altrui Tut- 
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Tutto cortefe, e umile 

Ai fembianti, ed al volto, 

Qual pover peregrin albergo chiede 

Per grazia, e per mercede; 

Ma poi, che dentro è accolto, 

A poco a poco infuperbifce, c faffi 

Oltre modo infoiente. 

Egli fol vuol le chiavi 

Tener dell'altrui core* 

Egli {cacciarne fuore 

Gli antichi albergatori, e'n quella vece 

Ricever nova gente: 

Ei far la ragion ferva, 

E dar legge alla mente. 

Così divien Tiranno 

D'ofpite manfueto, 

E perfegue, ed ancide, 

Chi gli s'oppone, e chi gli fa divieto. 

Or ch'io v'ho dato i legni, 
E degli atti, e del vifo, 
E dei coftumi fuoi, 
S'egli è pur qui fra voi, 
Datemi, prego, del mio Figlio avvifo. 
Ma voi non rispondete? 
Forfè tenerlo alcole* a me volete? 
Volete, ahi folli, ah i ciocchi, 
Tener' afeofo Amore? 
Ma tolto ufeirà fuore, s 
Dalla lingua, e dagli occhi, 
Per mille indizj aperti: 
Tal' io vi rendo certi, 



?S Amore Fuggitivo» 

Ch'avverrà quello a voi, ch'avvenir fuole 

A colui , che nel feno 

Crede nafconder l'angue, 

Che con gridi, e col iangue al fin lo fcuopre. 

Ma poi, che qui no'l trovo, 

Prima ch'ai Ciel ritorni, 

Andrò cercando in terra altri foggiorni. 

* » » 

IL FINE.. 



INTERMEDI 

Rapprefentati nel recitar/i F Aminta , 

Comporti dallo fteflò Autore ; i quali trovanfi a 
car. 243. del Volume III. delle Opere Poftume di 
lui , raccolte da Marc' Antonio Foppa , e Ram- 
pate in Roma l'anno 1666. in 4. per Giacomo 
Dragondelli . Intorno a' quali cosi la dii corre 
Monfign.Fontaniniacar. 132. delfuo eruditifli- 
mo Aminta Difefo: E di quejìi Intramevgi tomi 
persuado , che fi fervi ffero quei che rapprefentaron 
F Aminta in Firenze per ordine del Granduca , con 
F accompagnamento delle macchine , e delle profpet- 
tive di Bernardo Buantalenti , la qual cofa riufcì 
con tale magnificenza , ed applaudo , che fu mojfo 
Torquato medefimo a portarfi di fegreto in Firenze 
per conofcere il Buont alenti jl quale appena J alutato , 
e baciato in fronte , fe ne partì , e non potettepiì* rr- 

tro- 
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trovar/i, ancorché il Granduca ilfacejfe ricercare per 
onorarlo. Filippo Bai (Uniteci lo narra nella Par.i. 
delle Notizie de' Profejfori del Difegno pag. 104. 

Intermedio I. ( 

Proteo fon' io, che trafmutar fembianti, 
E forme foglio variar sì fpeflb ; 
E trovai P arte onde notturna feena 
Cangia P afpetto ; e quinci Amore ifteflb 
Trasforma -in tante guife i vaghi amanti, 
Com' ogni carme, ed ogni ftoria è piena. 
Nella notte ferena , 
Neir amico filenzio , e nel? orrore , 
Sacro marin paftore 
Vi moftra cjuefto coro , e quella pompa ; 
Nè vien chi P interrompa , 
O turbi i noftri giochi , e i noftri canti . 

Intermedio IL 

Sante leggi d* Amore , e di Natura ; 
Sacro laccio , eh' ordìo 
Fede sì pura di sì bel defio ; 
Tenace nodo, e forti, e cari ftami, 
Soave giogo , e dilettevol falma , 
Che fai P umana compagnia gradita ; 
Per cui regge due corpi un core , un* alma , 
E per cui tempre fi gioifea , ed ami 
Sino air amara , ed ultima partita j 
Gioia, conforto, e pace 
Della vita fugace ; 

Del mal dolce riftoro , ed alto obblio ; 
£hipiìi di voi ne riconduce a Dio ? In- 



So Intermedi. 

Intermedio III. 

Divi noi Cam che nel fereno eterno 
Fra celefti zaffiri, e bei criftalli 
Meniam perpetui balli , 
Dove non è giammai fiate , nè verno ; 
Ed or grazia immortale, alta ventura 
Qua giù ne tragge, in quella bella immago 
Del teatro del mondo; 
Dove facciamo a tondo 
Un ballo novo, e dilettolo, e vago, 
Fra tanti lumi della notte ofcura, 
Alla chiara armonia del fuono alterno. 

Intermedio IV. 

Itene , o mefti amanti , o donne liete , 
Ch 1 è tempo ornai di placida quiete- 
Itene col lìlenzio, ite col fonno, 
Mentre verfa papaveri , e viole] 
La Notte , e fugge il Sole ; 
Es'i penfieri in voi dormir non ponno , 
Sian gli affanni amorofi 
In vece a voi di placidi ripofi; 
Nè miri il voftro pianto Aurora, o Luna : 
Il gran Pan vi licenzia ; ornai tacete , 
Alme ferve d' Amor fide , e fecretc . 



VA- 
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VARIE LEZIONI 

Tratte dal MS. * originale 
DEL TASSO. 

NEL PROLOGO Verf. 5. 

MA tra grandi Celefti il piò poffente ; 
Così di Celejii prefo luftantivamente in ligni- 
ficato di Dei , ferviflene il Taflò nella Gerufalenv 
me Can. t. ftanza 28. 

Gli odono fu nel Cielo anco i Celejii: 
e ufollo a imitazion de' Latini. Ovvidio nell'Eroi» 
che, Pift.8. v.87. 

Qti<e mea Cdejìes infuria fecit iniquo:? 
e nelle Metamorf. 16. v.72. 

Bis fex Cdcfies medio Jove fedibus altis 
Augujìa gravitate fedent . 
Anche poffente in luogo di potente rende il verfopiù 
torte . 

v. 9. E le folgori eterne al fommo Giove . 
Nelle ftampe malamente fi legge Ed i folgori , e anco 
E li folgori , perchè folgori è del genere femminile 
preflò tutti gli Antichi , Brunetto Latini , Dante , 

F Boc- 

* Che (come dice il dotti/Timo Monfìgn. Fontanini a 
car. 377. del fuo Aminta DiftTo ) // genio Jìudiofo , 
ed erudito del Sig. Dottor Girolamo ÉaruJ l'aldi con- 
ferva in Ferrara con altri belli , e pregiati MSS. Il 
ual Te/lo abbiam cagione di creder quello che egli 
cioè il Taflò) rivide dopo tutti gli altri efemplars. 



8z Varie Lezioni 

Boccaccio, come fi vede dagli efempli che porta la 
Crufca. 

v. 19. £ quivi vuol, che impieghi ogni mia forza: 

v. 29. V imperio nò, che in me non f ha, ec. 

v. ?2. Della gente minutante. 
dove anco è da notarfi , che nel MS. Tempre fi leg- 
ge della , alla , dalla ec. non de la , a la , da la , 
come ha la fhmpa ; e ciò fia detto per la quiftio- 
ne che muovono i noftri Gramatici, fé debba fcri- 
verfi l'uno-, o V altro. Nel MS. pure fi legge arme, 
Alpe, vulgo, devere. 

V. 52. Io voglio ornai con queflo 

v. 58. — ■ che pur flejjo feci 

v* yj» — — e in queflo modo, 

v. 75. Ma veder non potrallo ec. 

y. 81. Raddolcirò nelle lor lingue ec. 

A T T O I. S C E N A t 

v. 14. — — e, /e non manca 
il verbo manca è prefo imperfonalmente , 

Siegue nel MS. 
v. 36. Che poteanfi impiegare in coteJT ufo , 

Ho con fumato indarno, 
v. 42. Quefle parole ch'or tu fingi, ed orni 
v, 47. — — la ritrofa giovanezza: 
v. 54. Guflo da f ciocca) ec. 
v, 58. Vedea guatarmi dal cupido amante > 
V. 61, Mal grata la fua grazia, ec. 
v. 77. Ch*io rinunzio i tuoi fluidi , ec. 

V. 109. 0 i bei cigni da corbi? 

v. 131. Ricon figlia ad amore 
V. 143. La bifeta or la fu a il fuo veleno, ce* 
V. 152. E con quanto iterati abbracciamenti 
V. 155, $ per lo falce il falce, 

T.210, 
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v. 2io. Nulla ten* curi , ec. 

v. 212. Com' rifponder potea , fi non con gli occhi? 
Daf. Rifpofer ec. 

V. 223. S) , che infieme movea pietaté , e rifa 

v. 239. Ch'ai fin giunfii ed ucci fi. ec. 

ancifi, cheli legge nella ftampa, è dà ancidere, ver- 
bo antico , e meno ufato . 

v.242. Chi V ora- non è tanta, come pare. 

ATTO I, SCENA II. 

v. 32. S'adira, e in Breve fpazio poi fi placa 

v. 42. Ifiudio delle Mufe , ec. 
così al verfo fi rende una fillaba* , che gli mancava 4 

v. 46. Ch'io fono ornai s) preflb alla mia morte, 

v. 66. A corre i frutti dai pefanti rami 

v. 74. Così avvinto alcun tempo , ec. 

v.loo. Così fui prima amante, eh' io fapejji 

V. 102. t, con qual modo, 

v. 1 14. Deir acuto dolor della puntura : 

v. 120.^ La faggia Artefia , ec. 

nella ftampa fi legge Arefia , fopra la qual voce il 
Menagio „ nelle Annotazioni all' Aminta „ dice pii 
cofe ; che tutte fvanifeono per la prefente vera le 
zione . 

v. 131. lo, che fino in quel punto altro non voi fi 
v. 158. Coglion s) dolce il fugo, 

Come fu dolce il mei che allora colft 
v. 176. Fu forza che n ufeiffe ; ec. 
V. 182. Mordj fi non m'aiti, ec. 

v.206*. Tir. Orrà confida, 

v. 211. Ho al mio difperar, ec. 

v. 2 1 5. Dopo il verfo .* E la virtà deirerbe , e delle fonti 4 
(eh' è il 214.) mancano que' 07. che fi legonoftam* 
pati. Indi dove è il v. 312. fegue in tal guifa: 

Amin. Ben lo conofio . Tir. E perchè fappi , quanto . 
* F È li 
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Jl parlar di coftui ec. 
V.31& Quanto ni accenni, ce 
v.318. T« la/ciati trovar qui fra mezz'ora, 

ATTO L CORO, 

v. 6. Le terre , e > Jerpi ce. 

v. 38. E fpeffo 0 in fiume , 0 /» /ago 

v. 45. E tener le bellezze ec. 

ATTO IL SCENA I. 

v. 11. Oimè, che tutto piaga , e tutto f angue 

v# 42. " — - vellute co/ce 

v. 51. -P^r felve, e nei monti; ec. 

v. 65. calpejìi , 

v. 83. — — ti'/w Jmo, 

v. 89. correrle addoffo. „ qui non apparifee alcu- 

„ na Varia Lezione . „ 

ATTO II. SCENA II, 

V. 2. Cb' Aminta amaffe ec. 

v. 34. Che me ne dette dubbio, ec. 

v. 37. Sovrcjja un /lagno ec. 

v. 61. Con gli occhi al lago ec. 

v. 6*3« Temendo , cA'io 1/ /iw guatar guataci; 

v. 69. Cfo non erano già ec. 

V. 85. — — che imparar vuol d Amore , 

v. 05. iVo» aor/a in r/me . ec. „ Parendo a noi que- 
„ {fa la vera e legittima lezione , l'abbiamo 
„ ricevuta nel noftro teflo , in vece di parlo , 
„ che non ha fenfo. „ 

v. 137. Che C abbia Jempre preflo ec. 
v v. 142. Io già non più , che Amor nel regno fuo 

v. 145. Faccia altri or la fua parte, ce. 

v. 16*3. 
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V. 163. Crudcl , ti darà il cor ce. 
v. 173. E neWozào F amor ec. 
V. 184. Pafca, e curi le gregge; ce 
V. 206. Che tu in andando al fiume ce. 

ATTO II. SCENA III. 

v. 6, A lei, cui tanto /piace 

v. 17- — — ma fa luogo , 

v. 28. Bifogna a maggior uopo ce. 

v. 41. Ma non fa gtà, che tu ci abbi Mandare. 

v. 57. Tir. Or mi ri/pondi: 

v. 76» Am. Andar io voglio , 

v. 80. Credi dunque tu , J ciocco , ce. 

V. 94. Ctì a lei diffiace, e che {piacer ce. 

v.ic*3* — — non fai tu, fi l tempo fugge? 

ATTO IL CORO. 

V. 8. Non Liceo nel dimofira ; 

ATTO III. SCENA I. 

V. II. Nel loco ove tafanilo , ce. 

v. 12. Ni trovo lui, ni orme ce. „ qui non è alcuna 

w Varia Lez. „ 
v. 52. Forfè arrivar potrebbe egli medefmo . 
v. 74. in quelle membra belle , nè meno in que* 

„ fto luogo fi fa vedere varietà alcuna. ,, 

ATTO III. SCENA II. 

V0 8. Ragionamenti in vano? ce* 

Tu temi del mio bene? 
v. il. Che io lei ben conofeo, 
v. 34, Qua? anima fa il tuo, quando fapras 

F 1 v.4*« 
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v. 4<*. manca nel MS. 

v. 6u c ha 1 ! nome dai? elee. 

v. 64. £cro , non fo dove ec. 

v. 66. Gocciolava una bava fangwgna : 

v. 73* Seguo lor traccia, ec. 

v. 76, E pe i vtfiigi lor te. . 

v. 140. Aminta , ajpetta , afpetta ; 
quella replicazione rende molta evidenza, e fa ve- 
der Dafne correr dietro adAminta con quella ener- 
gia che pone innanzi agli ocelli la cofa , che pare 
altrui non udirla, ma vederla. 

ATTO IV, SCENA I, 

v. 36. Un vehy ch'avea avvolto ce. - . 

v. 40. E per la tema ec. 

v. 72. Più che lo fpirto della vita tua. 

v. 95. Veramente. Sii. E tu ciò ec. 

v. 97. — r— oiml , cerchiando , ec. 

W. 100. Il feguii ben , ec. 

y. 1 14. — ■ — inacerbì/ci 

v. 136. Mandi fovra coflei. ce. „ Lezione ricevuta nel 

„ noftro tefto. „ 
y. 1 38. lafci la vita , 

ATTO IV ? SCENA II. 

y. 3. Nè odo alcuna cofa, ondi io ce. „ così fi legge 
„ nell'Aldina del 158?. c nelle altre antiche ? 
„ e perciò anche nella noftra . „ *..... 

y. 40. ? Io forfi 9 e jcorfi , t 

ATTO V. SCENA UNICA. 

% . • * ... 

v. 3. Non è dura, ed obliqua, ec. 
y. 47. Volere è quel che manca 

Al concorde voler a" ambidue loro. - 
v. 52. Di s) dolce preftdio la vecchiezza.- - * 
y. 137. Formo Joavc e caro condimento.' 
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ATTO V. CORO, 
y. 4. Raddolcito effcr puote ec, 

EJJèndofi, fecondo P ufata noflra diligenza, voluto raf- 
frontare il prefente teflo deW Aminta copiato dal? Al- 
dino in 4. del 1590. con quel di Roma del 1700. 
$n 8. // anale affermafi fratto dall'Aldino del 158». 
m , m 12. che va umto alla Parte I. delle Rime e Pro. 
fe t delTaJfo, malamente creduto il primo di tutti; fi 
fono incontrate le fePucnti differenze ; la lettera A 
aggiunta alle quali Significa che così appunto fla im- 
preffo nella fuddetta Edizione Aldina del 1583. ora 
di nuovo diligentemente da noi confultata ; onde nm 
fi fa bene intendere per qual cagione fi fiano introdot- 
te quelle mutazioni nella Romana fopraccennata , non 
ofiante una tal protefia. 

t . I-e Lezioni in carattere tondo dinotano le da noi ' 
feguitate, e quelle in corfivo fi oflervano 
nella Romana. 

PROLOGO. 

v. 40. l'Amor A) Amor 

ATTQI. SCENA I. 

V. 36. impiegar A) fptndere 

V. 66. fupplicando A) e fupplicando 

v. 150. Che* pur han A) Che han pur 

v. 194. nello nferno A) nell'inferno 

v.208. e com'rifpofe A) e che rifpofe 

V. 212. puote A ) potè 

v. ult. iaper ) faver 

F 4 ,A T- 
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ATTO L SCENA IL 

v. 43. Ciò eh' agli altri fi cela . Am. Io fon contento ) 
„ Diquefio verfo fene fan due nella Rom. „ 
V. 50. Dove A) Ove 
v. 131. fino A ) fino 
v. 137. novo A ) tanto 

v. 2 58. Colgon ) Coglion „ in quefto folo luogo fi è 
arbitrato , riponendo Colgon in vece di Co- 
„ glion, e ciò per ifchivare l'equivoco, 
V. 187. turbato A ) interrotto 
v. 189. e già tre A) già tre 
v. 190. fpighe A) /piche 
v. 220. pronoftichi A) pronoflici 
v. 261. le cortine A) e le cortine 

ATTO I. CORO. 

v. 50. Ai detti il fren ponefti , ai paflì l'arte : A ) 
„ Quefto verfo fi è lafciato fuori nella Rch 
„ mana. „ x 

ATTO II. SCENA I. 

v. 8. un dolce A ) /'/ dolce 

V. 11. tutte piaga) tutte piaghe (1) 

v. 18. al bel A) il bel 

v. 26. quando io ti porgo) quando ti porgo „ A. quan* 

„ do ti porto „ 
v. 29. quand' io t offrifeo ) quand io offerifeo }> catti- 

„ va Lez. Aid. „ 
V. 42. cofeie A ) cofee 

v. 54. sì fatto io fia A ì s) fatto fia ; 
v. 88. fin che A ) fin che 

AT- 

(1) L'Aldina del 1583. legge: tutto è piaga, e tut- 
to /angue, ma, per quanto ci pare , poco fel*. 
cernente , 
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ATTO IL SCENA IL 

v. 17. e qual dia A ) qual àia 

v. 82. rifpettofo è fuor A ) rifpettofo fuor 

v. 101. aitar A) a/utar 

v. 112. frefco A) dolcs 

v. 148. fia A ) fia 

v. 166. ahi A ) ab ' 

ATTO IL SCENA III. 

v, 53. Cola io non A) Co/a non 

v. 70. abbi) abbia 

v. 89. o tua A) tua 

v. 03. tu A. ) che 

A T T O IL C O R O. 
v. IX, colui ch'impara) colà Unipara 

ATTO III. SCENA I. 

v. 22. Buona pezz'ha) Buona pezza 

v. 26*. Duo potenti inimici A ) Due potenti nemici 

v. 32. egli ifteno ) egli fteffo 

ATTO III. SCENA IL 
V. 31. eflèr A) d effer 

v. 75. Dentro alla - non la A ) Dentro la - non li 
v. 79. indi A) ivi 

v. 91, Tramortito è d'affanno) Tramortito d affanno 
v. 92. rifpira A ) re/pira 

ATTO III. CORO, 
v. 7. e con amar) con amar 

ATTO IV. SCENA I. 

v. 31. venia A ) veniva 
?*< al crine A) il crin* 



• 9o Varie Lezioni. 
v. 73. c follo A) o follo 

v. 132. accolto) accolto „ fi è giudiciofamcnte reftitui- 
„ to nella Romana, mentre negli antichi te- 
diti leggevafi malamente avvolto. 

A T T O IV. S C E N A II. 

v. 3. ond 1 io mi A) onde mi 

v. 32. Finir la vita fua ) $ì f ^ 

v. 33. Col chiamar il tuo nome. ) " www 

„ nella Romana per lupina negligenza. „ 
v. 36*. tefe A) tefo 

v. 52. Pale ) Palla „ è errore , benché fia neirAldi- 

„ na del 1583. „ 
v. 55. balzi A, ) balze 

v. òli in vifo) il vi/o „ oltre all' eflere conformato 
„ »dair Aldina del 1590. pare anche più eie- 
„ gante . „ 

v. 66, a mio A ) al mio 

v. 174. già non A ) non età 

v. 183. nel mondo A) al mondo 

ATTO V, SCENA UNICA. [' 
(così dee leggerli, non Prtma. ) 

v. 13. più folli) tu fofli . 

v. 64. preponendo ) proponendo „ errore delle antiche . „ 
v. 79. piue A ) pik , f così alle volte in fine del vcr- 

„ fo ufano di fcrivere i poeti. „ 
V.ult. e ritrovar) a ritrovar . 

ATTO V. CORO. 

v. 3. difperando A ) fofpirando 
v. 8. cheggio A) chiesto 

Alcune altre non fi fono notate , efTendofi giudicate 
piuttofto errori degli ftampatori Romani , i quali an- 
che hanno errato ipeffiflimo ael numerare i verfi dtir 
Aminta nella loro edizione. 

O S- 
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AM i n t A . Aminta apprettò a cT Italiani 
come appretto a' Greci , ed a Latini , è 
nome d' Uomo : ma appretto a noi Fran- 
cefi , dà poco tempo in qua , è nome d' 
Uomo , e di Donna , e più tofto di Donna , che 
d'Uomo . Il primo , eh' io mi fappia , che fe ne fi a 
fervlto in lignificato di Donna, fu il S. d'Urfè 
nella fua bellittima Aftrea, feguito poi ci al S. di 
Gombervilla nel fuo vaghilfimo Polettandro . L* 
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ifteflò d'Urfe nel medefimo luogo ha ufato pari-» 
mente in fignificato di Donne i nomi di Dafni, e 
ftAleffi: come ancora Monfìgnor Godeò, Vefco- 
vo, non meno per fantità ae'coftumi , che per 
varietà di dottrina riguardevole , quello d' Aleffl 
nelle fueCriftiane Egloghe, e quel eli Dafni il Ca- 
valier Marino nella Tua Sampogna. 
x Favola Boscareccia* Favola PafW 
rale, o, come la chiama il Taflò, Favola Bofca- 
reccia , è un Poema Drammatico , nel quale le 
Pedone fnerodotte fono Partorì, o Bifolchi^ Nin- 
fe ^ o Paftorelle . Non è flato conofeiuto dagli 
Antichi , anzi è cofa moderna . Giovan Battuta 
Manfo Marchefe della Villa nella Vita del noftro 
Poeta lo fa Inventore di quello genere di Poemi. 
L'Autor de' duo Verati vuole che fia un certo 
Agoftin de' Beccari . Le parole del detto Marche- 
fé y e di queJP Autore , come quelle che feoprono 
l'origine delia Paftorèle , e contengono di più 
molte circoftanze curiofe intorno al noftro Amm- 
ta , fi hanno qui da riferire r-Quelle del Manfo fono 
quefteT" Quivi ( in Ferrara ) nel verno feguente 
( 1 573.^ compoje , e fe rappre fintate il fuo Aminta, 
th y egli cognominò Favola Bof cher cecia , con gene- 
ral lode , e maraviglia di ciaf che duno , ch'allora 
Pudì, 0 che P ha pofeia letto : Così per P eccellenza 
del componimento , giudicato per ogni fua parte per- 
fettijfimo in fe medefimo , come per P invenzione del 
Poema eziandio : perciocché quantunque fi a fecondo 
funiverfali, ed antiche regole della Poetica compo- 
rlo, nondimeno quanto alla Scena i ed alle Per fon* 

in 
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in e [fa rapprefentate , ed a loro coftumi , non fe n'era 
fin' a quel tempo nella noflra lingua , nè meno nella 
Latina , 0 nella Greca veduto un altro tale : onde fe 
ne può fen%a fallo chiamar P inventore . C onci 0 fi a co- 
fachè coloro fra gli Antichi , che introduffero nelle 
Scene Bofcareccie le Buccoliche rappr e fent anioni , e 
le Perfone de P afiori , e delle Ninfe , come furono • 
tra' Greci Teocrito , e tra Latini Virgilio , e tra' No- 
ftrali il Sannazaro , ed alcuni altri Scrittori d* Eglo- 
ghe, non componeffero Tavole perfette , nh a* una in- 
tiera azione, nè del richieflo fpazjo di tempo, 0 di 
convenevole ligamento , e fcioglimento : e molto me- 
no con le parti neceff arie della quantità e della quali- 
tà , fen^a le quali niun Poema fi pub chiamar rego- 
lato ; ma gP introduffero a f emplicement e favellare , 
quel che Uro veniva a grado , fenza fottoporfi ad al- 
tra regola cti alP offervanza del coflume {onde i loro 
componimenti fi potrebbono più toflo una raunanza di 
molte Scene , che una Favola Scenica chiamare ) aven- 
do eff\ P altre regole lafciate alla Commedia, ed alla 
Tragedia, che loro parvero maggiormente capaci del- 
le Drammatiche offerv azioni . Ma Torquato facendofi 
Scena deBofcbi, e ritenendo le Perfone Paft or ali , fi 
fottopofe non men al coflume delP Egloghe , eh' alle 
tegole della Commedia , e della Tragedia parimente , 
facendo di tutte tre una maravigliofa , ma vagbiffx^ 
ma, e regolati [(firn a compofizione . Perciocché dalP 
Egloga prefe, come ora dicevamo , la Scena , le Per- 
fone P aflorali , e'I coflume: dalla Tragedia le Per» 
fone divine, P eroiche , i Cbori, ti numero del ver- 
fo y 9 la gravità della fentenza : dalla Commedi* le 

Per- 
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Perfine comunali , il file de motti , e la felicità del 
fine, più proprio alla Commedia , eh' alP altre due . La 
compofixion poi di quefto me/colamento, quanto al? 
unità , ed integrità della Favola , ed al Juo circui- 
to , e quanto alla Protaft , ed alla Catajlrofe , ed alP 
altre parti , quali e quante elleno devono effere , di- 
fpofe egli fecondo le regole, ed alla Tragedia , ed 
alla Commedia ugualmente communi; delle quali fu 
€osì diligente ojfervatore , che in tutto quel Poema 
non ha potuto P Invidia fiejfa ritrovare mancamento 
alcuno , Je non fi per avventura , eh* ad altri par- 
ve affai brieve: il che fece egli a volontà del Duca 
Alfonfo y e forfè ad imitazione degli antichi Compo- 
sitori delP Egloghe ; la qual fua nobiliffxma invenzio- 
ne è fiata in modo dagli altri belP Ingegni delPetà 
nofira approvata , che , ficcome egli fu il primo che 
a firivere di quefla forte di Poemi fi f off e meffo , co- 
sì molti pojcia fiati fono coloro, che incontanente imi- 
tandolo , hanno con fomma lor lode la nofira lingua 
iP altri tali vaghiffmi componimenti arriccbitfr-Cle.- 
mente Bartoìi da Urbino , il quale faceva confer- 
va di tutte le Paftorali Italiane , ne lafciava ve- 
dere nel fuo Gabinetto fin' al numero di ottanta, 
come lo teftifka il Zuccolo nel fuo Dialogo dell* 
Eminenza della Paftorale. Le parole dell'Autor 
de' Verati fono quelle \fiafii dunque a fapere, che 
la Poefia Pajlorale , benché inquanto alle Perfine in- 
trodotte riconofea la Jua primiera origine , e dalf 
Egloga , e dalla Satira degli Antichi , nuli a dime no 
quanto alla forma ed ordine può chiamar/1 cofa mo- 
derna, effendo che non fi trovi appreffo P Antichità 

di 
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di tal Tavola alcuno e [empio Greco , 0 LatinoT II, 
primo de Moderni , che felicemente ardijfe di farlo y 
fu Agoflin de Beccavi onorato Cittadin di Ferrara , 
da cui folo dee riconofeere il Mondo la bella invenzio- 
ne di tal Poema . Avendo dunque cojlui veduto , c 
certo con gran giudizio , che P Egloga non è altro , 
che un breve , e , come fuona la voce , fcielto ragio- 
namento di duo P afiori , in niuna altra cofa differen- 
te da quella Scena , che i Latini chiamati Diverbio , 
fe non nel? effere unita , indipendente col fuo princi- * 
pio e fine in fe fleffa ; e veggendo ancor che Teo- 
crito famofiffxmo Greco , e Maeflro del gran Virgilio , 
ufeendo delf ordinario numero di coloro, eh* parlano 
in così fatti componimenti \ una ne fece ( le Pompe 
rf Adone ) non fol di molte Perfone , ma di foggetto 
ancor più drammatico delf ufato , e di lunghezza pih 
dell 'altre notabile , con cinque Interlocutori , de 1 qua- 
li alcuni parlano prima fen%a P intervento degli al- 
tri , e gli altri poi fopravvengono , e fanno la parto 
loro , e finalmente con quella diflinzione , e di tem- 
pi , e di luoghi, e di fatti, eh" è propria del Poema 
Drammatico . E pik oltre ancora confi derando quel f 
che dice Ariflotele , che la Tragica , e la Comica 
Poefta da molto debole nafeimento crebbono a quel? 
ampiezza , che tra noi le veggiamo , e che la Trage- 
dia fu da principio cofa molto imperfetta , e che patì 
diverfe alterazioni prima che ft pofaffe alla grande^ 
%a dov* ella è : che non aveva fe non un folo IJlrio* 
ne ; e cbe'l verfo%le fu mutato ; e che di Saltatoria 
divenne grave , il che fu detto ancora da Orazio nel- 
la fua Poetica Pi/iola, e » parte da Diogene Laerzio 

G nella 
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F/>rf di Piatone* il qual dice , che da principi 
H Poenia Tragico fi faceva col Coro folo , e che Te* 
fpH fu il primo , che gli 'diede un folo IJlrionc . Efà- 
fninando , dico , tutte quefie cofe il Beccari , avvisò 
'di potere tanto più convenevolmente far lo fleffo aneti 
egli delia Egloga , guani* ella ha , fernet dubbio, cori 
la Paflòrale affai maggiore conformità , che non ébbe-< 
fo la Commedia e la Tragedia có deboliffxmi Ivr prin- 
cip) , che niente altro per teflimonio del medefimo 
jfriflotele furono che roxgi , * , fecondo che la ragie* 
ne ci perfuade , affai brevi improvi fam ènti . E così 
occupando, non fen^a fua molta lode, qttefto bel ho* 
go da penna Greca o Latina non ancor tocco, e rego- 
lando molti P aflorali ragionamenti fotto una fola f or- 
ina di Drammatica Favola, e diftinguendola in Atti 
'xol fuo principio , fne^o , e fine fufficiente e pro- 
porzionato, col fuo nodo , col fuo rivolgimento , col 
fuo decoro , e con f altre parti fue rtecejfarie , fe non 
V/ Coro, che fu poi giunta del Taffo, ne fe ria fiere 
una Commedia , fe non in quanto le Perfine introdotti 
fono P afiori : e per qaeflo la chiamò Favola Pafto- 
'rale . Talché , Jkcome la Vita Cittadina ha il fuo 
Dramma, che fi chiama Comrm :<dia, così per opera 
del Beccari la Vita Paflòrale \tncti offa , ha il fuo, 
che fi chiama pur Paftorale, ancorché in forma Co- 
mica fi a compofla. La invenzione è poi fiata con tan- 
to applaufo ricevuta dal Mondo , e sì felicemente au- 
' tenticata in Parhafo , che i primi Trovatori del nò- 
ftro f ecolo, e fpe?ialmen+e il foprannominatoTorqua- 
' to Taffo, il qual non può negare d* e (fere flato ntl 
4 fuo bellijfmo Aminta imitator del Beccari , fi fon re- 
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tati a gran pregio , non folo io impiegarvi P opere lo- 
ro , mail con feguire ancora , 0 f per arne almeno fovra- 
ho onore , e lode di Foejia . Or quejlo titolo di Fa- 
vola Paftorale non vuol dir altro, che anione di 
quella forte d'uomini, che P afiori fono chiamati . E 
perciocché ogni anione Drammatica bifogna che fia , 
0 Comica , 0 Tragica , 0 Mi fia , il Sacrificio del 
Beccali non ha dubbio che'n forma di Commedia non 
fia teffuta, jtvcndo le Perfone private, il rifo, il 
nodo, lo fcioglimento , e 7 fine , eh' è tutto Comico. 
Ma egli non la volle chiamar Commedia prendendo no* 
me generico in vece dello fpecifico , e diffe an^i Fa- 
vola , che Commedia , per non ufare impropriamente 
quel nome , il quale , avvenga che per la forma , e 
per P altre fue parti ottimamente le convenire , »»/- 
l adimeno per effer fuori della Città, e non rappre- 
fentandofi Cittadini, affai men propriamente dell'or- 
dinario, colutolo ^Commedia, fi farebbe nomata.. 
E y poi corfo quefio aggiunto di Paftorale, ed ha col 
tempo ncqui flato for^a , e fignificato di foftantivo : 
talché quando fi dice una Paftorale, jen^ altra com- 
pagnia , s y intende Favola di Paftori . E così per 
tutto è oggi quefio nome ricevuto , ed intefo quantT 
egli e folo , la Paftorale del Beccar i , la Paftorale 
del Taflò, e così ancora di tutte P altre , benché gli 
Autori loro fi fien ferviti di quella voce per adjetti- 
l vo, quando P hanno accompagnata con Favola, che 
Significa qualità , e non per fofiantivo fignificanu 
anione diflinta da quella Favola , e quel che iegue . 
Que 1 duo Verati , per dirlo di paflb , fono Dlfcorfì 
in difefa del Paftor Fido contra Giafon di Nores, 

G 2 cosi 
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così intitolati dal Verato celebre Commediante di 
uel tempo , fopra la morte del quale fece il no- 
ro Poeta quel bcliiflimo Sonetto, che fi legge 
nella l. parte delle fue Rime , e comincia, Giace 
il Verato qui &c. E que' Difcorfi fono , ficcome lì 
crede , del Guarini . L' Autor delle Annotazioni 
fopra il Paltor Fido r il qual , ficcome fi crede 
eziandio , è F ifteflb Guarini , fa menzione anch' 

?>li di quefto Agoftin de 7 Beccari , dicendo , che 
orquato Taflò ad imitazione di lui , ha intro- 
dotto il Satiro nella Scena . A me non è venuto 
fatto di poter vedere quella Paftorale del Beccari , 
quantunque F abbia molto cercata : e men ho vi- 
tto alcuno , che F abbia o villa o letta , il che mi 
fa credere , che non fia gran cofa . Ma , tornan- 
do alF origine delle Favole Bofchercccie : Come 
ad imitazione dell'Egloghe di Pallori fecero i Poe- 
ti moderni Favole Paftorali > così ad imitazione 
dell' Egloghe di Pefcatori fecero Favole Pefcato- 
rie , ovvero Nautiche . Il S. Hugonc Grozio uo- 
mo in ogni feienza dottiffimo , e benché da tutti i 
Letterati fommamente , non però baftevolmente 
lodato, vantali nel fuo Idillio Nautico d' aver' il 
primo corfo Farringo di quella forte d'Idillj : No» 
nudità cano , &c. Nè fo il perchè, nefluno poten- 
do dubitare, ch'innanzi a lui Giacomo Sannazaro 
n'avelfe comporti . E per quelli vien celebrato 
dall' Ariofto nel Canto ultimo del Furiofo: 

Giacobo Sanna%ar y ctt a le Camene 
JLafciar fa i Monti , ed abitar f Arene : ; 

ficco- 
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ficcome dal Marini nel primo Sonetto delle lue 
Rime Marittime : 

La nobil Cetra , ona" Arion primieri 
. L'Onde affrenò su I, animato legno , 
Indi tTAuJlro placar folta lo /degno , 
intenerir gli /cogli il gran Sincero. 

Anzi da Lilio Giraldo nei fuo Poema delncommo- 
dis Urbana Direptionis , è tenuto per il primo au- 
tore di que'Idiilj Pefcatorj, ovvero Nautici. 

Et Syncerus abefi , cecinit qui primus in afta 
Non prius auditum Carmen , quo gurgite ab allo 
Proftluit Triton , fimul & eborus Amphitrites . 

Del die vantali eziandio T ifteflb Sannazaro* nella 
fua iv. Egloga a Ferdinando Duca di Calabria , 

nunc litoream ne de/pice Mu/am , 

Quam tibi po/l /ylvas, pofi borri da luftra Lyccei 
{Si quid id eft) /al/as deduxi primus ad undas 
Àu/us inesperta tentare pericula cymba. 

in che s'inganna parimente,ficcome Lilio Giraldo, fe 
forfè non intende de' Poeti Latini , fendo manifefto , 
che Teocrito n* abbia comporto un* Idillio Pefca- 
torio . Ma non avendone comporto altro che uno , 
c quelTifteffo anche molto breve , fi può dir pure , 
che'l Sannazaro, che ne ha fatto molti, elunghif- 
iimi , ne fia flato il primo componitore : il che 
pure fi dee intendere dePoeti chereftano, efTendo 
molto verifimile che molti altri abbino fatto Poe- 
mi Pefcatorj, o Nautici, Giulio Polluce iv.7.a. 

G i tra 
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tra i generi di Poemi facendo menzione di Nauti* 
ci . Quanto alle Favole Pefcatorie , il primo , cht 
ne fece , fu Antonio Ongaro , il quale nel fuo Al- 
ceo Favola Pefcatoria , è flato così diligente imita- 
tore del noftro Aminta , che quel fuo Alceo com- 
munemente fra at Italiani Aminta Bagnato fi do- 
manda. Il Marini nella Dedicatoria de'fuoi Idillj 
fi gloria d elTere il primo ritrovatore degridillj nel- 
la lingua Italiana : ficcome il Sannazaro nella fua 
Arcadia fi vanta d' aver' il primo nel fuo fecolo 
rifvegliate le addormentate Selve , e moftrato a' 
Paftori di cantare le già dimenticate Canzoni . 
Ma di quefto a baftanza. Vedi il Dialogo di Lu- 
dovico Zuccolo dell'eminenza della Paftorale 3 do- 
ve traverai molte cofe curiofe intorno a' Poemi 
Bofcherecci. 
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Rologo . Il Prologo , parlando confor- 
me air ufo comune , e non fecondo Ari- 
ftotele , è un Difcorfo a gli Spettatori , 
fuor del corpo della Favolai il quale, o 
narra ¥ argomento della Favola , come qui , o di- 
fende il Poeta dà gli Avverfar) , e da' Maligni, o* 
dice perche alcune cofe da lui fieno ftatc fatte, 
acciocché non pajano viziofe. E 1 da notare, che 
gli Antichi, còsi Greci come Latini, non fi fo- 
no mai ferviti del Prologo nella Tragedia, ma 
folamente nella Commedia . Qra , come la Paftora- 
le ha molto più del Comico, che del Tragico, pon 
gran ragione s'è fervùo del Prologo il Tallo nell' 
Aminta. Gerardo Giovanni Voflìo nella fua Poe- 
tica dice , ch'egli non fa perchè i Tragici non fe 
ne fervano, come i Comici. E veramente quan- 

fifcu- 
nella 
Tra- 



ne lervano, come 1 Comici. E veramente 
to al Prologo , dove il Poeta fi difende , o : 
fa, vi è r ilteila rasione d'adoprarlo tanto 
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Tragedia, quanto nella Commedia. Ma per conto 
4el Prologo, dove fi narra P argomento della Fa- 
vola, è certo, che non dovrebbe ammetterli nel- 
la Commedia . Ludovico Caftelvetro ne* i uoi dot- 
tiffimi ed acutiflimi Commentar; fopra la Poeti- 
ca d' Ariflotelc , ne rende la ragione , dicendo ; 
che fu 'ritrovato il Prologo nella Commedia, ac- 
ciocché fi poteffe aver certa notizia della Favola , 
prima che fi rapprefentafife , effe n do che P azione 
contenuta in lei , fia per la battezza della condi- 
zione delle perfone feonofeiuta , nè mai pervenu- 
ta a gli orecchi del popolo , nè per iftoria , nè per 
fama : là dove la Tragedia contiene azione o 
reale, o divina ; e perciò manifefta a tutti, ed 
atta a manifeflarfi , come s' oda pure il nome del- 
la Tragedia nominare . Sono in quello propofitor 
notabili que'verfi d' Antifane il Comico appreffo 
Ateneo nel fefto de i Dipnofofifti: 

■ ■ ■ fA&x.izjióvi?iv iTp&yqì$l<t 

Hot* pei 7t*vt ' eìyi vpeoToy oì Xóyot 
- 'fwitmpBiaw citrìvìyvtoZjLO' pivot , 

A et roV Trottirlui . Oiftirouu p*> £p y% <pfi > 
Ttf cf'a&a 7rivr ìcrartP • o navip Action » 
ÌAmnp l'ozi?* , Svyaripts 7roù£t<; rivtt; 9 
TÌ7reler%& arce; ri WVtoUw &P7ra\tv 
tìhrfrtt A^nfjtctlapo: , %)mnajiìt& 
HÌpt <&$ù<; eipiuttP > ori fxaunìq Ì7t(ktovì 
Tùt'/tHrlp. dya*aLxm9 S *A v cPoas-cc risiete 

ri 7ru<rt$\ qvxv (JLiììrìuuietVT tinth ?t/* 
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Kcu tc7$ àteo pi votarti m )*Tofóoivmì>$ • 

Et5pt7? ovipara xouret > ra! Stcoxnpivct 
Tlpórtpop , toÌ poju arapoVw , fluì xam^po^lui , 
TZtJ ter fiorii p . a* ? f r/ TOt/W ;rap*A/Vti , 

Xpi/XYH; Ti$ , Ì QtlfcùV Tt$ ixPVpUTTtTOU • 

JIwMi JV lOtTr ?£«sv $ T«/xpp Troni v. 
Cioè : 

Tragedia un Poema divino . 
£ prima fono gli argomenti fuoi 
Da Spettatori toflo conosciuti , 
&if 3tt r# proferisca il refto , ' r ' ' 

r£e 7 Poe* * /à/ g/# accenni . 
0»</* s* alcuno Edipo dice, il refto 
Si fa ben toflo ; che fuo padre è Laio , 
Che fua madre è Giocajta i e qual fi fìa 
La prole , * rome morfe^ e quel che fece • 
£ j Alcmeone un dice, li Fanciulli 
San ctì egli fpinto dà furor] f degno fo 
' Xtf madre uccife. Adrafto ih Scena appare. 
Subito fanno il cafo grave : e come 
Non han più da parlar , gii effendo fianchi 
Gli Spettatori , aliano , come un dito , 
La machina: e ciò bafta a foddis farli. 
A noi altro convien: che fiam sformati 
Ritrovar nuovi nomi, e dir le cofe 
Già fatte innanzi, e fporre le prefenti. 
La Cataftrofe) #7 Prologo: e i un manca 

Siaji 
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Siaft Fidonet over fiafi Cbremete , * . r 

Chjentiam ùuffolarc il Popol dietro . 

Ma * Peleo , e * Teucro lece ben far quello . ' 

Dì maniera che, quando hanno le Commedie P 
azione, cleperfone affai conoiciute, non crede il 
Cattelvetro che debbano avere un tal Prologo ; 
c biaflma grandemente Plauto per n'aver fatto 
un tale al Tuo Amfitrione , effendo quell'azione 
infieme con le Perfone mohro corroftinta per-fa- 
ma. Quando all'incontro, le azioni delle Tra* 
gedie non fono cosi note , par che. fi potrebbe f er 
cagione dell' ignoranza de gii Spettatori permet- 
tere un tal Prologo, ficcome Giovan Battifta Gi- 
raldo n' ha fa;to uno alla lUa Tragedia nomata 
Orbeche , l'azione della cjuale è finta del tutto: 
s'egli è pur vero, che tali foggetti convengano 
alla Tragedia , il che non crede il Caftelvètro 
contra il parere d' Ariftotele; nè forfè fenza ra- 
gione. Ma lungo farebbe, e fuori della matèria 
noftra l'entrare ora in quefto ragionamento. 

Pag. i. Amore In Abito Pastorale. 
Ne' Pqemi Tragici fpeffe volte fanno i Dei la 
Protafi, ovogliamdire, l'apertura del teatro .^fic- 
come apprettò Sofocle Minerva .ridi' Ajace ; ap- 
prettò Euripide Venere nell'Ione, Nettuno , c 
Minerva nelle Troadi, e Bacco nelle Bacche ; ed 
appretto Seneca Giunone nell' Ercole Furio/o . 
Ne' Poemi Comici fanno alle volte eziandio i Dei 
il Prologo : ficcome appretto Plauto Mercurio 
nell' Amfitrione , ed il Lare, cioè il Dio Famìlia- 

• ~ re ; 
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re, o Domeftico nell' Aulularia . Làfcio di parlar 
del Prologo di Sileno nelle «Bacchidi, fendo fup- 
pofto quel Prologo, e del Petrarca, come alcuni . 
vogliono . Ora , perchè l'argomento delle favo- 
le n narra come di cofa , che è avvenire , non fi 
può negare , che'l Prologo , che dice 1' argomentar 
della Favola , non 1 abbia dei Profeta . .E perciò* 
non dubita il Caftelvetro , che molto meglio non 
abbia fatto Plauto d' introdurre i Dei a prologare* 
che non ha fatto Terenzio nell 1 introdurre Uomi- 
ni: conciofiacofachè un'azione futura non pofTa, 
effere faputa, e detta come dee avvenire, da un 
uomo, che s'introduca come uomo, fe non è In- 
dovino *, quali fono Tirefia , Eleno , Calcante , 
Caftandra, le Sibille; o fe non l'ha faputa da Jin 
Indovino . Così appreflò Sofocle nell' Ajace , il 
Nunzio dice, Teucro faper da Calcante la morte' 
futura d' Ajace . Ma fe s'introduce come uomo» 
che la fappia, fenza eflfer Indovino, fi leva via, 
tuttala verifimilitudine. Quelle ragioni del Ca- 
ftelvetro fono acutiflime , e ben trovate ; e fecon- 
do quelle Torquato Taffb ^ da lodare d' aver in- 
trodotto nella fua Paftorale Cupido a farne il Pro- 
logo; non fono nientedimeno afTolutamente ve- 
re : e fe pur fodero vere , ne anche tutti li Dei 
indifferentemente farebbero atti a prplogare, non 
efsendo dato a tutti Li Dei il veder le cole fupure , 
ficcome r iftefTo Caftelvetro 1' ollerva bene ; ma 
^ folo a quelli, e' hanno il dono della profezia, co- 
me Apollo , Nereo , Proteo , e certi altri . La- 
onde Apollo appreflb Tibullo gli dice , 
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Salve cura Deum : caflo nam rite Poeta 

Pbccbufquc & Bacchus , Pieridefque favent . 

Sed proles Semeles Bacchus , doti (eque Sorores 
Dicere non norunt quid ferat bora fequens. 

Di che avveggendofi Virgilio, quando fece, che 
Vulcano , il quale non è della fchiera di quelli 
Dei indovini, fcolpifle nello feudo d'Enea le co- 
fe , che ne 1 tempi futuri dovevano avvenir di Ro- 
ma , diiTe , che per sè non fapeva Vulcano quelle 
cofe, ma le aveva avute da gl'Indovini: 

Mie res Italas , Romanorumque triumpbos 
Haud Vatum ignarus , venturique infeius avi 
Fecerat Ignipotens. 

Di modo che, quando nelPOdiflèa cf dice Ome- 
ro, che li Dei (anno o<mi cofa, 6 tot Si ri 7rctvrx 
larari: e quando nella Tua Poetica fcrive Arato- 
tele, che noi attribuiamo a gì* Iddìi il veder tut- 
te le cofe , ct7raMm §b *)broSldoixt9 roì<; $*o7<; o'pSr , 
fi deve quefto intender fanamente . Per non far 

{iu lunga digreffione , dico , che li Dei ; e gli 
Jomini , anche quelli , che non fono della fchie- 
ra de' Profeti , ponno ben dire , ciò che faranno 
per far loro fteffi , e confeguentemente fare il Pro- 
logo, dove non fi parla minutamente, e partico- 
larmente delle cofe future , ma in generale di quel- 
lo che avranno da fare *, e che perciò Amore , 
tutto che non fia della fchiera de gli Dei Indovi- 
ni, ha ben potuto qui dire, 1 
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-rr— io voglio oggi con quefto 

Far cupa , e immedicabile ferita 
Nel duro fen de la più cruda Ninfa, 
Che mai feguijfe il Coro di Diana , 

con quel che fegue. 

Verf.2. E Sotto Queste Pastora* 
li Spoglie Fosse Nascosto Un Dio. 
Quefto primo yerfo paiTa nel fecondo; il che pref- 
lo a gl'Italiani non pure vien concerò, ma anche 
è lodevole , ficcome Toflerva il noftro Poeta in 
una fua Lezione fopra il Sonetto Quefta Vita mot-* 
tal di M. della Cafa. Porterò qua le fue parole. 
le parole di quel. Sonetto fono in modo congiunte 9 
che non v' è qua fi verfo , che non paffi f un neW altro 
ti qual rompimento de'verfi , come da tutti i Maeftri è 
tnfegyo, apporta grandijfma gravità. Eia ragione 
è, che'l rompimento d^verfi ritiene il corfo dell'ora- 
tone , ed è cagione di tardità, eia tardità è prò 
pria della gravità: pero x' attribuire a i Magnani- 
mi , che fon gufimi é la tardità così de 9 moti , co- 
nte delle parole . E di ^uel rompimento intende, 
credo , Scipione Ammirato , mentre ne' fuoi Ri- 
tratti parlando della Poefia del Cafa , dice ; E 
quel, che è maraviglio^ in lui, fu, che avendo tro- 
vato tutu volti air imitatone del Petrarca , folo egli 
fu prtmo ad ufeir di quefta via, trovando una mo- 
nterà pellegrina , piena non meno di novità, che di 
maefta; facendo le pofe nel me KX o de'verfi , e te- 
nendo fempre il Lettore fofpefo con piacere e mara- 
wglta. Nelle Rime del Petrarca , e del Cala vi 

fono 
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Tono Sonetti, de'qiiali i primi Quaternari patti- 
no ne' fecondi, anzi i fecondi ne' primi Ternarj: 
e ciò non ftiaio efler cofa lodevole . Appretto noi 
Franzefi , 

Qui Mufas coìimus /eversore? , 

farebbe veramente cofa infopportabile . E non fa- 
rebbe anche piccioi difetto nella Pocfia Franzefe 
<T oggidì, il pattar d'un verfo all'altro : il che 
mi par ragionevolmente trovato > richiedendola 
xima una certa pofatura: non loderei perciò quel 
•rompimento de verfi Italiani , fe non in quei, 
che non hanno rimar e biafimerei grandemente 
Je rime di mezze parole, come in quel luogo dell* 

•Aripfto nel Canto xliii. del Furiofo: 

fi »•« * * t * • " • • • , , • , , 

E feguitò narrandogli in che guifa 

A la fua Donna vuol che s* apprefenti , 
Dico , come veftir y come preci fa- 
mente abbia a dir , come la preghi e tenti. 

•t Verf4. La Plebe Degli Dei. Ovidio 
.nel primo delle Trasformazioni: 

Efl via fublimis calo manifejla [ereno , 
Lattea nomen babet , candore notabilis ipfo . 
Plebs habitat diverfa locis : a fronte potentes 
C (glicole , clarique fuos pofuere penate s . 

E poco apprettò nel medefimo libro : 
Prétfide tuta Deo nemorum fecreta fubibis. 
Nec de plrbe Deo , fe d qui caleflia magna 
Sceptra manu tenco , fed qui vaga fulmina mitto . 
< £ nel 
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E nel Poema centra Ibi: . v V j y 

^<7J quoq;plebs Superum Fauni y SatjfrìqUè^tatefqt$ìè 9 

* \ Fluminaque &Nympba>j Semidéumque genus] : /L 
« « "/ e* * v t vrrr? 

Seneca nell'EpiCola xc : Sepone in prafentia qua 
quibufdam placenta unicuique nofltum Pa-dagogum 
•dati Deum; non quidem or dinar ium , fediunc in- 
feriori* note, ex eorum numero quosOvtdius ah Dt 
Plebe Deos. Claudiano nel m. del Ratt^ 
di Proferpina: ' . > . . A • \ 

• * * a* 

» ■>•„■»«••• 

Juppiter interea cinciam Thaumantida nimbis 
\ Ire jubet , totoque Deos accerfere mundo &c. 
. Ut patuit flellata domus , confi dere juflì. 
Nec confu/us honor. Calejlibus ordine fede* 
Prima datur : tra&um Proceres tenuere fecundum 
' JE'quorei &c. ' " ' " {< •* :j 
; Nec non & fenibus Fluviis conce ffa fedendi . a 
Gloria, plebe jo flant cetera more Juventus , f> 
Mille Amnes . li qui di s incumbunt Patribus ud&* 
r NaJadeSy & tavkLinjrantur fiderà Fauni r 

Martiano Capella lib. v. ' r > 

Turbati expavere Dei, vulgufque minar um ^ 
Ccclicolum trepidat . 

E poco apprettò.* Seddum talibus perturbatur mul- 
ta Terreftrium plebs Deorum . 

Luciano parimente nel Dialogo di Giove Trage- 
do chiama que' minori Dei o-uptpimfus , cioè , 
volgari. V 

V.6. 
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V. 6. Che Fa Spesso Cader Di 
Mano A Marte &c. Platone nel Convito: 
Kctì yJxù èiq yt auvìplcur E* pan O'jJt A"pv<; aiSri- 
S-amt , u yap E* pam A v p«c , àÀ! ETpac, 
A"p>r , A^poJiwc , «c Xoyoe. . xpe/rrtìi* fi & 
$y*v w iyoyÀr* . cioè Più oltre inquanto alla 
for^a, nè Marte fa refiftcn%a ad Amore; perciocché 
non Marte Amore ^ ma P amor di Venere , come fi di- 
Ce, tiene Marte, è più potente poi colui che tiene , che 
chi è tenuto. 

V.7. Nettuno. Ovidio nelle Metamorfofi : 

Tu Supero* , ipfumque Jovem , tu Numina ponti 
Viòla domas, ipfumque regit qui Numina terra. 
Tartara quid ceffant? 

V.8. Scotitor De La Terra. cW- 
<rtX$6>9 . Epiteto di Nettuno appretto Omero , 
dal quale conghietturava Plutarco , che fapefle 
Omero V origine de tremuoti . 

V. 20. E Solo Al Volco &c. par tolto 
da Claudiano nel vaghiffimo Poemetto delle Noz- 
ze d'Onorio e di Maria, dove parlando di Cupi- 
do , e degli Amoretti , dice 

• • 

Mille pharetrati luduut in margine fratres , 
Ore paresi habitu fimiles , gens mollis Amorum . 
Hos Nympha pariunt, illuni Venus aurea folum 
Edidit : ille Deos , calumque & fiderà cor mi 
Temperata & fummos dignatur figere reges. 
Hi plebem feriunt . 

V. 20» 
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V.2©. Ministri Miei. Monfignor della 
Cafa in una fua Canzonetta ad Amore , che co- 
mincia Arji, e non pur: 

» 

Ma , laffo me , per le deferte arene , 

Per quefto paludoso inflabil campo , 

Hanno i Minifiri tuoi trovato il calle; 

C/y io riconofeo di tua Face ti lampo , 

EHfuon de F Arco. . : 

V.21.M1E1 Minori Fratelli. ìpar- 
goletti Amori , gli Amoretti . Vi fono Scrittori , 
che vogliono gii Amori efler'in gran numero. Si* 
lio Italico parlando d* efli , 

Mittit fe calo niveis exercitus alis. 

Statio nelF Epitalamio di Stella e di Violantilla: 

Fulcra , torofque Dea , tenerum premit agmen Amo* 
rum &c. 

Hic puer è turba volucrum , cui plurimus ignis \ 
Ore, manuque levi numquam fruflrata fagitta ,) ' 
Agmine de medio , tenera Jic dulcc profatus 
Voce : pbaretrati preffere filentia fratres &c 

Ma altri, come Luciano, e Seneca, ne fanno fo- 
lamente due: l'uno figlio di Venere celefte , il 
Quale infpira gli amori catti, e virtuofi; l'altro 
figlio di Venere impudica , il quale infpira i lafci- 
vi, efozzi amori: ha feguito il parere de' primi 
Scrittori il noftro Poeta . 

V.23. Che Non Son Fanciullo. L* 

H iftef- 
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ifteflo Amore apprettò Lóngo nel fecondo delle 
fue Paftorali: Stdì wtù$ iyeò , j^olj ci SoxcS 7rou^ , 
«fòfeia ra KpoW <apt<r/3u7spo$ , ^cq 7» x-aprie, 
%P?ph: cioè, /io» /òli #0 fanciullo , drwcor c£'/o 
paia tale, ma fon ben più vecchio di Saturno , e^f/r 
4/2*04) tempo. Luciano nel Dialogo di Cupido e di 
Giove: EPUS; &)k' &t xttl ri «/uapTO?, a Ztf, 
vtiyymSi pot* yroufiop yap eifit x) in a<ppoiv . 
ZETE . et) waxSlov , e5 E y p*>£ > c$ «p;£flU07Fpoc t£ 
vroXv I &tmh ' ì Stiri fjLYi TTtoycùva. finSi TOÀ/ac, 
{(pVTctg y roiunx è 0pi<poq ei%to7$ POftifyo&ou , 
^«'pa;* ^olj irapSùyoc dir . cioè , Amore. -ZkLar /e 
*» qualche cofa ho peccato , perdonatemi Giove : per» 
chè fon bambino , e di più imprudente. Giove. 
Tu bambino , Amore y che fei molto più antico di Gia- 
peto. forfè, perchè non bai barba % e non fei canuto t 
vorrefli perciò effer tenuto per bambino , effendo tu 
al contrario e vecchio , e fcaltro. Fedro appreflb 
Platone nel Convito dice anch' egli, Amore effer 
più antico di tutti gli Dei. 

V.27. La Face Onnipotente, E L'Arco 
D'Oro. Offerva il Caftelvetro fopra'l Petrar- 
ca nel Trionfo della Caftità a carte 248. ch'in 
niun luogo il- Petrarca dà la facella ad Amore , 
al contrario di tutti li Poeti antichi : e che lo fe- 
ce confideratamente, perchè non può Amore ti- 
rar l'arco, che richiede l'opra d'amendue le ma- 
ni, ed infieme adoprar la face. Ma queft' ofTerva- 
zione non è altrimente vera, facendo il Petrarca 
menzione della facella di Cupido in quefti vérfi , 
• * Se 
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5> /àtf 0 /egge , Amor , iwei/V ^«e//tf , 
Che mi toglie in amar e legge e freno , 
Pregherei te , che , non amando io meno , 
Senza arder mi fcaldaffe tua facella . 



Vero è , che quei verfi fi leggono in un Sonetto , 
che fi trova tra i rifiutati . Per qual caufa fi ere- 
defle Cupido armato della face , e delle Inette, 
foleano i Maeftri di Quintiliano proporre a' Fan- 
ciulli , come per tema ed efercizio di orare . So- 
lehant Prtceptorcs mei , neque inutili & nobis etiam 
jucundo genere exercitationis , preparare noi conje- 
tluralibus caufis : cur armata apud Lacedamomos 
Venus ; & quid ita crederetur Cupido puer ac volu- 
cer % & fagittis ac face armatus, & Jìmilia , dilTe 
egli nel 11. delle Inftituzioni Oratorie cap. 4. 
Ora fi maraviglia Jamblico, come pofTa eflere, 
che i Poeti abbiano attribuito il fuoco ad Amore j 
efTendo proprio d'amore d'unire , e congiunse- 
ro, e del fuoco di feparare e dividere: donde Pla- 
tone gli attribuì la figura piramidale , per moftrar 
la fua forza divifiva , e penetrativa . Plutarco ap- 
preflb Stobeo dice, che i Poeti in quello modo 
vollero dimofhar la noja , e la dolcezza d' Amo- 
re ; perciocché il fuoco, in quanto è fplendido , 
moftra la foavità d* Amore , ma in quanto ab- 
bruggia e confuma, moftra la noja: àio*) yrup- 
pQfOP oìvwv di re Tloinrou MyovortP , 61 re IIAaVo* 
x} rpctQ&S SììUiHayovtrt, or/ *) tS zrvpòe, w ulv Xaur 
<zcfov , nòtrov ir/, rodi xavg-txor , aìKyeìVOta-mw , 
E qua fi l' ìftefso dice anche il Bembo nel 1. degli 
, H 2 Afo- 
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Afolani : Oltre a ciò una face gli pofero in mano ac- 
ce fa : perciocché , Jiccome del fuoco piace lo fplendo- 
re , ma F ardore è dolorofiffimo , così la prima appa- 
renza & amore in quanto fembra cofa piacevole , ci 
diletta ; di cui pofcia P ufo e la fperien^a ci tormen- 
tano fuor di mifura . E'1 Guarini nel Paftor Fi- 
do x. 5. > 

E chi foco chiamollo , intefe molto 
La fua natura perfida , e malvaggia : 
Che fe'lfocoji mira , 0 come è vago! 
Ma feft tocca, 0 come è crudo! 

G Iacopo Mazzoni , Varrone de gì' Italiani ( fi co- 
me lo chiama meritevolmente Francefco Patrìci ) 
non approva quefta opinione di Plutarco ; e cre- 
de, cne i Poeti hanno voluto feguir quell'altra* 
che fu poi difefa da Ariftotcle , che il fuoco uni- 
fca le cofe omogenee , cioè quelle che fi ponno 
convertir nella medefima natura , e che difuni- 
fca l' eterogenee , cioè quelle che non fono con- 
vertibili in una medefima natura . £ perchè Amo- 
re congiunge inficine gli animali della medefima 
i pez i e , e difgiunge quelli , che fono differenti di 
fpezie , però a quel fine ftima , che gli fu dato il 
fuoco . Vedilo nella Difefa della Commedia di 
Dante . Io j>er me , fenz 1 andar cosi fottilizzando , 
tengo, che i Poeti abbiano attribuito il fuoco ad 
Amore , cfscndo che 1' amore fia paflione arden- 
te , ficcome è la collera , e non fredda , ficcom' è 
la paura: donde alle volte vien nominato da eflì 
fuoco , o ardore. Quanto agli ftrali attribuiti a Ci*- 
. . » i . .. pido 3 
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pìdo, ne rende la ragione Properzio , dicendo, 
che fia perchè ferifce di difcofto : 

Et merito bamatis mantts eft armata fagittis. 
Et pharetra ex humero Gnqfia utroque jacet, 

Ante ferit quoniam tuti quam cernimus bojlem , 1 
Nec qui f quam ex ilio vulnere fanus abit . 

Ma la vera , fecondo il mio parere , è , che dagli 
occhi amati efcono raggi a guifa di ftrali , i quali 
ferifcono il cuor degli Amanti . Le parole d* A- 
chille Tazio nel primo degli Amori ai Clitofon- 
te e di Leucippe fono a quefto propofito degne 
d'efser qui riferite : xaìLoe, o%uispop rtrpedTXH 
/2eA«c > jkm <tó t$ ò<b$a.\u.to9 &c. rlw %o> 
Tappe* oq>ZjctAfjio<; $ò oàoq tpcùrtxy Tpauptctrt , 
che vogliono dire, la bellevga più acutamente feri- 
fce , che la faetta , e per gli occhi trapala nell'ani- 
ma , effendo f occhio la via alla ferita amoro fa . il 
che toife di pefo da Mufeo in quei verfi del Poe- 
ma d' Ero e di Leandro : 

V Kcl^OC. §S> 7rtpi7TU?09 dfJL6ùfXìÌT0i0 ytWOUKOq , 

OZórtpov fjLipÌ7r%ojt jreA« 7TTtpówwe. oirov. 
ETÀxsc dXtòaim y tiri Qptra; dvSpqq ocWiff. 

9 % • • 

Che fe bene quello Mufeo non è quel! 1 antico Mu- 
feo , ficcome T ha creduto Giulio Scaligero ( in 
che grandemente s'è ingannato) fendo certiflìmo, 
che T Autor del detto Poema fia vifsuto fotta gì* 
Imperadori , e dopo il quarto fecolo , nientedi- 

H 3 me- 
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meno non dubito punto, che non fia vifsuto avan- 
ti Achille Tazio. E* da avvertir parimente , chq 
Tiftefso Mufeo nel medefimo luogo fa le faette 
d* Amore , non pur pungenti, ma anco ardenti, 
e ad imitazione di lui il Petrarca in più luoghi. 

V. 31. Ne' Boschi. Girolamo Aleandri nel- 
la fua eruditiflima Rifpofta all' Occhiale del Sti- 
gliami a carte 83. vuol, che dal verbo Greco Bo'- 
<rx.€4P, che lignifica pascolare , fia originata la vo- 
ce Italiana bofco : ficcome dal verbo Greco viptiv , 
eh' è del medefimo lignificato che J3o<tk&ìp , traf- 
fero i Latini il nome loro nemus . Ma in ciò s' in- 
ganna ; com' anche Benedetto Varchi , il cjuale 
nell'Ercolano a carte 131. fra le voci Italiane, 
c hanno V origine Greca , annovera quella di 
bofeo . E* d'origine Tedefca indubitatamente . Veg- 
ganfi le noftre Etimologie della Lingua Francete. 

V. 32. Ella Mi Segue , Dar Pro- 
mettendo. Invenzione pellegrina tolta dall' 
Idillio del Poeta Mofco, intitolato Amore Fuggi- 
tivo , e che falfamente vien da alcuni aferittò a 
Luciano : 

, A' KuGpt; top tUpum top vMct ixaipop e^Vp«>&c. 

Sopra laqual invenzione fece Meleagro quefti gen- 
tiliflimi verfi , che fi leggono nell'fettimo deli* 
Antologia : 

Knpóar» iiv tfptom top ìy^iop ' apri $s> apre 
O p.S-p/yoc e* xcnwc S>x ir aTrovra^poq m 
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dOapifiiiq y 

Tifici ytàcSr , arrcpoWe , rara pÉrpopcW . 
Harpoc cf aW tgageti' t/Wc ' Ìtf eu&wp • ? 

MìÌttou vvuj 4^o?c riSucrt Xlvtt . 

Kai ro/ xoVos iJot) mpi 3 f*% Ae Ah3-«$ , 

T*£*j* , 5ftro<pl\a<; Sfifittrt xpuwiipLWos , , 
Che quantunque Mofco non fia più antico di Teo- 
crito , contra il parere di Gerardo Voflìo ne)'cap.8. 
del libro in. delle fue Inftituzloni Poetiche , Ta- 
cendo Mofco menzione di efso Teocrito , è pur 
vero che fia più antico di Meleagro , benché di 
poco : avendo vifsuto Mofco circa V Olimpiade" 
clv , come V pfserva bene il detto Voflìo nellg 

fila ' ìtroirt n /la* D#ta»t fl—n**'m m Jt^ _ H/T-ì _ 

grò 
noi 

lezioni degli Epigrammi Greci . Sopra Piftefsi 
invenzione di Mofco fece anche quello vago Epi- 
gramma Giacomo Sannazaro : 

Qutritat bue illue raptumjibi Cfpria Natum . 

Me fej ad noftri pe&pris ima latet . > ; 
Me miferum, quid agam ? durus Puer y afpera Mater, 

Et magnum in me jus altera, & alter babent. 
Si celem , video quantus Deus offa peruret. 

Sin prò slam, merito duri or bojlis erit m 
Ad de quod bfc non ejì que Natum ad flagra repojeat, 

Sed qua de nojìro bella cruore veJit. 

H 4 Ergo 
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Ergo iflic Fugitive late ; fed parcius urei i 
Haud alio poteris tutior effe loco. 

• %. * • 1 • • 

E quell'altro, Giraldo Cintio: 

Ne Gnatum in triviis fugitivum , Cipria , quare 9 

Huc propera: in noftro petlore regnat Amor. 
Bìcque furit latitans , agrum & crudeliter urit 9 

Igni addens ignem 9 *** voi** bine alio. 
TuPuerum, Cftberea, voca. non bafia pofco : 

Sat mibi merce dis fi Puer bine abeat. 
Sic tnus adfiduo tecum Mars igne calefcat. 

Sic femper cedatJuno ì Minerva ubi. 

Imitò parimente V iftefsa invenzione di Mofco 3 
noftro Poeta in quel Tuo Poema intitolato Amore 
Fuggitivo , ftampato nel fine del ri oftro Àminta , 
dove configlio il Lettore di vederlo , efsendo bel- 
liflìmo, e nonio metto qui per efser alquanto lun- 
ghetto. L'imitò eziandio il Marini in quello fuo 
kggiadriffimo Madrigale: 

• • • • * 

Udito ho , C iter e a , 
Cbc del tuo grembo fore 
Fuggitivo il tuo Figlio a te fi cela) 
E promeffo bai baciar chi te 7 rivela. 
. Non languir bella Dea y 
Se vai cercando Amore. 

No'l cercar , dammi il bacio , io P ho nel core. 

il fine del quale fi trova ancora, in quella maniera ; 
* -~ - Dam- 
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m 

Dammi il promejfo bacio, 
Ofa } ch'ella me'l dia, . 
Lba ne' begli occhi fuoi la Donna mia. 

V. 34- O Dolci Baci, O Cosa Al- 
tra Piu % Cara. Mofco: 

V.40. Se Io Che Son L'Amor D'Amor 
M'Intendo. Concetto leggiadro, e leggia- 
dramente fpiegato. 

Ivi. Che Son L'Amor . Non fogliono i 
Tofcani metter l'articolo innanzi a'nomiproprj 
mafcolini . Dicono bene Giove , Bacco , apollo , 
Aminta', ma non già il Giove, il Bacco, f Apollo, 
F Aminta . Conforme a quella regola doveva dire 
il Tafso Se io che fon Amor , fenza P articolo , ef- 
fendo Amor in quello luogo nome proprio lignifi- 
cante Cupido , ovvero il Dio d'amore: ed in que- 
lla maniera, febea mi ricordo, l'adopera fempre 
il Petrarca Nondimeno, poiché U Tafso interi- 
dentiflimo della lingua Tofcana s'è fervito qui dell' 
articolo con quello nome proprio , e anche fen- 
za efs«r coftretto dal verfo , potendo dire 

Se io che fon Amor d* amor m' intendo , 

è da credere, che s'ufi dagl'Italiani, e così l'usò 
anche Mattio Franzefi , belliflìmo ed argutiflìmo 
Scrittore , nelle fue Rime Burlefche : 

E/e 
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E fe fi trova pure qualche Autore , 

Che tien che f Amor vede , an^i antivede. 

Noi diciamo altresì contro alle noftre regole X A- 
more per Cupido, in vece d'Amore. Ioftefso, che 
lo biafimo , me ne fon fervito , e anche più vol- 
te , nelle mie Poefie Franctfi , tenendo per certif- 
fimo , che nelle Lingue l'Ufo principalmente fi 
deve attendere , ancor che folse contrario alla 
Ragione. - ^ . : _ . * 

V.43. Per Istare. Ofserva il fcembo nel 
primo delle Profe , che quando una voce finifee in 
confonante , e quella che fegue dalla S incomin- 
cia , a cui alcun* altra confonante Ita dietro , per 
fuggir T afprezza , che nafeerebbe dal congiugni- 
mcnto infieme di tre confonanti , fi dee aggiun- 
ger un 1 1 a quella voce che fegue ; verbi grazia 
iflare , iflejfo &c. E fopra ciò adduce quel verfo di 
Dante, . 

• * • * 

Non imperate mai veder lo cielo: 
E quel del Petrarca, . 

« 

Per ifcoprirlo immaginando in parte. 

la qual regola vicn feguitata qui dai noftro Poeta . 
Nondimeno nè il Petrarca , nè T iftefso Bembo fo- 
no flati fempre religiofi osservatori di efsa . Veg- 
gafi Benedetto Varchi nelT Ercolano a carte 156. 
e Scipione Ammirato nei cap. ij. delle fueMefco- 
lanze. Vero è, che quando il Petrarca, e l'iftef- 
fo Bembo trafgredirono quella regola , il che lo 

fecc- 
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fecero rariflìme volte, la trafgredirono con certe 
confonanti non molto ftrepitoTe . . 

■ 

V.45. Deposto Ho l'Ali, E La Fa- 
retra. Similmente Amor Lavoratore appref- 
fo Mofco depone la face , e gli ftrali , pigliando 
la verga di Bifolco: 

OùXoq E'pct; , Trifluj cf' xttm fiotti lw &c. 

V.47. Che Questa Che Par Ver- 
ga . Il Preti nella Salmace : 

Appiè di quejto monte 

Errò fovente Amore , 

If Arder fatto Paflore: 

E col dorato ftrale y 

Quafi con ro^a verga , 

Fu veduto cacciar felvaggi armenti, 

V.49. E Questo Dardo. I Pallori et 
fendo per l'ordinario anch'etti Cacciatori, i Poe- 
ti oltra il vincaftro, nonhan avuto alcun fcrupu> 
lo di dar loro altresì il dardo. Virgilio : 

qualìs conjetla Cerva fagitta , 

Quam procul incautam nemora inter Creflia fixtt 
Pajlor agenf ttlis > liquitque -volatile ferrum 
Nefcius &c. : 

V.5P. La Punta D'Oro. Finfero i Poe- 
ti ch'Amore averte gli ftrali dorati , che genera- 
vano 
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vano benevolenza, ed impiombati , eh* induceva-^ 
no odio . Ovidio nel primo delle Trasformazioni : 

Deque fagittifera prompftt duo tela pharetra 
Diver forum operum . fugat hoc ^facit il luci amoretti . 
Quod facit auratum efl , & cufpide fulget acuta . 
Quod fugat obtufum efl , & habet fub arundine 
plumbum . 

* • 

Petrarca : 

il dtjfi , j4r)ior P aurate fue quadrella 
Spenda in me tutte, e P impiombate in lei* 

V. 57. Che Questo E*'L Nome. So- 
gliono gli accorti Poeti fpianar nelle lor narra- 
zioni i nomi delle pc rione , e delle cofe , di cui 
fanno menzione , quando però portano feco qual- 
che difficoltà. L' Ariofto P oflferva perlopiù: ma 
nel Canto 11. del Furiofo vi ha mancato , nomi- 
nando la prima volta Fusberta , fenza efporrequal 
cofa fi folte, ' ' > 

• ■ * * • « 

Taglia 7 Fusberta , ancor che molto groffo . 

Nè può eflcre feufato con dire , che '1 fuo Orlan- 
do Furiofo è quali una continuazione dell' Orlan- 
do Innamorato del Bojardo , dove s' è potuto vede- 
re , che Fusberta forfè la fpada di Rinaldo : che 
pur errò in quello ; dovendo le Favole aver il 
principio non dipendente per neceflìtà da altra 
azione. Achille Tazio commife fimile errore nel 1. 
degli Amori di Clitofonte , e di Leucippe , facen- 
do menzione di Satiro, e di Clio, fenz'aver fat- 
ta 
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ti alcuna preparazione . Nulladimeno II noftrd 
Poeta fpiega qui il nome di Silvia , non perchè 
non folle manifefto agli Spettatori , effendo Sil- 
via molto nota nel luogo dove fi finge efTer paf- 
fato il negozio di quella Favola, e per l'iftefTa ca- 
gione poco dopo parla d' Aminta fenza dir chi egli 
fia : ma perchè aveva parlato di quella Ninfa in 
generale , 

Nel duro fen de la più cruda Ninfa f 
. Che mai feguiffe il Cere di Diana. 

V. 68. A Mio Grand'Agio. Cioè , cori 
mio gran comodo . Non farà forfè difearo al Let- 
tore veder qui donde venga la voce Italiana agio* 
Viene dalla Latina otium y dalla quale fecero pari- 
mente la voce afta i Latinanti , la qual mi ricor- 
do aver letta in un Gloflario Franceiè-Làtino fcrit- 
to a penna , ed a me comunicato da i Signori 
Bigodi, Giovani d'alto e vario fapere, dove la 
voce Francefe aife vien dichiarata per la Latina 
afta. Da quefta voce afta fecero i medefimi pati- 
nanti 1* avverbio afiatim , che fi legge nei Conci- 
lio di Bafilea SefT. 21. Statuit S 'antla Synodus , ut ite 
cunSis Cathedralibus ac Collegiatis Ecclejiis , boris 
debitis , Jignis congrua puljatione pramijjis , laude* 
divinas per fingulas boras non curfim ac fefiinanter , 
[ed afiatim actraBim & cum paufa decènti, prafet- 
tim in medio cujuslibet verficuli Pfalmorum , debi- 
tam f adendo inter folemnia ac feriale officium diffe- 
rentiam , reverenter ab omnibus perfolvantur . aftOr 
tim , cioè , adagio , che così fi dee leggere im quel 
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luogo , c non adcatim , ficcome fi legge nella mar- 
gine. 

V. 7 3. Schiera. Cioè , compagnia , brigata ; 
e fi dice propriamente cf una quantità di Soldati 
in ordinanza : dal Latino [pira , che fi trova nel 
medefìmo lignificato. Fefto nella voce [pira : En- 
nius quidem Hominum multitudinem ita appellai , 
cum ait y Spiras legionibus nexunt. 
Il Latino [pira vien dal Greco <m&ipct fignificantc 
Tifteflà cofa . Hefichio : azréipoL , ^-Aw3*o^ » rpawt/- 
§*a y myfÀOLm m crv?po<pou . fu formato fchiera da 
[pira, mutandola P. inCH: ficcome fchiena da 
[pina : febernire da fpernere : fchiuma da (puma : 
[chiamare da explantare , &c. Dicono altresì i 
Tedefchi febaar nel medefimo fignificato. 

V.80. Spirerò' Nobil Sensi A' Roz- 
zi Petti. Agatone nel Convito di Platone ra- 
gionando d'Amore : x) Tontìq è 3-fic <ro<po\ Zw<; , 

, xolp a/ÀGva-oc, /» ro<apìv > S i* Epar£ a-\,nrau • 
cioè , Quel Dio è cosi gran Poeta , che ne puh far 
degli altri . E chiunque x' innamora , benché innan- 
zi fojfe roiqzp , divien Poeta anch' effo . Perchè gli 
Amanti inclinino a Poetare ne rende la ragion il 
Taflbne nel cap.41. del libro vi. de fuoi diverfi 
Penfieri . Boccaccio nel 1. della Fiammetta : 0 
pietojtjfme Donne , che non infegna Amore a' fuoi Sog- 
getti ? e che non fa egli abile ad imparare be' coftu- 
mi e favf ragionamenti . Io fempliciffxma Giovane , ed 
appena potente di feioglier la lingua nelle materiali , 
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* /empiici cofe , /r* le mie Compagtie con tanta af* 
fitXf 9 ** * modi del parlar di lui (Panfilo) accolfi y 
eòe in breve fpa^io io avrei di fingere , e di parlare 
paffuto ogni Poeta. Leggali la Novella diCimonej 
che è la prima della quinta Giornata del Decame- 
rone , dove fi vede la potenza dell 1 amore toglier 
da un animo naturalmente feiocco, edaforo ogni 
falvatichezza , per introdurvi la leggiadria , la 
gentilezza , la cortefìa, il valore , e qualfivoglià 
più amabile , e più degna qualità , con tutte le ar- 
ti da pregiare. 

Le parole , cV intefe 

Haurien fatto gentil d'alma villana 

dùTe il Petrarca nella Canzone , Amor fe voi. anzi 

* ^ . .« » . 

Al cor gentil ripara fempte Amore , 
Siccome augello in felva a la verdura . 
Non fe Amore an^i che gentil core , 
Nè gentil core an^i ch' Amor Natura 

dille Guido Guinicelli in una Tua Canzonetta 
Adduce que'verfi dell' Aminta Spirerò noòil [enfi 
&c. il S. cT Urfe nella Prefazione della fua divinif- 
iima Aftrea. Bracciolini gli ha imitati nel Prolo- 
go dell' Amorofo Sdegno . 

V. 84. E La Disuguaglianza De' 
Sogcetti Come A Me Piace Aggua- 
glio. Publio Siro: 

•* ■ .«-•'••.»»» & ^ 
Amicitia pares aut accipit aut facit • 

! . v Mi-' 
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Minucio Felice ; Et cum ditto ejus affedwus, ita 
ut me ex tribus medium lateris ambinone protege- 
rent . nec hoc obfequii fuit aut ordini x aut honoris ; 
quippe cum amicitia patos fempor aut Mcifiat aut 
faciat. 

V.88. Sampogne. Ho fentito fpeflTc volte 
dubitare dell'origine di quella voce Sampogna : e 
nondimeno è cofa affai evidente, che viene dal 
Latino fambucina , diminutivo di Sambuca , che 
vale una fpeziedi ftromento mufico da cantar verfi 
umili . Perfio Satira v. 

Sambucam citius coloni aptaveris alto. 

m B • 

# 

Fu formato il Latino fambuca dal Greco «p/Sc/x» s 
ficcome il Greco cafxfiuxfi dal Caldaico , ovvero 
Siriaco *MD Sabbeca . Ma di quello più a lungo 
nelle noftre Origini della Lingua Italiana • Usò 
l' Ariolto nel Canto xvi i. del Furiofo fambuca in 

vece di fampogna: 

■ * • . 

t i 

Ode la fera il fuon de la fambuca. 

V.pt. Cui Cieco A Torto II Cie- 
co Volgo Appella. Amor per l'ordina- 
rio fi finge cieco da' Poeti, non già perchè iia cic- 
co , ma perchè rende ciechi gli altri . ruQXSrau 
to s qjiXouu 7rtpì rè q)t\ifAivov , diffe Plutarco nelle 
Quiftioni Platoniche j e V Ariollo nel primo del 
Furiofo: 

Quel 

l 
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Quel che P Uom vede Amor li fa invifibile , 
E £ invifibil fa veder Amore. 

Si finge altresì non folamente con occhi , ma con* * 
occhi fiammeggianti, e lincei: e ciò perchè illu- 
mina T intelletto. Mofco: 

» - 

ùp/jÀuX* , w <pkoyéi»m . 

Mattio Francefi nelle fue argute, e piacevoli Ri* 
me Burlefche: 

E [e fi trova pure qualche Autore , 

Che tien che ì Amor vede , a n%i antivede , 

Quefti ancora Jlr ave de a, tutte f ore. 

che Jlravedere è vedere affai , ficcome bcnifTìmo lo 
fpongono i noftri Crufcanti nel Vocabolario loro 
nella voce vedere. Il Taflò anch' egli nella Geru- 
lalemme 1. 15. Amor eh* or cieco , or Argo. E 
quindi forfè puofti riparare il Petrarca dall' oppo- 
fizione fattagli dal Tallone fopra quefti verii: 

Lafciato bai , Morte , fen%a Sole il Mondo 
O/curo, e freddo i Amor cieco , ed inenne , 

dicendo il detto TafTone , ch'Amor fu fempre 
cieco , e che non fi dice nulla a dire , eh' ei re- 
fti tale per la morte di Laura. Lo fingono al- 
le volte eziandio travedente, e ciò perchè fpef- 

I fo, 
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fo, come dice il Petrarca, occhio ben fan fa ve- 
der torto. Teocrito: 

Epuri 7R fui xoLÙi xctXci niffaprou . 

Il che rrf è paruto dover notare , avendo io in,- 
tefo, che v'è chi abbia trovato a ridire, che In 
un'Ode Greca, ftampata fra le mie Poelie, ab- 
bia fatto Amore travedente. 

» • 
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Della I. Scena 

DELL ATTO L 

V.2.nr^^A I Piaceri Di Venere 
I 1 Lo n t a n a . Tolto dall' Eneide , 
JL-^ dove Anna $ ragionando con Dido- 
ne fua forella , le dice 

Solane perpetua moerens carpere juventa , 
Nec dulces tiatòs , Verter is nec pr amia norìs . 

V.4. Ne*'l IÌolce Nome Eh Madre 
UDIRAI. Claudiano nel primo del Rapimento* 
di Proferpina , parlando dì Plutone : 

tmpatkns néfeire forum , nùltafque mariti 
Ulecebras i nec duke patris cognofeere nomen 4 

V.6. Scherzar, tìirò qui di pattò, donde 
venga quella voce. Viene dal Tedefco febért^en, 
che lignifica forati i ludere* 

Ivi. V. 7, Cangia Cangia Consìglio, 

I a Luo- 
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I-uogoquafi da tutti, che fcriflero Paftorali , imi" 
rato. Dal Guarini nel Paftor Fido i, 3. 

* * 

Lafcia , lafcia le Selve 

Folle Garzpn, lafcia h Fere, ed ama* 

dall' Ongaro neh" Alceo . i. i. 

Cangia , cangia penjiero . 

dal Bracciolini nel? Amorofo Sdegno i. 

Prendi, prendi partito , ^ 
Glori, d 1 amar chi t ama , 

V. 12. Strali. Dirò qui eziandio incidente- 
mente donde vien la voce flrale . Viene dalla Te- 
fakzftraal, che vuol dir raggio, i raggi del Sole 
fono come laette : onde i Poeti diedero faette ad 
Apollo . Ed a quello propofito è da notare , che 
nelT Ebreo l' iftefsa voce , che lignifica lanciare il 
dardo , lignifica anche avventar raggi , cioè M> 



V. 14. Atterrar Combattendo, E 
Se Non Mancano. Nota verfo Sdrucciolo 
fra i verfr Endecafillabi . così apprefso F Ariolìo 
pel Capto 1. del Furiofo; 

Forfè era ver , ma non però credibile 
A chi del fenfo fuo foffe Signore ; 
Ma parve facilmente a lui poff\bile , 
C/j era perduto in vie più grave errore. 
Quel che P uom vede Amor li fa invifibile , 
£ F invifibilfa veder Amore, 

II 
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Il che in un Poema Eroico campeggia moltd 
male, 









Si 



V. 23. E Le Ghiande. Cicerone ncll'Ora- 
tore a Bruto: Qua efl inHóminihus tanta perverfi- 
tas , ut inventi* frugibus glande vtfcamur ? Monfi- 
gnor della Cafa nel Tuo leggiadriffimo Galateo, 
favellando d'alcuni Ruttici , e Zotichi , i quali 
vorrebbono, che altri cominciafsero le lettere, 
che fi fcrivono agl'Imperadori, ed a i Re, a mo- 
do degli antichi Romani : Alla ragion de quali chi 
andaffe dietro , fi riconducerebbe pajfo a paffo il fe- 
colo a vivere di ghiande . Ora , quello che dice qui 
Dafne a Silvia, che le ghiande, che '1 Mondo fem- 
plice , ed infante ftimò dolce cibo , ora è cibo d* 
Animali, mi fa ricordar d*un motto af$ai faceto 
del Sig.Pauchetti. Leggeva egli in mia prefenza al 
Sig. Goliardo fuo Padrone, uomo di belle lettere, 
di purgato giudizio , e d' ingegno pellegrino , la 
Defcrizione dell'età dell' oro nelle Metamorfofi , 
dove dopo aver detto il Poeta, che gli Uomini 
In quei tranquilli [ecoli de P oro mangiavan ghiande , 

Et qua deciderant patula Jovis arbore glandes , 

Soggiugne, che 

Correan nettare, e latte i Fiumi, e i Rivi T 
Flumina jam lacìis , jam Flumina necìaris ibanf . 

1 $ Que- 
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Quello leggendo il S. Pauchetti , è un piacevol 
Poeta, dilfe , poiché fa ber gli Uomini dell'età 
dell'oro come Dei, e mangiar come porci. 

V. 26. Se Tu Gustassi Anco Una 
Volta &c. JLinco a Silvio nel Paftor Fido I. i f 

Si fapèjfi una volta f . 
Qu.aF è grafia , e ventura 
L'effer amato , il poffedere amando 
Un riamante core , 

Urania a Clori nelP Amorofo Sdegno I. 3, 

• 

Così farefti tu , fe tu provajfi , 

doride, una fol volta 

Di fcambievpl amor la gioja eflrema . 

V.30.31. Perduto E x II Tempo, Che 
Jn Amor Non Sj Spende. 

Giovinezza, e beltà, che non i adopra , 
Val quanto gemma, che i afcpnda, e copra, 

(diflfe il Petrarca Veneziano nelle fue Stanze Amor 
rofe % che tal veramente fi può chiamare il Bembo . 

V.33. Vedove Notti. L'ifteflb Taflb 
pella diviniflima Geruialcmme xvi 11. 31. 

A che ne vieni? a consolar predente ■ 
Le mie vedove notti, e i giorni trifii . 

Il Marini nell'Idillio d'Arianna: 

*4 
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■ ■' ■ ed ella fciolta 
Da legami di Lete , ecco fi volge , 
E per Tefeo abbracciar la man diflende 
Una e due volte , ed una e due la traggc 
Sen%a nulla toccar , cbeH letto voto. 
Tojlo allor la paura il fonno J caccia. 
La jota le piume vedove , nè trova f 
Il fallace Conforte &c. 

Il Tefti nella Lettera d'Eurilla a Lidio ; 

- 

Traggo colma di guai 

E vedove le notti , e freddi ifonni. 

Modo di parlare prefo da' Latini . Catullo : 1 

Nam te non viduas jacere noftcs 
Nequicquam tacitum cubile clamat . 

Ovidio : 

Cur ego tot viduas exegi frigida noftes? 

Propertio : 

Scyria nec viduo Deidamia toro. 

V. 35. Indarno /Non vi è nefluno , che 
non fappia , che cofa voglia dir cjuefta voce . Ma 
pochimmi Francefi , anzi pochi degli Italiani , 
fanno donde derivi . E* d'origine Tedefca , dall' 
antichiffimoTedefco*/!^*™ , che nell'antico Glof- 
fario Latino-Tedefco , eh' aveva Lipfio , vien traf- 
ferito in vanum . Veggali detto Lipfio nella lette- 
ra 44. della in. Centuria , dove fi trova inlerto 
quelGloffario. 

1 4 V.40. 
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V.40. Che II Pentirsi Da Sezzo Nul- 
la Giova'. Verfo intiero del Bembo nelle fue 
Stanze Amoroie: 

■ 

Se non fi coglie , come rofa , 0 giglio 
Cade da fe la voflra alta bellezza . 
Vten poi canuta in crin , f evera in ciglio 
Lafattoofa, e debile vecchiezza , 
E vi dimoftra per acerba prova , 
Che 7 pentirfi da fczgo nulla giova. 

E* modo di dire proverbiale. 

Ivi. Da Sezzo. Cioè, da ultimo , alfine. 
Petrarca nel Trionfo d'Amore iv: 

Che fur già primi , e quivi eran da fettgp. 

Il Proverbio: Chi vtnce da prima , perde da fe^xp • 
A quello avverbio da feigp fi dà alcuna volta F ar- 
ticolo , e fa/Tene al da feigo . Dante neir Infer- 
no vi 1 : 

Venimmo appiè a* una torre al da fe%(0 . 

dalla voce feigp fu formato il nome fezg*jO) fignl- 
ficando eziandio ultimo , e che fi trova in quello 
lignificato appreflTo Dante , e'1 Boccaccio. Je^p 
vien, credo, dal Latino ferus. ferus, fera , fera- 
tus, ferato, ferzo , Sezzo. fi leva la R per mag- 
gior dolcezza . fez^o vien fatto da ferato , come 
rez^o da aurato . aura , aurata , aurato , orezga , 
orezzo , rezzo. Monfignor della Cala coetaneo 
flel Bembo , parlando nel Galateo delle dizioni 

anti~ 
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antiche , divenute rance , e viete, e tarlate, e, 
come logori veftimenti , depofte , p tralafciate , 
mette fra quelle la voce feigajo . Jeqro non era for- 
fè 11 quel tempo meno in ufo di fe^ajo , benché 
fi trovi apprettò F Ariofto nel Furiofo , e appref- 
fo il Bembo ne gii Afolani: e Rimerei che'l Taf- 
fo non fe ne farebbe fervito in un Poema Paftora- 
le, che non ammette le voci antiche , come l'Eroi- 
co, fenon forfè per alludere al proverbio: doven- 
doti riferire i proverbj coU'ifteiTe parole, nelle 
quali furono prima efprefli. 

V.43. Torneranno I Fiumi A Le 
Lor Fonti. Accenna il proverbio de' Greci, 

fcr dir cofe imponibili , iva 7rcm(AÌP myal. 
roperzio iv. 17. 

Fiamma per incenfas citius fedetur arijlas, 
Fluminaque ad fonti s ftnt reditura caput &c. 

» • « • • • • 

Boccaccio nel vi. della Fiammetta .• prima torne- 
ranno i fiumi allì fonti , ed Efpero recherà il chiaro 
giorno , e Febea co 1 raggi del fuo fratello darà luce 
alla notte &c. 

* » 

V.44. Fuggiranno Da. Fuggir s j ufada 
gl'Italiani, e con la particola da, e con l'accufa- 
tivo: fuggir da Erode , fuggir Erode. Ma avendo 
ulatp il Ta/To la particola da , dicendo e i Lupi 
fuggiranno dagli Agni, par dovefTe continuare nel 
medefimo modo di parlare, con dire, e'I vetro da 
le timide Lepri. Ma forfè quefta particola va ripi- 
gliata due volte , come fe dice/Te , e $ Lupi fuggi. 
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tanno dagli Agni, c'I veltro da le timide Lepri : II 
<jual modo di ripigliar le voci viene lpeile volte 
ufato dal Petrarca , come beniffimo 1 oflervò il 
Cartel vetro , ed il Taflòne . 

V.45. EX Veltro Le Timide Le- 
pri. Perchè il Cane fia nemico della Lepre , lo 
tratta Aleflandro Talloni nel cap. 33. del libro v. 
de' Tuoi Divedi Penlieri. Peltro è quel cane di ve* 
locilfimo corio, detto anche dagli Italiani canda 
giugnere\ da noi levriere \ e galgo da gli Spagnuo» 
li , dalla voce Latina Qalltcus . La voce Italiana 
veltro viene dalla Latina vertraba , che fi trova ir* 
quel lignificato apprellb Grazio , antichiflìmo Poe- 
ta Latino nel Poema detta Caccia: 

.* « t • . • 

Petronio! , fi e fama , canes , volucrefquc Sicambros y 
Et piclam macula Vertrabam delige falfa , 
Ocyor affetti* mentis, pinnaque cucurrit ; 
Sed premit inventas , non inventura latentes 
■„ Illa feras y quat Petrowts bene gloria conflat. 

ovvero da Vertragus , come Pula Marziale xiv. 
198. 

Non fibi , fed domino , venatur Vertragus acer , 
Métfwn leporem qui tibi dente ferit . 

* • 

Che così là fi de* leggere , ficcome fi legge nel* 
Marnale fcritto a penna ÓV Signori Puteani , c 
non Vertagus, ficcome hanno i Marziali Rampati. 
Donde derivi quella voce Vertraba , ovvero Ver- 
tragus , c'è gran contela fra' Letterati • chi la fa 

veni- 



Digitized by Google 



Sopra l' A minta, 130 

venire a vertendo , come Cajo : chi a feram traben^ 
do , come Turnebo: chi ab a gii iter vertendo, co- 
me Farnabio : chi a ventis tranandis , come Bar- 
zio . Senofonte minore , o Arriano , o chi che 
Ca , nel capir. 3. del Trattato della Caccia , dice 
efler voce Celtica, che vai celerità: ad JV 7roìci* 
xacxvp^cdKiXrtìtoù , xetXSprau txìv Oviprpayot 
zuvt<;, (peopprp K^XtHp . ovk Ìttoì^povc oóSwì<; , 
X(t$Ì7T%p ai KpviTiKOLÌ , w Kctptxoù | » ActXOUPOU ' 

tt^filc l 3 ^ KptTiXtSp OU JtOtTTOPOJ , ATTO 7» <pl\07T0 r 

vup , &c. »7W Jé ^ Sto* «aro 7?/; cSxuvinc . in che 
s'inganna, come gli altri. Egli è ben vero , che 
vertraba, ovvero vertragus , iia voce Celtica, ma 
non già lignificante velocità . E* una parola com- 
porta da vehy che vai campo, e da racba , che vai 
tfrfwf . Vegganfi i Commentar) di Giovan Flizio 
fopra il detto Grazio, eie noftre Etimologie Fran- 
cefi nella voce Braque . 

V.à.6. Amera* L'Orso II Mare, E'L 
Delfin L'Alpi. Il Petrarca nel Son. 44. 

Laffo ! le nevi fien tepide e nigre , 

E l Mar fenq£ onda , e per P Alpè ogni pejce 8cc. 

Etfreta deflituent nudos in Utore pifees , diflfe Vir- 
gilio. Ho vifto un Valent' uomo , il quale ripren- 
deva quello verfo dell' Aminta , dicendo, che do- 
veva il Taflò, avendo detto il Mare , dire i Mon- 
ti , e non P Alpi: ma non fapeva quel Valentuo- 
mo , che Alpe fi prende anche da gì' Italiani per 
pgni montagna altiflìma . 

V.48. 
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V.48. Cosi'Portava La Vita, EX' 
Volto. E Metto alla Latina. Virgilio: 

Sic oculos, ftc ille manus, Jtc ora ferebat. 

qual verfo fu dal Borghefi tradotto in quella ma-» 
niera: 

Egli gli occhi così , così le mani, 
CosVl volto portava. 

V.51. E Cosi' Mista Col Cando* 
L A R o s a . Queft* è panno tefluto a vergato , di- 
rebbe il Caftelvetro . E veramente farebbe flato 
meglio, E così mifta col giglio la rofa, opponendo 
fiore a fiore: ficcome fece Virgilio, 

mifta rubent ubi lilia multa 

Alba rofa. 

E T Ariofto nel vii. del Furiofo: 

Mifto color di rofc, e di liguftri. 
E riftefTo Taflb nel Rinaldo 1. 5 j. ' . 

E la guancia di gigli, e rofe mifta. 

Ovvero , E così mifto col candor il roffo , opponen- 
do colore a colore : ficcome Tibullo 1 1 1. 4. 

Et color in nivto corpore purputeus . 
E Ovidio nella Lettera di Cidippe ad Aconzia; 

Candida nec mifto fubluctnt ora rubore. 
Ed in quella d' Aconzio a Cidippe ; 

Qui- 
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Quique fubejl niveo lenis in ore rubor. 

13 en s' accorfe di quefto il Traduttor Spagnuolo , 
Don Giovan de Jauregui , il quale traslatò cosi 
«quel verfo del? Aminta: 

- 

Me^clada ajji con el ^afmin la rofa . 

In altri paffi , come qui di fotto nel luo luogo no- 
teremo , refe anche la traduzion migliore del te- 
fto : e meritamente vien da Michel di Cervantes 
commendato per ecceilentiffimo Traduttore. Ad- 
durrò qui T ifteflè parole di Cervantes , pofte nel 
capitolo 62. della feconda parte di DonQuhTote: 
Los dos famofos Tradutlores , el uno ci Potlor Cbri- 
fioval de Figucroa en su Paftor Fido , y el otto Don 
Ivan de Jauregui en su Aminta , donde feli^mcnte 
foncn cn duda , qual cs la traduzion , 0 qual el ori- 
ginai. Il Petrarca anch' egli inciampò nella mede- 
lima trafcuragine nel Sonetto Io canterei, dicendo , 

E le rofc vermiglie infra la neve. 

Egli è ben vero , che V Autor di quel belliffimo 
Libretto z-ep/ ippuveictt; , che dal Sirletto, e dal 
Vittorio prima , e pofcia da altri venne falfamen- 
te attribuito a Demetrio Falereoj che fenza dub- 
bio ri è T autore Dionigi Alicarnafleo , ficcome 
chiaramente lo dimoftrò nelle fue dottiffiine No- 
te fopra Nicolò Damafceno a carte 65. e 66, En- 
rico Valefio , uomo di fquifito giudizio , e di ra- 
ra letteratura. Egli è ben vero, dico, che quello 
Scrittore afferma, nondoverfi ricercare queicon- 

tra- 
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trapofti : ma ciò s' intende nello ftile eroico , il 
quale fprezza que' piccioli freni, non già nello fti- 
Je lirico, che molto volentieri 1 e molto fpefso ri'- 
cevc que' fioretti , e fe ne cuopre tutto per cosi 
dire. Ora, che la Paftorale fi vaglia di ftile, che 
pende al lirico, è più che vero, poiché i concet- 
ti d'amore vaghi, e leggiadri, quali in opera gli 
pone la Paftorale i richieggono appunto uno ftile 
vago, e leggiadro, che altro non è che il lirico,- 
o molto fomigliante ad efso ; ficcome V ofserva be- 
ne il Zuccolo nel Dialogo dell'eminenza della Pa- 
ftorale. Vedi tuttavia il Predella neh" OppofizioM 
ne xi i. del Caftelvetro. 

V. 55. Invescar Le Panie. Pania, o 
pana per lo più vuol dir vifibio. Ma in queftover- 
fo del Tafso , ficcome in quell'altro dell' Ariofta 
nel Canto xxxiv. del Furiofo, 

Vide gran copia di panie còn Vi fio , 

ed altrove ancora , panie fono verghe , o fufcel- 
Jetti ; le quali verghe impaniate fi dicono propria- 
mente paniu^e. Non so donde derivi la voce pa- 
nia. 

V. 57. Covil De Le Fiere. Modo dì 
dire prefo da' Latini , i quali chiamano , cubili* 
Terarum , i luoghi dove li ritirano le Fiere . Co- 
vile vie n formato da cubile , mutando B. in V. 
flCCOmc / avente da jubinde : vocolo da aùoculus : vajo 
da bajtn , ovvero $Jlìo<; &o Non hanno dato nel 
fegno i nulli i Calicanti , fia detto con loro pace , 

i qua- 
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i quali nel lor Vocabolario fcriflero , che la voce 
vocolo fu comporta dall'* Greco , che vai non , c 
da oculus Latino, come non oculus: e che fu det- 
to vajo quafi vario» 

V.ói. Mal Grata La Mia Grazia. 
yi^tc axctp/s fi direbbe in greco/ ingrata gratta , 
dille Aulonio: 

Gratta qua tarda eft , ingrata ejl gratta. 

Ivi. E Dispiacente Quanto Di Me 
Piaceva Altrui. E* del Petrarca nel So- 
netto Giunto w' ha Amor: 

£d ha sì egual a le bellette orgoglio , 
Che di piacer altrui par che le [piaccia . 

Ivi. Pur Come Fosse Mia Colpa. 

• • • • » 

■ ■ & crimen placuiffe putabat, 

difle rifteflb Petrarca nelle Poefie Latine. 

V. 66. Servendo, Meritando, Suppli- 
cando. Simil fentenzia è quella di Tibullo I. 4: 

1 Obfequio plurima vincit Amor . 

Ed altrove : 

Blanditis vult effe locum Venus ipfa querelis . 
SupplicibuS) MiferiSj Flentibus il la favet, 

Petrarca Son. 226: 

Non è sì duro cor y che lagrimando. 
Pregando , amando talor non fi fmova 9 
Ne sì freddo voler , che non Ji J calde. 
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U Satiro nel Paftor Fido: 

■ 

Un tempo anch'io credei , che fofpirando , 
E piangendo , e? pregando , 1/1 ror </# Donna 
Si poteffe dejlar fiamma d* Amore . 

V.70. Pianti, Sospiri, E Diman- 
dar Mercede. Quefto verfo fi trova intie- 
ro nella Canace Tragedia di Sperone Speroni iv. 2. 
o foflfe a cafo , che fovente avviene , che diverfi 
Scrittori , non folamente negP ifteffi concetti , ma 
nel! 1 iftefle parole s'incontrino. E di ciò abbiamo 
un'efempio notabile, benché incredibile, appref- 
fo il Salviati nell 1. degli Avvertimenti della Lin- 

f>ua , dove fa menzione d' un prode uomo , il qua- 
e a* fuoi tempi viveva , ed a cui gli fteflì Sonetti 
del Bembo nelle fteffe cofe , e parole avvenendoli 

Ì>er ventura fpeffe fiate venivan fatti. Quefto ver- 
ò, dico, fi trova nella Canace , o fofle a cafa, 
come dicevo , o fofle per furto , come vorrebbe 
far credere il Guarini , il quale in una fua Lette- 
ra a Sperone Speroni fcrive , che tanto di leggia- 
dria aveva nell Aminta fuo confeouito Torquato 
TafTo, quant'egli fu imitatore della Canace. Ho 
letto e riletto la Canace, nè cofa alcuna di rilie- 
vo ho trovata , che il Taflo abbia da quella Tra- 
gedia trafportata nella fua Paftorale . Ma forfè in- 
tende il Guarini della leggiadria dello ftile; nè in 
quefto ancora mi par e' abbia ragione . A quefto 
propofito fi ha da notare , che'1 Taflo mutò quel 
verio nella Gerufalemme , 

Per tempo al fuo dolor , tardi a Pajuto, 

per 
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per effere troppo rubbato dalla Canace , ficcome 
egli fteffo lo rettifica in una Aia Lettera a Scipion 
Gonzaga, che va fra le fue Lettere Poetiche. 

V.71. Mostrommi L'Ombra D'Una 

Breve NOTTE. 

O pih cheH gtotno a me lucida , e chiara, 
Dolce, gioconda, avventuro/a Notte ! 

diffe F Ariofto ne'fuoi Capitoli Amorofi. 

V.76. Ci to?* A. cioè, Diana. Cinto è Utf 
Monte porto neff Ifola di Delo , dove fi dice , che 
Latona partorì Apollo, e Diana: e per quefta ca- 
gione Apollo vien nomato da' Poeti Cintio , e 
Diana Cintia. 

V.77. Ch'I' Rinuncio 1 Tutu Stra- 
li, E La Tua Vita. Teocrito finalmente 
neir Idillio xxvn. in perfona d'una F&ftorella fver- 
ginata: 

V. 81. MacicNo. Si prende per ogni pietra 
duriflima .* ma propriamente vai quella pietra da 
macinare , lapis molaris\ ficcome beniffimo Tefpo- 
ne T Alunno nella fu* Fabbrica del Monda : e di 
là vien detto macigno. Quanto alla voce macinare 
viene dalla Latina machina , ufata da Livio in fi- 
gnificàto di mola. Vegga fi Giofeppe della Scala fo* 
pra Fello, nella voce Faviffa. 

V.82. Forse Ch'Ei Non E'BelLo. 

K Gio- 
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. ©iovan Battifta Manfo Marchcfe della Villa , in 
■un fuo Dialogo, intitolato Bifaccio, ovverodel- 
la cagion finale dell'Amore, oflerva molto bene, 
che quel forfè in quel verfo del Taffò , non dimo- 
ftra duhbio , ma certezza , dovendoli leggere per 
modo d' addomandare , e lignificando , clr Amin- 
ta fenz' alcun dubbio era belliffimo , e che fingo- 
larmente la fua Donna amava, 

V.8<$.*Se tu Sei Figlia &c. Ed Egli 
E y F i g L i o &c. Quello va bene , lodando qui 
Dafne la nafeita d' Aminta fenza punto biafimar 
quella di Silvia; anzi lodandola al pari di quella. 
Non così fece Teocrito , mentre nell'Idillio xxvn, 
introduce Dafni vantandofi eflere ufeito da paren- 
ti onorati , e rinfacciando alla fua Amata , che 
non era di onorata cafa'; il che in un Amante ap- 
paffionato è affatto ftra vagante, ed incivile. 

V.86. Cidippe, A Cui Fu Padre . 
Non fi sa , nè il padre , nè la patria di Cidippe-, 
che fu amata d' Acontio , e d' un pomo beffata , 
per ufar le parole dei Petrarca, è adunque Cidip- 
pe in quello luogo nome finto di Ninfa , o di P*~ 
Clorella , 

. V. 87. Di (Questo Nobil Fiume. Do- 
veva nominarlo } per notar diftiptameqte la Sce- 
na , la quale in tutta quella Favola non vien di- 
(lintamente nominata . Ciò che fegue di Pan,e , 
Pio dell' Arcadia , . 

Ed egli è figlio di Silvano , a cui 
. Pam fu padre , il gran Dio de'faJlQri, , 

mof- 
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molTe un mio Amico letterato a credere, e* abbia 
voluto il Tallo metter la Scena di quefta fua Pa- 
ftorale neir Arcadia , Scena ordinaria di quafi tut- 
te le Favole Bofcareccie , efTendo ftati gli Arcadi 
gran Maeftri di Verfi , e di Mufica , iiccome lo 
-teftifica Virgilio nelle Buccoliche , e Polibio nel 
quarto delle fue dottiffime Storie . Ora , perchè 
vien qui detto Aminta nipote di Pane , credeva 
F iftefl'o Valentuomo , che il negozio della Favo- 
la fofle pattato ne' tempi antichi, e favolofi; fen- 
do che i Dei favolofi non fieno più ftimati gene- 
rare, efopra ci& adduceva quefte parole diMinu- 
zio Felice nell'Ottavio, Cur enimfi nati funtDii y 
non bodieque nafeuntur? nifi forte jam Juppiter fe- 
nuit , & partus in Junone defecit , & Minerva ca- 
nuit antequam peperit . Àn ideo ceffavit ijia genera- 
la? Ceterum fi Dii creare poffent , inferire non pof- 
fent ? plures tùtis Homi m bus Deos baberemus , ut 
jam eos nec Coelum contineret , nec Aer caperet , net 
Terra geftaret &c.con quelle di Taziano nell'Apo- 
logia , Sii ri §5> a xt/« Pt>9 H"p<* ; TTÒTSpov ytyjpa» 
kìv'ì cioè, per cbè Giunone no i fa più figliuoli p for- 
fè ebe s* è invecchiata ì Aggiugneva quell'Amico 
mio , che, come lo fcrive Marziano Capella nel 
libro delle Nozze, i Pani, i Satiri, i Silvani, le 
Ninfe, ed altri di quella fatta, erano uomini, the 
dopo un lungo tempo morivano ; e che quanto a 
Pane in particolare , narra Plutarco nel Trattato 
della Mancanza de gli Oracoli , che nel tempo di 
Tiberio furono uditi lamenti per la morte di lui. 
Soggiugneva, che- <ju* vien introdotto un Satiro; 

K 2 e che 
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e che i Satiri fono de' tempi favolofì . Ma , con 

Eace di quel Valentuomo , è più che certo , che 
l Scena di quefta noftra Favola è neir Italia , in 
un luogo vicino a Ferrara ; e che il negozio di 
effa è pattato a* tempi dell'Autore . Che la Scena 
fia nell' Italia , lo provano chiaramente quefte pa- 
role di Tirfi nella Scena 2. dell'Atto 1 1. 

O Dafne , a me que/T o^ii ha fatto Dio . 
Colui , che Dio qui pub flimarfi , a cui 
Si pafeon gli ampi armenti , e P ampie greggic 
Da P uno air altro mare , e per li lieti 
Colti di fecondarne campagne , 
E per gli alpejiri dojfi <P spennino. 

Che fia in un luogo vicino a Ferrara , lo dima- 
grano que'vcrfi intorno alla Corte d' Alfonfo 1 1. 
Duca di Ferrara , che fi leggono nella Scena 2. 
dell'Atto 1. 

P affai per là, dove è' l felice albergo. 
Quindi ufeian fuor voci canore , e dolci 
E di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene &c. 

Era su P ufeio 

Quafi per guardia delle cofe belle, 
Uom d* afpetto magnanimo , e robuflo , 
Di cui , per quant* intefi , in dubbio Jlaffi 
S" eglijìa miglior duce, 0 Cavaliero &c. 



c quegli altri della Scena 2. dell'Atto li. dove il 
Poeta va così cir coscrivendo l'Ifola di Belvedere : 



Sopral'Aminta. 149 

Là prejfo la Citta de in quei gran prati , 

Ove fra fiagni giace uri* Ifoletta , 

Sovra effa un lago limpido , e tranquillo . 

Di maniera , che quel nobil Fiume è il Pò , Re 
de gli altri fuperòo altero fiume. Che P azione della 
Favola fia pattata nel tempo di Torquato Tatto , 
lo teftifica , oltre a' molti luoghi , dove finge fe 
fletto fotto'l nome di TirG, quello della Scena 1. 
dell'Atto 1. dove intende dell 1 Ariofto: 

Diceva egli , e diceva , che glie 7 dijfe 

Quel Grande , eòe cantò l'Armi, e gli Amori &c. 

con quell'altro della Scena 2. dell'Atto 1. dove fi 
parla delle livree , ufanza moderna Spagnuola s 
pattata in Italia coir armi di quella nazione: 

e non ? apprejfar troppo , 

Ove fian drappi colorati , e d? oro , 

E pennacchi , e divife , e foggie nuove . 

So ben , eh' a' Poeti è concefso il confonder due 
tempi antichi per l'incertezza d'amendue , come 
fece Virgilio in Didone, la qual vifse dopo Enea, 
c come hanno fatto alquanti altri : ma il confon- 
dere un'antico con un moderno , e far moderno 
P antico , o antico il moderno , farebbe cola del 
tutto infopportabile . Queft' infopportabile anacro- 
iiifmo lo icufava pur quell'Amico mio, con dire, 
che il Tafso non avendo nomato P Ariofto , ma 
folamente accennato con quelle parole , Quel Gran- 
de , che cantò /' Armi , e gli Amori , e con l'allega- 

K . 3 zio- 
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zione d' un pafso che fi trova nel Furiofo , aveva 
potuto, per la licenza concefsa a' Poeti , fingere, 
eh* un Poeta di que' tempi , ne'quali avvenne Fazio- 
ne della iuaPaftorale, avefse altresì cantato l'Ar- 
mi, e gli Amori, e detto l'iftefsa cofa, che vien 
detta nel fopraccennato pafso del Furiofo : ficco- 
me per la figura detta prolepfi , ovvero anticipa- 
zione , avea potuto l'iftefso Tafso far menzione 
delle livree. Ma ciò che'n quefta Paftorale fi leg- 
ge del fito di Ferrara, con un'infinità d'altre co- 
le limili, non lafcia luogo di dubitare, che l'azio- 
ne di efsa non fia pafsata nel tempo dell' Autore . 
Quanto a dire , che i Dei favolofi non fono più 
Rimati generare, è ben vero, rifpetto al Criftia- 
nefimo , ma non già rifpetto alla Poefia , che ha 
tuttavia del Gentilefimo ; che benché fi debba cre- 
der da Criftiano, fi dee lcriver da Poeta: e mi ri- 
cordo, eh' a quefto propofito il Sig. Lodovico Nu- 
blè , uomo d'alto fapere , e giudiziofo guanto alcun' 
altro, ci adduceva quefte parole di Giovenale, 
adeon y fenuerunt J uppiter & Marsì Nè dubito pun- 
to , che'l Tafso non abbia potuto fingere i Dei 
Favololi, ed i Satiri nell'Italia a'fuoi tempi; fic- 
come innanzi a lui nella fua Arcadia fece il San- 
nazaro, dove in più luoghi parla, e della fua ca- 
fa, ede'fuoi antenati, anzi di feftefso, chiaman- 
dofi col iuo proprio nome . 

V. 38. Silvano . Dio delle Selve. Servio 
fopra quel verfo di Virgilio, 

Et teneram ab radice ferens Silvane cuprejfum : ' 

Syl- 
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Sylvanus Deus efi Sylvarum . Hic amavit puerum i 
Cypariffum nomine , qui babebat man fueti (firn am Cer T 
vam . Hanc cum Sylvanus nefcius occidiffet , puer 
extinSus ejl dolore , quent amator Deus in cupref- 
fum arbórem ejus nomini s vertit , quam prò filati a 
portare dicitur . Sane in Bucolici* alium iUi babitum 
dedita 

Venit & agrefli capitis Sylvanus bonore. 

Sylvanum primum inflituijfe plantationes dieunt &c. 
Si piglia altresì per ogni Dio delle Selve. LeChio- 
fe antiche ? Sylvanus iris 0 Siè<; vXouo<;\ e anch^ 
per Dio de* Termini i onde Orazio difse , Salva- 
ne tutor finium. Vien qui detto figlio di Pane, ma 
fenza fondamento- 

V.89. Pane 11 Gran Dio De' Pasto- 
ri . Nè qui mi par di tacere, chi fofsePane. Era 
Dio de 1 Paftori , adorato particolarmente da gli 
Arcadi , così detto , fecondo Servio , dalla voce 
Greca che vài tutto; perciocché aveva in fe 
medefimo la forma dell* univerfo -, le corna a la fi- 
militudine della Luna ; la faccia rubiconda , che 
fignifica il Sole : le ftelle nel petto , che rappre- 
Tentano il Cielo : le cofcie pelofe , lignificanti le 
fiere, e gli alberi i i piè caprigni, la terra: la farri- 
pogna di fette canne i l'armonia del Cielo ; la ver- 
ga torta, Tanno folare i ond'egli era chiamato 
Dio di "tutta la Natura. Duri Sàmio, fecondo 
che racconta Tzetzes lopra Licofrone, dice, eh* 
Penelope donò il fuo. amo re a tutti \\ Drudi* t 

K 4 tot 
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fit nacque Pane . Soggiunge detto Tzetzes , che 
quanto al nafeimento di Pane è falfità , percioc- 
ché Pane nacque di Mercurio , e di Penelope . 
Narra Plutarco nel libro della Cefsanza degli Ora- 
coli , come s* è accennato di fopra , che nel tem- 
po di Tiberio furono uditi lamenti per la morte 
di efso Pane. Onde il Marini nel Canto xvu. 
dell* Adone difse , 

Che le fovvien ebe'n quel medeftmo lito 
Avrà f efequie il maggior Dio felvaggio. 

ed il Bracciolini neir Amorofo Sdegno : 

fu quella Eco sì chiara , e sì famofa , 
Che di Pane i appella &c. 

pria che moriffe , 

Che non è 9 come P0ltre y un fuono 
Scn%a /oggetto , e vano : ma che quando 
A morte giunfe il femicapro Pane , 
Reftò ? anima errante in quefta valle, 

con quel che fegue. Ma non bi fogna in ciò ch'io mi 
diffonda, Ch* a tutto il mondo è Fifioria pale/e , per 
gl'are que'verfi deli 1 Ariofto. 

V.91. Dentro Lo Specchio D'Al- 
cuna Fonte. Nemefiano nella Buccolica 11. 

Quin etiam Fontis fpeculo me mane notavi. 

V.94. Dispettosi Fastidj. IlTafso- 
**c fopra quel verfo del Petrarca : 

Contra i fajlidj , o*dt la vita è piena . 

del 
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del Sonetto Poiché la vifta , dice la voce faftid) 
non efser atta per V eccellenza del verfo , benché 
ufata eziandio altrove dall' iftefso Petrarca : cioè 
nel Trionfo della Morte , 

Fuggir vecchiezza, 0 [mi molti faftid) : 

ficcome la voce faftt dita nella Canzone xxi. 

Se già è gran tempo faftidita , e lajfa. 

Quando ciò foflTe, l'ha potuto qui ufare il TafTo, 
non richiedendo i Poemi Paftorali fublimità delle 
voci, ma dolcezza, e languidezza di ftile. L'usò 
non pur il Guarini nella iua Paftorale iv. 9, 

Non vedi che 7 cielo è faftidito . 

anzi P Ariofto nel fuo Poema Eroico Canto xx. 

Ma come fpejfo avvten che V abbondanza, 
Seco in cor giovenil faftidio mena . 

V. 102. A Me Nulla ne Cale. Calere 
è verbo imperfonale , lignificante curar/i : dal La- 
tino calere. Stazio nella Tebaide: 

Bellator nulli caluit Deus &c. 

Pro/i Ut audaci Martis perculfus amore , 

Arma, tubas audire calens t 

V. 107. Piacevol Padre Di Ficlio 
Crudele. Così il Tanfìilo argutiffimo Poeta , 
difeorrendo della Gelofia: 

O di buon Genitore , e di ria Madre 
Fera, malnata, infame, orribil Figlia, 

e'1 
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e'1 Marini nell' Adone xi i : 

0 di buon Genitor Figlia crudele . 

ed un altro Poeta, che non mi fovviene chi fia f 

Figlia del Genit or folle bomicida. 

V. 108. Ma Quando Mai Da I Man- 
sueti Agnelli &c. Il Guarini nel Paftor 
Fido ni. 5. 

Monito, e Cicuta 

Nafcer da falutifera radice 

Non fi 'vide giammai. 

V. 122. Stimi Dunque Nemico. Luo^ 
go dagl' Idillianti , e da gli altri Scrittori di Pafto- 
rali imitato, dal Guarini nel Paftor Fido I. 1. dall' 
Ongaro nell'Alceo 1. 1. dalCremonino nelle Pom- 
pe Funebri I. 3. dal Bracciolini nell'Amorofo Sde- 
gno I. 3. e dal Marini nell'Idillio della Ninfa Ava- 
ra, dpveFilaura, piacevolmente fcherfcando, co- 
sì fi burla di Fileno, che gli riferiva quefto luogo 
commune : 

Fileno, il tuo difeorfo 
JET vago , e dotto invero ; 
Ma sì trito , e comune , 
E già s) antico ornai , che sà di vieto s 
Quando Dafne efortava 
x Silvia ad amar Aminta , 

Con quefta inven^ion h predicava . . 
Poi y quando a Silvio Lineo 
Pur altro amor perfuader volea , 
U medefmo dicea &c. 
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V.131. Riconsiclia Ad Amare. J& 
confi gita è qui pofto in fignificazione attiva , e li- 
gnifica configlia di nuovo ad amare, in fìgnificazion 
neutro-paflìva vuol dire, prendenucvo partito ed 
in quefta P usò il medefimo Tafla nella Gerufa- 
lemme xvi. 16: 

Raddoppiai* le Colombe $ baci loro . 

Ogni Animai a" amar fi riconfiglia. 

Par che la dura quercia , e 7 alloro , 

E fffff* frondofa ampia famiglia , 

/W c£e /* Terra, e P Acqua , e formi , e fpiri 

Dolcijfimi d* amor fenfi , é fofpiri . 

Il che fu imitato da que'verfi del Petrarca: 

Zefiro torna, eV few/>o rimetta, 
E i fiori, e 7 erbe fua dolce famiglia, 
E garrir Progne , e pianger Filomena , 
E Primavera candida , e vermiglia . 

Ridono i prati % e 7 del fi raff erena, 
Giove s allegra di mirar fua Figlia, 
L'Acqua, e P Aria, e la Terra è d'amor piena:.. 
' Ogni Animai a* amar fi riconfiglia. 

* * * * 

V. 141. Di Ramo In Ramo . Z^o* dn? 
c£*. Teocrito nell'Idillio xv. 

oi Si n TtZùot v7rip7re*i$T0u T5fCùrt<; 9 

O/o/ etvfopms iqjttypiroi ini Siv^eov 
Hù>f$T&t , vripvyur 7rcipclf4%vot » c£op «Vcfà : 

V. 142. Cantando Io Amo. L'ifteflb 
Taflb in un fuo Madrigale: 

Sovra 
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Di quejlo novo alloro , udite come , 
De canori augelletti 

Altri fcber^ando van di ramo in ramo 

Cantando , io c'amo, io t'amo. 

Ed ei par gli rijponda 

Col dolce mormorio 

De la tremante fronda, 

Sì sì, che v'amo anch'io. 

Ed altri vcigofetti 

Cantano , quivi, quivi; 

Quaft vogliano dire, in quejli rivi 

O intorno a quefte linfe 

Si vagbeggian le Ninfe. 

Ed in un altro: 

Bella Angioletta da le vaghe piume, 

Prejlane al grave pondo 

Tante, eh' io efea fuor di quefto fondo, 

O poffa in qualche ramo 

Di te cantando dire, io amo, io amo, 

Bracciolini nel Coro dell'Atto n. dell' Amo- 
rofo Sdegno, dove parla di colui, che vive da 
Paftore : 

De i femplicetti augelli af colta i ver/i 

Cantando, io godo, io godo, 

Mentre cantano loro, io amo, io amo. 

Veggafi il Paftor Fido nella Scena i. dell' At- 
i. Ora, l'aver detto qui, che l'Ufignuolo va 
ramo in ramo cantando io amo, io amo, mi 

fa 
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fa ricordare , che nella fua Poetica afferma il Ca- 
ftelvetro , la voce uftznuolo efler detta per via 
dell' onomatopea, cioè dal canto di queir uccel- 
lo : in che s'abbaglia, che non voglio ufar pa- 
rola più grave contra sì dotto, e sì acuto Cri- 
tico , eflendo ella un diminutivo di lufcinius , 
ficcome lufcinius di lufcus. Ma di quefto più di- 
ftefamente altrove. 

V. 149. Ma Che Dico Leoni &c. Amano 
Ancora Gli Alberi'. Nemefiano nella 
Buccolica quarta: 

Cerva marem fequitur , Taurum formo/a Juvenca. 
Et Venerem fenfere Lupa*, fenfere Le £ n<? , 
Et genus aerium Volucres , & fquamea turba, 
Et Montes, Sylvaque: fuos babet Arbor amore* . 
Tu tamen una fugis miferum , tu perdis amantem . 

Claudiano nelle Nozze d'Onorio, e di Maria: 

Vivunt in Venerem fronde:, omnifque vicijfm 
Felix arbor amat. nutant ad mutua Palma: 
T cederà Populeo Jufpirat Populus i8u , 
Et Platani Vlatanis , Aìnoque aflibitat A/nus. 

Veggafi Achille Tazio nel' primo de gli Amori 
di Clitofonte, e di Leucippe. 

V. 1 53. S'Avviticchia. Avviticchiare è 
cingere intorno alla guifa, che fanno i viticci, 
e non alla guifa delle viti, ficcome vogliono al- 
cuni. Usò quefta voce Dante nell'Inferno xxv. 
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- Ellera abbarbicata mai non fue 

. Ad alber sì , come f orribil fiera 

- Per altrui membra avviticchiò le fue. 

• • • 

Y.153. Al Suo Marito. Così nella Ge- 
j-ufalemme m. 75. 

G/i Olmi mariti i a cui taP*r s'appoggia 
( *7ff, <r co» />i* forfo */ «rf fen' poggia. 

da Orazio: 

Ergo //Viiim propagine 

Altas maritat Populos. 

V. 1 67. Ho r Su Qu andò I Sospiri 
Udirò' De Le Piante. L'Ongaro nell'Al- 
ceo 1. i. 

0 s'io fentijfi un giorno 

1 fofpiri de i pefei : e s'io vedeffi 
Le lagrime de i fajji , 

Èffer forfè potria eh' allora amaffx. 

Il Bracciolini nelFAmorofo Sdegno 1. 3. 

Hor su qùandio vedrò; come tu narri, 
i .Nel- ferro, e ne le pietre 
Amorofo defio , 

Sarò contenta alt or d amare anch'io. 

s V. 171. Ma Va Pure, Che Verrà* 
Tempo. Leggiadriflìmi fono i verfi di Teo- 
crito a quefto propofite aell'Idillio. xxi 1 1* - 
. . otSct 
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— olia 7o fxiTkoy . 

i?t>W 0 xpóroc. avrò papourn. 
K*ì n ìov xa\ór in* e* etapt , x) ictyù ynpa . 
Adjxè»w xp/WtV/, papounrcu arìxa wbrrf* 
& Si X** ¥ * \d*mà t x) TOJttrou attua 7ra%$jié 
■ Kaì xdfaos xaXop i<?t w 7raiS/xcp,à^ òxlyo» Qj. 
\?%6ì xaipòc. ixeìpos OTravlxa x) tv (ptXaretq , 
Avtxa 7»V tpaìtàr 07rr6ÌpitPO<;>à X/uvpot x Xotvrr . 

Il fentimento de* quali fu così fatto latino da Da- 
niele Heinfio, padre del noftro Nicolò : ut enim 
ceteri ex patribus , fu bic , qut illud lumen froge- 
nuit j ex fitto eji nominandus , per ufar qui le pa- 
role di Tullio intorno a Marco Catone: 

Nec me latet exitus horum . . 

Et rofa formo/a eft ; [ed & i/lam tempora tangunt: 
► Et viola blanda eft, [ed primo vere [erte[cit: 
Et niveus UH flos eji , [ed diffitus aret . i 

Ipfaque nix alba eft , [ed vix concreta lique[cit : 
Et Pueri flos dulciiy & bunc brevis occupai a^tas. 
Illud tempus erit , cum tu quoque taclus amabis , 
Fetloraque ambuftus lacrimarum {lumina fttndes. 

. V. 178. Brutta. Poiché mi fon lafciato tra- 
scorrere a riferir nelle prefenti Oflervazioni tante 
Etimologie , riferirò qui anche quella di queftà 
.voce. Viene dal verbo Italiano bruttare, che vai 
propriamente imbrattare, macchiare, così brutto 
s'usò primieramente in fignificatp a* imbrattato , e 
[porco , e pofeia in quello di deforme . L'Italiano 
bruttare fu fatto dal Latino bruti* x detto da'Lati- 
; . ni 
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ài ver pece *, imperocché dalla Brucia (Calabria 
Interiore) veniva la miglior pece. Plinio XV*. iL 
Pix liquida in Europa cogitur navalibus muniendis 
aceto fpiffatur , & coagulata Bruti* cognome** 
accipit. L'Etimologico Greco: farria, /ueAcu- 
ra Trias a. % ^ /3ctp/3apo< , Il Signor Samuele Bo~ 
ciardo nella Tua dottifllma Diceria delle Colonie 
de 1 Fenici i. 23. Bruttam , yèi# /SptTTtaut picem ho* 
die brè vocamus lingua vulgari , Hifpani brea ; 

brear navios, />iV*r* jwiw .• £r bruttare Ita- 
li* eft inquinare , tamquam pice Brutia , quia 0 
CLTTrènìvoe, irlorvic. , (AoXyv^mcrirou c* rtWj», qui 
tetigerit picem inquinabitur ab Ècclef. xn. i. 

/«m y?*m macchiati a* una pece 
diffe il Petrarca ne'Trfonff. 

V. 181. E 1 Per o* Mal Comune. Co- 
rifea nel Paftor Fido ni. 5. 

non farrojjire, 

Non t'arrofftr, che quefto è mal comune. 

V. 183. E L Pi no. Nome di Pallore appo il 
Sannazaro nell'Arcadia. Ora, credo io che per 

Sucfto nome intendente il Taffò di Giovan Batti- 
a Pigna . Le ragioni , che m* inducono a creder- 
lo fono quelle. Primieramente, la conformità di 
Elpino con il Pigna . Secondariamente ciò , che 
qui di fotto fi dice dell* Ariofto : 

Diceva egli, e diceva , che glie'l dijje 

Quel Grande, che cantò F Armi y e gli Amori f 

Ch* a lui la/ciò la Fiflola morendo &c. 

Era 



— 
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Era II Pigna grandiflimo ammiratore , e feguacc 
dell' Ariofto, della Poefia, e della Vita del qua- 
le fcrifTe eziandio . E quantunque non abbia egli 
vifto T Ariofto , eflendo morto V Ariofto nel!' an- 
no 1534. cU Pigna nato nel 1530. non è però, 
che non fi poffa dire , che P Ariofto gli abbia la- 
feiato la Fi/loia morendo , poiché amendue vif» 
fero nelPifteffo tempo, benché poco. Oltra che 
tali cofe non fi debbono prender rigorofamente , 
non volendo lignificare altro il Tallo, fe non, 
che il luogo eminente , che fra i Poeti teneva 
P Ariofto , fofle poi occupato da Elpino. Cosi 
Teocrito appo il Sannazaro neiP Arcadia , da in- 
vidiofa morte fovragiunto , fa della fua Sampo- 
gna dono a Virgilio . Terzo , ciò che nella Sce- 
na proffima fi legge della Corte del Duca di 
Ferrara , 

Vidi Febo, e le Mufe, e fra le Mufe 
Elpin feder accolto, 

mi fa credere altresì, che per Elpino s'intenda 
qui dei Pigna. Era il Pigna ftimato uomo elo- 
quentiflìmo, e un de* più begli Ingegni di quel- 
la Corte : era flato Secretano di quel grand* Er- 
cole Duca di Ferrara, ornamento , e fplendor 
del fecol fuo . E quando il Tallo compofe il 
fuo Aminta, fi ritrovava il Pigna tra i più in- 
timi Familiari del Duca Alfonfo , ed occupato 
in maneggi gravitimi di elfo Padrone, ficcome 
fi può vedere nell'Elogio fatto fopra'l Pigna dall' 
Abbate Ghilini , e nell* Aggiunta d' Agoftino 

L Fau- 
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Fauftini alle Storie Ferrarefi di Gafparo Sardi. 
Ed è verifimile che fendo intereffe di Torqua- 
to, lo ftar bene con queir uomo • il credito , e 
Ja potenza del quale erano in quel tempo gran- 
difiimi nella Corte di quel Prencipe, voleflè ac- 
cj u iftar la Tua benivolenza , con dir bene in que- 
fta Favola della fua perfona . Finalmente , ciò 
che nella Scena prima dell'Atto primo narra Daf- 
ne d' Elpino, 

■ 

or non rammenti 

Ciò, che Paltrjer Elpino raccontava, 
11 faggio Elpino, a la bella Licori, 
Licori, cH in Elpin puote con gli occhi 
Quel, eh" ei potere in lei dovria col canto, 
Se'l dovere in amor fi ritrova jfe: 

e ciò che di lui dice Tirfi nella Scena prima dell' 
Atto terzo, 

io voglio irmene a T antro 

Del faggio Elpino, ove fovente fuole 

Raddolcir gli amariffimi martiri 

Al dolce fuon de la Sampogna chiara , 

Ch* ad udir trae da gli alti monti i fafli , 

E correr fa di puro latte i fiumi, 

E ftillar mele da le dure feor^ei 

con quello che di fefteflò dice Elpino nell'Atto v : 

Alfefibeo, 

A cui Febo infegnò la Medica arte, 

Air or che diede a me la Cetra, e 7 Plettro, 

> m in- 
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m'inducono a credere , eh' E! pino 'fu il Pigna. 
Era il Pigna dottifTimo, ficcome io aualifica P ìftef- 
fo TafTo nella Prefazione del Rinaldo , e ficcome 
lo rettifica anche Lilio Gregorio Giraldo nel Dia- 
logo lecondo de' Poeti Moderni , le cui parole fo- 
no; Pigna vero quamquam & ipfe in Pbilofopbia& 
Medicina fe fe Jludiofum pr<ebet , nibilominus Huma- 
nitatis ftudia numquam deferit . Nam , ut omittar» 
qu,t adolefcens foluta oratione perfcripfit , de Confo- 
lattone tres libros ad Thomam Lucen. Matertera fua 
Virum, & Li beli um de Otto, quem Ampli fs. Cardi- 
nali Salviato miftt , & Variai Epiftolas , Verfus quo- 
que Latinos & Rbythmos Hetrufcos , & illos quidem 
argutos ac lepidos in dies confidi . Sed Ò*> Lyricos 
^ggrejfus , Elegos & Heroicos tam Jludiofe pangit r 
ut merito bene de eo fperandum fit . Quibus de rebus 
m d u fi i prudenti (firn us Vrinceps nofter Hercules , & 
Jac. Trotlus Trib. Pleb. & Pa. Pat. & Ant. Mufa 
Arcbiatrus , noflri Literarii Gymnafii Moderator & 
PrafeBus , eum in Profejforum alboaferibi vohuere , 
ut Extraordinarius Humanitatis letlionem publicam 
Grace & Latine profiteatur . Lo chiama il Varchi 
nell'Ercolano a certe 216. giovane d'età, ma vec- 
chijfimo di fapere , e di giudizio . La Donna d* El- 
pino vien qui nominata Licori . Scrifle il Pigna 
molti verfi Latini , ed alcune Rime Italiane, al 
refence non mi trovo nelle mani quelle fue Poe- 
e: ma fe in effe Licori foffe la fua Donna, non 
dubiterei punto , che la mia congiettura non fof- 
fe veriflìma . Dopo aver fatta quefta offerv azio- 
ne , mi capitarono i verfi Latini del Pigna nelle 

L 2 mani, 
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mani , ne' quali fi trova un Epigramma in lode di 
Licori. 

V. 187. Batto, E Tirsi. Credo , che 
per Batto intenda del Guarini , alludendo al Tuo 
nome Battifta . Quanto a Tirfi , non e 1 è dubbio 
veruno , che non intenda di fe fleflb . Vedi qui di 
fotto. Batto, e Tirfi fono nomi di Pallori appref- 
fo Teocrito . Ovidio fa menzione anch' egli d'un 
certo Batto Pallore , che fu trasformato nella pie- 
tra del paragone . 

V. 188. Gran Maestri D'Amore. Non 
già perchè fcriflTero dell'arte d' amare , come Ovi- 
dio, il quale dille di fe fletto, Ego jum Fraceptor 
Amoris : ma perchè furono della fchiera degli A- 
manti, e fcriflero cofe amorofe. Così il Petrarca 
nel cap. iy. del Trionfo d'Amore , parlando d'Ar- 
naldo Daniello , Scrittore eziandio di cofe amo- 
rofe , e , fecondo alcuni , Inventore della Se- 



Fra tutti il primo Arnaldo Daniello , 
Gran Maeftro d'Amore. 

V.190. Lungi, Ah Lungi Ite Pro- 
fani . Da Virgilio nel vi. dell'Eneide: 



procul 



Conclamat Vates, totoque abftjlite luco. 

Lo prefe Virgilio da' Greci . Callimaco nell'Inno 
tf Apollo : ixa$ , |W{ osvc dXtrpéq . Orfeo : 
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Da quel luogo d' Orfeo fi vede , eh* appretto Lu- 
ciano nel Trattato de' Sacrifica fi dee leggere, 
vrponpow JV, <pwrtp é hóyo$, ih/pace <f' %7ri$i&% 
Bé/Smàc/c , e non B(0nXos , come fi legge ne' Li- 
bri ftampati , e come vuole il Burdelotio che fi 
legga . V iileflb errore di ftampa fi trova anche 
apprettò Gaudenzio il Filofofo nella fua Introdu- 
zione Armonica in quel verfo , 

come ancora apprefso Giuftino Martire , e Cle- 
mente Alefsandrino , ne' patti accennati da Barna- 
ba Brifsonio nel primo delle fue dottiflime For- 
mule , dove fi ponno vedere . 

V. 192. Qju el Grande. Dante nell'Infer* 
no xviii. 

Il buon Maejlro fen^a mia dimanda 

Mi diffe, guarda quel Grande, che vene. 

Petrarca nel ut. del Trionfo d'Amore , parlan- 
do di Pompeo : 

Vedi quel Grande, il quale ogni Uomo onora. 

Ivi. Che Canto* L'Armi, E Gli Amori; 
Intende di Lodovico Ariofto , e del fuo Furiofo > 
che comincia, 

L 3 Le 
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Le Donne, i Cavalicr, P Arme , gU Amori , 
Le CorteJìe y P audaci Imprefe io canto 

Similmente il Chiabrera nel Poemetto d* Alcina 
Prigioniera, a Giovan Battuta Caftello nobile 
Pittore : 

■ 

Io ti vedrò pennelleggiar le carte , 

Che di tua mano a meraviglia indufire 

Alluminate ridono ; tu lieto 

Udirai me rinovellar memoria 

Di ciò , che 'w riva al Pò dijfe d' Alcina 

Quel Grande , che cantò gli Amori , e P Arme. 

Ma al propofito di quel principio di Poema , non 
farà forfè fuor di propolito d 1 ofservare in quello 
luogo ciò , che nelle fue Varie Lezioni xvi n. 8. 
ofserva il Mureto ; che Fiftefso Ariofto aveva 
quel principio fpefse volte mutato , e rimutato, 
infino a tanto, che fufse come fi legge: Audivi a 
maximis viris , fono le parole del Mureto , qui- 
que id facillime noffe poter ant, LudovicumArioJlum 
nobiliflìmum nobilijfxma domus praconem , in duobus 
primis grandioris illius Poematis fui verjibus , plus 
quam credi potefi laboraffe : neque Jtbi animum ex- 
plere poìuijfe , quam cUm illos in omnem partem diu 
multumque verfajfet . Idem accidit & nobili/fimo. 
Etrufcorum Poetarum Francisco P etrarcbt , cujus ex 
autograpbo , quod babuit vir praflantiffxmus Petrus 
Bembus , facile cernitur , eum in limando fecundo 
item Poematum fuoruyn verfu fepe fudaffe . Pietro 
Bembo nelle Profe fa menzione anch' egli di quel 
* u - cani- 
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cambiamento, e di queir originale del Petrarca. 
Ora V Ariofto, e fia detto di pafso, compofe pri- 
ma così il primo verfo del Furiofo , 

Di Donne , e Cava/ter gli antichi Amori : 

e pofcia, 

Di Donne, e Cavalier P Arme , egli Amori. 

Leggafi il Dolce nel primo delle fue Ofservazio- 
ni , ed il Pigna nel terzo de* Romanzi . Il noftra 
Poeta , mutò fimilmente il principio della Geru- 
falemme Liberata, avendolo prima così fatto, 

L'Arme pietofe , e i Cavalier f canto , 
Che de la Croce fi Jegnar di Cri/lo : 
Quani operar [otto Goffredo , e quanto 
Seco /offrir nel glorioso acqui fio : 

come fi vede nella prima delle fue Lettere Poeti- 
che. Si ha da notare, che foleano gli Antichi de- 
nominare i Poemi loro dalle prime parole di quelli;, 

Sumpfi *it JEneadum genitrix ubi prima &c.' 

difse Ovidio nel 11.de Trifiibus , accennando l'ope- 
ra di Lucrezio . e Perfio Sat. 1. accennando l'E- 
neide : 

Arma VirG: nonne hoc /pumo/um, & corticc pingui , 
Ut ramale vetus vegrandi /ubere cotlum s » 

ficcome Marziale vr 11. 55. 

Protinus Italiam concepii , & Arma Virumque , 
Qui modo vix Culicem fl evera t ore rudi. 

L 4 Ed 
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Accipe facundi Culicem , Studiofe , Maronis: 
Ne, nugis pofitis , Arma Virumque /<g<rx. 

Si dee eziandio avvertire, che'l Tafso in una fua 
Lettera al Sig. Orazio Ariofto , che va fra le fuc 
Poetiche , chiama Lodovico Ariofto , V Omero 
Ferrarefe . 

V.193. Che A Lui Lascio* La Fisto- 
la Morendo. Imitazione Virgiliana nella Buc- 
colica 1 1 : 

Efl mibi difparibus feptem compatta cicutis 
Fiftula , Damoetas dono mibi quam dcdit olim % 
Et dixit moriens, te nunc babet ifia fccundum . 

Il Sig. Giovan Francefco Saracino , vago e deli- 
cato Scrittore , in una fua Ode al Sig. Marchefe 
di Montofier , Cavalier dotato di tutte le virtù 
militari , e , quel che apprefso di me maggiormen- 
te importa , uomo letteratiflìmo , e leale, e ve- 
race, e (incero, ed affèttuofo: 

Muse, laijfons ces prairies , 
Et pendons à ces ormeaux 
Les rujìiques Cbalumeaux, 
Qui fiatoient nos refvcries. 
Ilfaut d'un air bien plus grand , 
Sur la Lyre qu 1 en mourant 
Malherbe nous a laijfée, 
Qelebrer le Conquerant 
De Bunker que tcrrajfe'e. 

Ome- 
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A Vpf Sè $vi<rM9 fa/a-i iroXvapvt OctfVjf • 

V. 194. Che La % Giu* Ne Lo'Nfernch 
Il luogo dell'Arlotto è nel Canto xxxiv. del Fu- 
nolo, dove Lidia, ch'era nell'Inferno , dice ad 
Aftoifo: 

Lidia fon io , 



Del Re di Lidia in grande attenga nata • 
Qui dal giudizio altiffxmo di Dio 
Al fumo eternamente condannata, 
Ter effer fiata al fido Amante mio % 
Mentre io viffx , f piacevole ed ingrata. 
D'altre infinite è quefia grotta piena. 

e quel che fegue. 

V. iy6. Da Le Triste Fornaci D'Ache- 
ronte. La voce fornaci avrebbe quadrato me- 

flio a Flegetonte , eh' ad Acheronte : fendo detto 
legetonte dall' ardor del fuoco . I fiumi dell' In- 
ferno pigliandoli nondimeno l' un per l' altro da* 
Poeti , na potuto qui il Taflb adoperare il nome 
<T Acheronte in vece di quello di Flegetonte ; lic- 
comc P adoperò Fulvio Tefti in una fua Ode a 
Coftantino Tefti , Vefcovo di Campagna , fuo 
fratello: • 

Ne le fquallide piagge , ove Acheronte 
Volge tra fofea arena 
Liquidi ardor , fiamme cocenti , e vive. 
Ma air incontro , la voce trifte fi confà meglio con 

Ackc- 
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Acheronte, che con Flegetonte: così il Dante .nel? 
Inferno in- , . . - , 

m la trifia riviera a" Acheronte , . .... 7 

e ciò' perchè vien detto Acheronte dalla meftizia* 
&wò t£p à%l*9 , come ce V infegna il Sig. Claudio 
Salmafio, Fenice de' Letterati , nella Diceria che 
fece intorno all'Erode Infanticida^ Tragedia di 
Daniele Einfio , e che mi favorì d' indirizzarme- 
la . S' ingannò grandemente V Autor dell' Etimo- 
logico, facendolo derivare Trotpoì w idiòta X*' 
p* ; , cioè, dalla privazione dell' allegrezza , quafi 
dyauipGùV'. nè meno V ingannò detto Einfio , che 
lo fa derivar dall'Ebreo jnn* debaron , che vai 
ultimo . Vedilo nella fua Apologia contra il Bal- 
zacio , 

. : cheH puro, e dolce idioma nofiro.y 

Levato fuor del valgar 1 ufo tetro , 

Quale effet ' dee, ci ha col fuo efsmpio moftrv, « 

come di Pietro Éernoo difìfe 1'Ariofto. e veramen- 
te non sa che cola fia eleganza , e fchiettezza dei 
parlar Franccfc % chi non ha letto le divine opere 
di queir cloqucnti01mo, e vaghiffimo Scrittore . [ 

V.211. Con Gli Occhi Gli Rispo- 
se. Ovidio nel primo de gli Amori Eleg.^ ... : 

MefpeBa , nutvfque meos, vultumqueloquacem 5cc. 
Verba fupercilits fine voce loquentia dicam . 

c nel primo deli' Arte : "V , 

1 Atque 
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Atque oculos oculis fpetlare fatemi bus ignòti: t 
Siepe taccns vocem, verbaque vultus habet . 

Il Marini nell'Idillio della Bruna Paflorella: 

E bench' agli occhi il ribaciar fia tolto y 
Privilegio , che folo 
Fu conceffo a la bocca; 

Il privilegio almenà ■ - l 
Del parlar de gli Amanti 1 
Più eh' a la bocca fi concede a gli occhi. 
Fanno ufficio di labbra 

Le palpebre loquaci : e f guardi , e cenni ' * 

Son parolette , e voci , 

E fon tacite lingue , 

La cui facondia muta io ben' intendo . 

Parlan , gF intendo , e favellando al cote 

Gridano , baci, baci, amore, amore. 

V.214. Il Core, E Noi Siam Tuoi. 
Due colette non m'aggradano in quello* difeòrfo 
degli occhi di Licori : la prima , per efTere lun- 
ghetto : la feconda, perchè gli occhi parlando di 
loro fletti , non par conveniente , che dicano , fe 
fi ima fj e veraci , come belli quegli occhi. Ma fu for- 
fè T intenzion del Poeta di far finir quel difeorfo- 
degli occhi di Licori dopo quelle parole , Cojlei 
non puotepiù darti , e ricominciar quello di Daf- 
ne da quefle, E tanto folo bajlerebbe. E ciò anche 
è il parere del Sig. PeUiiTone , intendentiffimo di 
tali materie. 

V.2id. E Tanto Solo Basterebbe 

Per 
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Per Intera Mercede Al Casto Amante. 
Il Petrarca nella Canzone , Gentil mia Donna : 

Certo il fin de miei pianti , 
Che non altronde il cor dogliofo chiama y 
Vien da begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima fpeme de corte/i Amanti. 

Ma quello al fin dolce tremanti t efsendo di Giove- 
nale , il quale Y usò in fenfo difonefto , 

oculofque in fine trementes , 

benché fia dal Petrarca trasferito a fenfo onefto, 
come vogliono i fuo Spofitori ( che non è cofa 
indubitata ) non lafcia di rapprefentar all' immagi- 
nazione in qualche maniera la diloneftà accennata 
da Giovenale; nè però mi piace. 

V.222. Forsennato Egli Erro 1 Per 
Le Foreste. Come la Profezia è un attri- 
buto de 1 Poeti , par che '1 noftro Poeta abbia qui 
profetizzato la fua pazzia . Ora , ciò che fegue , 

già co/e fetivea degne di rifo , 
Se ben cofe facea degne di rifo , 

mi fpinge d'addur qui ciò che nel libro ex in. del- 
le fue bellifTìme Storie fcrifse di Torquato Tafso 
il famofiffimo Prefidente Tuano : Vir admirabili 
ac portento/o ingenio , qui infanabili in adolefcentia 
furore correptus , cum in Ferrarienjt aula degeret , 
& nihilominus per dilucida intervalla tanto judicio , 
elegantia % ac cafiiffxmo ftilo plurima & foluta & pc- 

dibus 
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elibus aftritla oratione fcripjìt , ut mifericordiam , 
qua pievi que ejus vicem profequebantur , tamdem im 
ftuporem vertersi , dum furore i//p, qui in aliis men~ 
tem efferat aut bebetat , ingemum ejus veluti defa- 
catum in rebus invemendis expeditius , inventis apte 
digerendis acutius , & Jententiarum gravitate ac ver* 
borum deletlu ornandis copioftus a morbo furgit , & 
quod faniffxmus quifque vix fumma cura ac labore 
perotium e xt under et , ipfe poft violentam mentis emo- 
taf agitationem , {ponte ac felicitate mira perficit ; ut 
non alienatione mentis perculfus , [ed oeflro divino 
percitus videretur . H,ec qui nefeiat , quaomnes^ 
qui in Italia fuerunt , noverunt , & de q ut bus inter- 
dum ipfe in fcriptis fuis , quamquam fobrie , con- 
queritur , & divina ejus fcripta legat , aut de alio 
quam de T affo me lo qui , aut ab alio quamTaffo hac 
fcripta pronuntiet , neceffe efl . Michele di Monta- 
gna nel capitolo 12. del libro 11. de* Saggi , fa 
menzione anch' egli di quella pazzia del Tafso. 
Ma farà bene , che trafportiamo qui di pefo le fue 
parole : In finis Efprits fe treuvent ruine^par le ut 
propre force & fouppleffe . Quel faut vient de pren- 
dre de fa propre agitation & allegreffe F un des plus 
judicieux , ingenieux & plus former à F air de cette 
antique & pure poefie^ qu'autre Poe te Italien »' aye 
de long-temps efté ? Na-iil pasdequoy favoirgré à 
cette /tenne vivacità meurtriere ? à cette clarté qui 
fa aveuglé ? à cette exatle & t end u'è apprebenfion 
de la r ai fon, qui Va mis fans r ai fon ? à la curieufe 
& laborieufe quefle des Sciences , qui Fa conduitàla 
beftife? a cette rare aptitudeaux exercices de F ame i 

qui 
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qui fa rendu fans exercice & fans ame ? Teu plus 
de defpit encore que de compaffìon de le votr à Fer- 
rare en fi piteux eftat , furuivant à foy mefme , me- 
fcognoiffant & foy & Jes ovurages , lefquels fans fon 
feu y & toutefois à fa veue , on à mis en lumiere in- 
corrige^& informe s . Vuole il Manfo che Torqua- 
to non forte mai (lato pazzo , ma ben malinconi- 
co. Vedilo nella Tua Vita, facciata 76. fin alla 145. 
Agoftino Fauftini nell'Aggiunta che fece alle Ifto- 
rie Ferrarefi di Gafparo Sardi dice , che'l Taflò 
divenne come eftatico , per una fiftola , che gli 
venne nel nafo , e che col fuoco gli fu da' Medici 
fatta faldare. 

V.227. Con Le Piante Crebbero t 
Versi. Ha qualche fomiglianza con quello di 
Virgilio, crefcent illa , crefcetis amores . Ma è V 
ifteflò, che quello d'Ovidio nella Lettera d'Eno- 
oe a Pari : 

Jncife fervant a te mea nomina E agi, 

Et Ugor Oenone falce notata tua. 
Et quantum trunci, tantum mea nomina crefcunt: 

Crefcite, & in titulos furgite rite meos. 

e quel del Sannazaro nell'Arcadia/ Ove , ftccome 
ioflimo, troveremo molti alberi, ne i quali io un 
aempo , quando il fangue mi era più caldo , con la 
mia falce fcriffi il nome di quella, che fovra tutti gli 
greggi amai : e credo già , che ora le lettere infteme 
con gli alberi fi ano crefciute. 

• # 

V.229. Specchi Del Cor Fallaci. 

In- 
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Intende di quel fuo Sonetto, che fi legge nella pri- 
ma parte delle lue Rime : 

M'apre tqlor Madonna il fuo celejle 
Rifo fra perle , e bei rubini ardenti; 
E P orecchie inchinando a miei lamenti 
Di dolce affetto il ciglio adorna , e vefte. 

Ma non avvien però , ch y ella mai defle 
Nel crudo fen pietà de 1 miei tormenti ; 
' An*zi mia Cetra e i miei non roigi accenti , 

E me difpre^a , e le mie voglie onejìe . 
» Non pietà è quella , che ne gli occhi accoglie , 
Ma crudeltà , che 'n tal forma fi moftri , 
Perchè Palma ingannata arda, e confumi. 

Specchi del cor fallaci , infidi lumi 
Ben riconofco in voi gli inganni vojlri : 

Ma che prò, fe fchivargli Amor mi toglie? 

• • • • • 

Badava dire gli inganni voftri , fenza quella giun- 
ta in voi , la cjual è foverchia , e però con ragione 
fu lafciata addietro da Don Giovan de Jaurégui, il 
quale così trasferì quel luogo : 

Falfas lumbres , efpejos enganofos 
Del trifle cor a fon , bien os conosco, 
I los enganos vuefiros : mas que importa 
Si Amor impide que de vos me apartè ? 

e dal Marini nell'Idillio Paftorale , intitolato La 
Bruna Pafìorella: dove ha così imitato quel luogo 
d' Aminta: 

Ahi lumi traditori! 

Le vojlre arti fagaci or ben comprendo . 

V. 230. 
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V.230. Ben Riconosco In Voi. Imi- 
tato dal Petrarca in quel verfo del Sonetto affet- 
tuofiilimo, Valle che deviamenti miei: 

Ben riconofco in voi P ufate forme . 

V. 230. Inganni. Il TafTone nelle fue dot- 
tifllme Confiderazioni fopra'i Petrarca Parte 1. 
Son. 67. vuole, che la voce ingannare fia della Pro- 
venzale. Per dar qualche faggio delle mie Origi- 
ni Italiane, dirò qui donde derivi . Deriva dal La- 
tino inufitato ingannare , formato dalla particola 
in , e dal verbo gannare , che vai irridere, 
ficcome ganna e gannatura irrisio . Aldelmo 
nel Trattato delle lodi della Verginità : Quafi r#- 
diculofum fubfannantis gannatura opprobrium . Il 
Latino ganna vien dal Greco %4$ » , che fignifica 
rifteflò che ganna. Hefichio: %nNlfMa m zampai- 
WP* . yrivwaut ' xam[Jt6>Xìi<r*&ou . mutafi ^ in 
g. xyvH , ^ivet 1 ganna . come da ^etX/Scipìi , gal- 
banum\ daJo^if, doga\ da r/gitr, fiigium . 

V.231. Ma Che Pro 1 . Ccfare Cremonino 
nelle Pompe Funebri 1. 5. 

Ma che prò , fe feguirli Amor mi toglie? 

V.235. Eli ceto. Non è nome proprio di 
luogo , ma nome generale , fignificante un bofeo 
d* elei , come querceto di querce : Lat. ilicetum . D i 
fotto nella Scena 2. dell'Atto in. fi farà anche 
menzione di quefU Eliceto : 

la caccia , che ordinata 

Era nel bofco y c y ha nome de P Elei. 

Ivi. 
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Ivi. V. 236. Aspetta Ch'Io Pria De- 
p o v g a &c. Sogliono così artificiofamente i Poe- 
ti Drammatici icoprir le future azioni de* loro 
Perfonaggi . Donato fopra F Andria nell'Atto 1. 
Scena 4. Frequenter hoc modo Terentius compendium 
facit , ut egrediens bquatur Perfona de eo quod eft 
geftura , & ftmul doceat quid ab altera geflum Jit. 
E nell'Atto ut. Scena 2. Spetta quam feste expref- 
fa fit confuetudo Medici vel Medica egredientis ex 
domo : nam veniens de negotiis ejus ioquitur , abiens 
de morbo. & bac funt prater òixopofiicut quadicun- 
tur djp)i[ÀctTCt • 

V.242. Che L'Ora Non E* Tarda. E 
quefto ancora non fenz'arte è detto , per notare 
il tempo nei quale ha incominciato il maneggio 
della Favola . Il Sig. Giovan Ogerio Gombaldo , 
intelligentiffimo delle cofe della Poefia Dramma- 
tica , Itima , che le Donne Principali de' Poemi 
Drammatici non devono comparire nell' aprirli 
del Teatro, quando s'apre la mattina per tempo, 
Te non follecitate da qualche affare importante; 
effendo proprio delle Donne il levarfi tardi , F im- 
piegar molto tempo in abbellirà" , e farfi affetta- 
re . E fùole fopra quefto addur que' verfi cf Ovi- 
dio nel terzo dell' Arte : 

Sera veni , pofttaque decens incede lucerna. 
Grata mora venies: maxi Ma Lena mora efl . 
e particolarmente quelli di Virgilio nel 4. dell* 
Eneide: 

Oceanum interea furgens Aurora rei i qui t . 
lt pprtis jubare exorto d eletta Juventus . 

M Retta 



xf% Osservazioni 

Retta rara , plaga , lato vtnabul a ferro ^ 
Maffyltque ruunt Equites , o^r* canum vis, 
Reginam t baiamo cunBantem ad limina Primi 
Poenorum expeBant : oftroque infignis Ò* auro 
Stat Sonipes, ac frena ferox fpumantia mandi t . 
Tandem progreditur magna ftipante caterva &c 
dove Servio nobile Spofìtore fece quella oflfer- 
vazione , che favorifce eziandio non poco la maf- 
fima del detto Signor Gombaldo : Cunctan- 
TEM: morantem. Atqui Amatrix ad eum quemama- 
bat debuit fejìinare ; fed pathos naturale fuperat , ut 
Mulierem & Reginam oflendat : ut Terentius , D um 
moliuntur , dum comuntur , annus eft . Deinde 
bac morabatur java Jludio placendi . Non fono ora 
per efaminare quella maffima , non praticata 
fempre , per quanto mi portò ricordare , da gli 
Antichi. Mi batterà di dire, che le Paftorelle, c 
le Cacciatrici, che fi levano per tempo, che non 
fogliono adornarfi , e che manco fono di condi- 
zione per farfi afpettare , poflòno comparir nelP 
aprirfi del Teatro , ancorché per tempo fi faccia ; 
(nè di quelle, cred'io, intefe il detto Si*;. Gombal- 
do ) e che perciò non ha errato il noftro Poeta 
introducendo a queir ora Silvia e Dafne Paftorel- 
le inlìeme e Cacciatrici , nel principio della fua 
Paftorale . 

V.245. Se Non Sai, Credi Di Non 
Saver. Quintiliano nel libro e capitolo primo 
delle Inftituzioni Oratorie; De Padagogis hoc am- 
plius , ut autftnt eruditi piane , quam primam ejfe 
curam velim, aut fe non effe erudi tos fciant , &c. 

OS- 
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OSSERVAZIONI 
Della Scena IL 

DELL'ATTO I 

QUesta Scena è diftaccata dalla prece- 
dente , ficcarne da quefta la feguente : il 
che vien biafimato da alcuni Critici , i 
Squali vorrebbero , che le Scene fofTero 
fra loro congiunte . Ma in ciò riefcono troppo fe- 
veri , non elfendo praticata tal regola , nè da gli 
Antichi, nè da' Moderni -, e mafli ma mente neìT 
Atto primo, che contiene per F ordinario la pro- 
tafi, nella quale fi narra tutto quello che fi ha da 
narrare delle cofe pattate , la notizia delle quali è 
neceffaria , acciò che s'intendano quelle , e' han- 
no a feguir nella Favola : per ufar le parole del 
noftro Poeta in una fua Lettera Poetica al Sig. Sci- 
pion Gonzaga. 

V. i. Ho Visto Al Pianto Mio &c 
Similmente Alceo appreflb l'Ongaro i. 2: 



Ho fornito , e veduto al pianto mio 

M 2 
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Piangere, e fofpirar Giunone, e Theti, 
E Proteo , e Glauco , e Meliccrta , ed Ino , 
E quejli J cogli , e quejli fa fi iftejji . 
Ma non io mai fentito , nè veduto 
0 fofpirar , o pianger te , cti ogni altra 
In crudeltà , quanto in bellezza avanci , 
E fei più d 1 ogni fcoglio alpejire, e dura. 

V. 2. Risponder Per Pietate I Sassi. 
Bracciolini v. i. 

Che s* udian per pietà del pianger fuo 
Risponder f aure , e fofpirar le f rondi. 

V.8. Che Non So, S'Io Mi Chiami, 
o Donna, o Fera, V ifteflb Braccioli- 
ni iv. 4. 

Ma non so già , x' io debba 
Chiamarmi 0 Ninfa , 0 Fera , 
r Poiché niego pietade a chi non niega 
A me la propria vita &c. 

V.14. Ma II Crudo Amor Di La- 
grime Si Pasce, Ne'Se Ne Mostra 
Mai Satollo. Virgilio nelT Egloga x : 

Nec lacrimis crudelis Amor, nec gramina rivis , 
Nec cytifo faturantur Apes , nec fronde Capelli . 

m 

Sannazaro nella Profa vux. dell' Arcadia : Nè di 
lagrimare Amore , nè di verdi prati Capre , nè Api 
di novelli fiori Ji videro fatte giammai . Guari- 
011. li 

M/r- 
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Mirtillo , il crudo Amore 

Si pafce ben , ma non fi fati a mai 

Di lagrime , e dolore . 

Ongaro 1 1. 3. ' 

; " Si pafcono le Conche di rugiada. 
Pafce VOflriche il Granchio, i Granchi il Rombo , 
£ la Lampe dr a il Mufco , e le Telline 
Pafce P Orata . Amor folo del pianto 
E de i tormenti de* miferi Amanti 
Si pafce , e fi nutrica: e fembra a lui 
Cibo foave , e foave bevanda 
V amara noflra pioggia , il noflro acerbo 
Dolore y e non mai fatto fi dimoflra, \ 
An%i ognor pur digiuno &c. 

Il Petrarca anch' egli nel Sonetto 71. 

Del cibo, ondel Signor mio fempre abbonda , 
Lagrime , e doglia il Cor laffo nudrifco . 

ed altrove nei Sonetto Più volte Amor : 

Forfè non avrai fempre il vifo afciutto ; 
Ch* ? mi pafeo di lagrime , etul fai . 

e nel Trionfo d'Amore: 

Il Re fempre di lagrime digiuno; 

che là digiuno vien detto metonomicamente per 
famelico , pofeia che il digiuno per fu a natura ca- 
giona fame , e fa altri ghiotti , ed avidi di man- 
giare . 

M 3 V.zu 
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V.21. Che Un'Altra Troverai^ 
Ti Disprezza Questa Crudele. Da 
Virgilio neir Egloga ii. • 

Invenies alium , fi te hic faflidit , Mextn , 

che così fi dee leggere in quel luogo, come Servio 
leffe, e come hanno i libri antichi fermi a penna: 
c non già Alcxis, come fi legge ne libri ftampati: 
la qual lezione vien anche confermata da quel 
verio di Teocrito, v. • X. A 

Eup»<r«c r*AaT«a*, "crac. KctTklop ce&ctf , 
dal quale prefe Virgilio il foprallegato . 

V.27. La Lunga Etate Insecna A 
L'Uom Di Porre Freno A I Leoni. 
Prefo da Tibullo 1. 4. 

Sedne te capiant primo , fi forte negabit , 
T tedia: paulatim fub juga colla dabit. 

longa dies Uomini docuit parere Leones. 
Longa dies molli faxa peredit aqua . 

V. 28. Tigri Hi r cane. Virgilio nel quar- 
to dell* Eneide: 

HyYOtnceque admorunt ubera Tigres 



L'Ircania è una regione orientale vicina all'Ar- 
menia , nella qual nafee la Tigre . 

V 33. Femmina Cosa Mobil Per Na- 
tura . Verfo intiero del Petrarca nel Sonet^ 

tol5 ° : * Fem, 
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Femmina è cofa mobil per natura : 
Onci" io so ben , eh" un amoro fo flato 
In cor di Donna picciol tempo dura . 

L'ideilo Taflb nella Gerufalemme xix. 84: 

Femmina è cofa garrula , e fallace ; 

Vuole e difvuole. è folle uom, cbefc'n fida. 

Virgilio nel quarto dell' Eneide : varium & muta- 
bile femper F amina . Calpurnio nella Buccolica ter* 
za : Mobilior ventis 0 Fctmina . 

V.34. Fraschetta Al Vento. Pro- 
perzio il. 7. 

Nonftc incerto mutantur flamine Syrtes y 
Nec folia biberno tam tremefaBa Noto , 

Quam cito f amine a non confi at feedus in ira t 
Sive ea caufa gratis, Jìve ea caufa levis. 

San Luca vii. 24. xoiXctpop pW ivi (àh <ro:\ivofjtu 
f 0 y: canna agitata dal vento . V Ariofto nel xxi. 
del Furiofo: 

. . • * ■ ■ 

Ma coftei più volubile , che foglia , 
Quando P Autunno è più privo a" umore , 
Che 7 freddo vento gli arbori ne fpoglia , 
E le foffia dinanzi al fuo furore ; 
Ver/o il marito cangiò toflo voglia. 

V.35. Ma Ti Prego, Fa Ch'Io Sap- 
pia Piu n A d e n t r 0 &c. Il Bracciolini neli* 
Amorofo Sdegno 1. 1. 

M 4 ma 
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ma ti prego , 

Fa che ? {appi a ptù adentro de le tue 
Gravi pene d'amor: però che mai 
Non feppi altro da te , fe non che fei 
Ptà fuggito da lei, quanto più P ami. 

V.38. Se Ben Confessato M'Hai Pi 

Volte D'Amare. Il Guarini nel Paftor Fi- 
do 1. 2. 

Già non dovevi tu ti lungamente 
Celarmi la cagion de la tua fiamma, 
Se la fiamma celar non mi potevi. 

Ed altrove : 

E /coprirò P amor, ma non ramante. 

V.43. Ciò* Che Le Sei,ve, E I Mon- 
ti , E I Fiumi Sanno, E Gli Uomi- 
ni Non Sanno. Il Petrarca: 

• • • » * 

Sì ch'io mi credo ornai, che monti, e piagge, 
E fiumi, e felve fappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh' è celata altrui. 

V.47. Ch'E* Ben Ragion, Ch'Io La- 
sci Chi Ridica &c. L'Ongaro 1. 2. 

Non perch'io [pero ritrovare aita, 
Ti narrerò , quel c ho fin or tacciuto , 
La cagione, e fijìoria de' miei mali: 
Ma perchè la racconti a'Pefcatori, 
Quando ch'io farò morte, 
Il che farà di corto. 

Il 
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Il Bracciolini 11. 1. 

Ragione è ben, che reftè 

Chi poffa poi ridire 

La cagion del morir &c. 

Medoro appo f Ariofto nel Canto xvm. parlan- 
do a Cloridano : 

Tu rimarrai; eòe quando in del fi a [culto 
Ch'io vi debba morir, potrai narrarlo , 

con quello che feguita . 

V. 57. Ahi Spero Troppo Alte Co- 
s e. E* detto con modo arTittuofiflìmo , e pien di 
rifpetto. Similmente ilCafa nella Canzone Amor , 
9 piango , parlando de gii occhi della fua Amata : 

E forfè (0 dejir cieco , ove m'adduci? ) 
Lacriman or fovraH mio lungo affanno. 

ed il Petrarca nel Son. 174. 

Forfè {0 che fpero) il mio tardar le dole. 

1 

Che così fi dee intendere queir 0 che fpero , quali 
dicefTe il Poeta, 0 che gran cofa fpero io? 0 che ni 
induco a fperare? o quanto ardifee la mia fperan%aì 
efTendo la 0 in quel luogo efclamazione ammirati- 
va , come beniffimo F elpofero il Gefualdo , il Da- 
niello , ed il Silvano , e come poi F hanno diffini- 
to gF IUuftriflìmi ed eccellentiffimi Signori della 
Crufca; e non particella feparativa, quafi dicefle 
il Poeta , • che io lo fpero , ficcome vogliono al- 
cuni. 

V. 59. 
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V. 59. Commossa Da Tarda Pieta- 
de Piangesse Morto, Chi Già' Vi- 
vo Uccise . Par imitato da quel luogo dei 
Sannazaro nell' Arcadia : Ma certo io fpero, che'l 
tuo core , il quale la mia lieta fortuna non ha potuto 
movere , la mi fera il piegherà: e tardi divenuta pie- 
tofa farai conftretta a forza di biafmare la tua du- 
rett* ; defiderando almeno morto di veder colui , a 
cui vivo non hai voluto di una fola parola piacere. 
Erminia appreflb il medefimo Taflb nella divina 
Gerufalemme vii. 21. 

Forfè avverrà^ fe'l del benigno afcolta 
. Affettuofo alcun prego mortale, 
Che venga in quefie felve anco tal volta 
Quegli, a cui di me forfè or nulla cale: 
E rivolgendo gli occhi, ove fepolta 
Giacerà quefla fpoglia inferma, e frale, 
Tardo premio conceda a miei martiri 
Di poche lagrimette, e di fofpiri. 

V.64. S 1' C h e A Pena Giunger Po- 
tea Con La Man &c. Virgilio nella Bucr 
colica vii: 

Alter ab undecimo tttm me jam ceperat annuì. 
Jam fragiles poter am a terra contingere ramos. 

Sannazaro nell'Egloga vx. dell'Arcadia: 
Quan& io a pena cominciava a tangere 
Da terra i primi rami. 

On- 
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Ongaro 1. Zi 

effendo 

Picciolo sì , che non fapevo a pena 
Giunger P amo a la canna , a P amo P efca . 

Bracciolini 1. 1. 

altrimente 



Non fuperava ancor con le mie 
Le /miglioriti allor mature [piche. 

V. 69. Che Mai Spiegasse Al Ven- 
to Chioma D' Oro. Virgilio defcrivendo 
Venere in forma di Cacciatrice; 



dederatque comam diffundere venti*. 

Petrarca Son. 136: 

Qual Ninfa in Fonti , in Selve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino a Paura fciolfe? 

e 63: 

• t * 

Erano i capei £ oro alP aura fparfi. 

e nella Canzone xv : 
Torna a la mente il loco , 
EH primo dì eh '# vidi a Paura fparfi 
I capei d* oro , ond* io fubito arfi . 

Monfignor della Cafa nel Sonetto , che cornine 
eia , La bella Greca : 

e le chiome a P aura fparfe 



Di lei, che fianca in riva di Penco 
Novo arbof cello a i verdi bofehi accrebbe. 

Gua- 
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Guarini ili. 



Una Ninfa gentile . 

Fra quante , o f pieghi al vento , o '» treccia annodi 
Chioma d'oro leggiadra. 

• a 4 * ■ 

V.77. Congiunti Eran Gli Alberchi. 

» 

Contigua* habuere domos , » 

dilTe Ovidio nette Mctamorfofi , parlando di Pi- 
ramo, e di " 



V. 82. Augelli. Il Bembo nelle Prpfe, ci 
Varchi nell' Ercolano vogliono la voce augello ef- 
fer Provenzale . Chiara cofa è nondimeno , che 
venga da Latino aviceilus, diminutivo di avis. 
avis , avicus , avicellus , aucellus , augellus , A u- 
g e l l o ; fìccome oca da amica , pigliando il gene- 
re per la Inezie . avis, avicus , avica, auca> oca. 
Le Chiofe antiche : auca , tttììvÓp * U G lottano 
Greco-Latino: £&o, anfer , auca. S'inganna Lo- 
dovico Caftelvet.ro , il quale nel Difcorfo intito- 
lato Ragione d* alcune cofe fegnate nella Cannone del 
Caro &c. ed k in queir altro intitolato Correzione 
a" alcune cofe del Dialogo delle Lingue di Benedetto 
Varchi \ come ancora ne* fuoi Commentari lopra 
la Poetica d' Ariftotelc, fa venir la detta voce oca 
dal nome Greco ybò, che lignifica rifletta cofa, 
congiungendofi l'articolo 0 con quel nome . Ben 
s 1 avvide di queft' errore il Varchi nell' Ercolano ; 
ma non feppe già l'origine di quella voce . Ora, 
derivando ella indubitatamente dal Latino auca 9 

come 
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come s'è vifto , è via più verifimile , che gl'Ita- 
liani T abbiano prefa da Latini immediatamente , 
che da' Provenzali . Il che fia detto per un'infini- 
tà d' altre voci Italiane , originate altresì dal La- 
tino; le quali pure, ed il Bembo nelle Profe , ed 
il Varchi nel Dialogo delle Lingue, ed il Tallone 
fopra'l Petrarca, vogliono elTere Provenzali. Nò 
vale il dire , come fa il Bembo , ed il Varchi , 
che i Rimatori Provenzali furono prima de'To- 
fcani , e che perciò è da credere , eh' elfi abbiano 
dato, e non ricevuto cotali voci; potendo anche 
fufliftere una Lingua fenza che ci fieno Rimatori 
in efla. Ma di più, cominciò a formarfi la favel- 
la Italiana dalla Latina molto tempo avanti a que' 
Rimatori Provenzali , cioè quafi nel tempo dell' 
ImperadorGiuftiniano; comei'oflervò bene Clau- 
dio Salmafio nelle fue dottiffime OfTcrvazioni in- 
torno alla Giurifprudenza de' Greci, e de' Roma- 
ni cap.v. le cui parole fono quelle: Scripta funt eo 
tempore Pandctìa , quo Lingua Latina jam in Itali" 
cam , qua nunc in uju efi , defeiverat . Cujus rei 
fidern facere poteji Inftrumentum fecuritatis plenaria 
conferì ptnm quintodecimo anno Juftinianei imperii 
Ravenna (lo fece ftampare in Roma il buon Nau- 
deo ) in quo prò retlo cafu , & quarto pajfim fextum 
reperire ejì . In Itinerario Antonini omnes Urbium 
appellationes fextocafu enunttata legtmtur , con quel 
che fegue. 

V. «5. Mentre Io Fea Rapina D'Ani- 
mali &c. Plutone appreflò il Marini nell'Idillio 
di Proferpina: 

Ahi : 
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A hi ! cU io non fon rapace , an^i rapito . 
Or che dirà Cocito di Plutone , 
Quando in bella prigione trionfante 
D* un bel volto leggiadro , fi a che veda 
Qhe di lui la fua preda è predatrice. 

V. 94. Bevea Da Suoi Lumi Un' Estra- 
kea Dolcezza. Virgilio nel t. dell' Eneide: 

Nec non & var<o notlem fermone trabebat 
Infelix Dido , longumque bibebat 

11 Sannazaro nell' Idillio intitolato Salci , parlan- 
do d'alcuni Satiri, che miravano certe Ninfe: 

oculifque bibunt fi t tenti bus ignem . 

del qual Idillio fe tutti i luoghi foflero limili a que- 
fto, non avrebbe, fenz' alcun dubbio, detto Giu- 
lio Scaligero , che fotte il peggiore di tutti gl'Idilli 
del Sannazaro, che pure gli mma foli degni d'ef- 
fer letti , fra tutti quelli , che dopo que' di Virgi- 
lio furono comporti . Il Boccaccio in Alatici : E 
non a c sorgendo/i , riguardandola, delP amoro fo vele- 
no , che egli con gli occhi bevea. Il Guarnii in quel 
vaghiffimo Madrigale intitolato , Concorfo tP occhi 
amorofì, il qual falfamente da alcuni è flato attri- 
buito al noftro Poeta : 

E mentre il guardo pur fiffo tenea , 
£ 7 nettare amorofo indi bevea . 

avea detto di fopra il Taflb : 

Voglio ctt egli, e quefì Empia il f angue mio 
Bevan con gli occhi . 

V.96. 
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V.9Ó. Che Lasciava Nel Fine Un 
Non So Che D'Amaro. Amore nel prin- 
cipio moftra manfuetudine , per allcttare le per- 
fone, ma nel fine ufa afprezza; donde vien detto 
dal Petrarca , che V avea provato , 

Manfueto Fanciullo , e fiero Veglio . 

V. 98. Sospirava Sovente, E Non 
Sapeva &c. Ovidio nella Pillola di Canace a 
Macarco: 

Nec cur hoefacerem , poter am mibi reddere caufam . 
Nìc noram quid Amans effet : at illud eram . 

Claudiano nel Poemetto delle Nozze d'Onorio, 
e di Maria : 

Nec novus unde calor , nec quid fufpiria vellent 
Noverat incipiens , & ad bue ignarus amandi . 

■ 

V. 100. Cosi' Fui Prima Amante, 
Ch Intendessi , Che Cosa Fosse 
Amore. Bracciolini 1. 1. 

Così , nè so dir come , 
Legommi Amore , ed io prima m accorfi 
e Jf er f ervo > che prefo . 

V. 104. All'Ombra D'Un Bel Fag-« 
ciò. Petrarca nella Ballata, Perch'ai vifo d'A- 
mor: 

Ali or miflrinfi a ? ombra d'un bel faggio. 

V. ioó. Quando Un'Ape Ingegnosa. 

In- 
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Invenzione pellegrina, tolta di pefo da Achille 
Tazio nei n. degli Amori di Clitofonte , e di 
Leucippe, di cui iono tali le parole , fatte Italia- 
ne da Francefco Angelo Coccio : Per avventura 
il giorno paffato quafi nel mev^o dì , Leucippe , fonan- 
do la Citara , flavafi a cantare : io era alP incontro 
di lei e Clio gli [e deva a lato . e mentre che io an- 
dava ^paleggiando , eccoti in un fubito uri Ape , non 
so donde volando , punfe la mano di Clio , ed ella fi 
diede a griJsre : Leuctppe porta giù la Citara , ele- 
vataci fufo , la premeva dove era fiata punta , ed 
infamemente la confortava , dicendole che non pi- 
gliale difpiacere , che ella le acquetarebbe il dolore , 
incantandolo con due parole , le quali da una certa 

Donna Egixja 1* erano fl aU * n fig nate contra le pun- 
ture delle Ve fpe , edelPApi. E così detto, cominciò 
a far P me antefimo . E poco dopo Clio diceva fentirfi 
meglio. Allora per avventura un'Ape, oVefpa, che 
ella fi fojfcj mormorando m'andava intorno al volto; 
ed io prendo occafione di ufare uri afiuxia , perchè 
poflami la mano al vifo , fingeva di ejfere fiato pun- 
to e di aver gran dolore . La Fanciulla apprejfan- 
domifi , e ritirandomi via la mano , mi dimandava 
dove io fujji fiato punto ; io rifpofi , la puntura effer 
nelle labbra : ma perchè , o Padrona carijfima , non 
W e P incanti ? Ella venne, ed accoflò la jua bocca al- 
la mia , come per acquetare il dolore , e baiamente 
diceva non so che parole , toccando le mie labbra ap- 
pena nella fommità ; ed io tacitamente la baciava , 
occultandoti fuono de i baci . Ella apriva, e chiude- 
va la congiuntura delle labbra col mormorio delP in- 

can- 
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cantefimo , ed i baci facevano P incantamento . Allo- 
ra io avendola abbracciata , apertamente la baciava . 
Il che vedendo ella , dijfe, eòe co/a fai? anco tu alt 
incontro incanti me ? L incantaggione , di fi io , è y 
che amo , * che cerco di medicare il mio dolore. Ella 
avendo intefo quel che io diceva , fi diede a ridere : 
onde afficurato , apertamente diffx , ahimè Padrona 
cariffxma ! che di nuovo fon ferito più gravemente ; 
imperocché il colpo è difeefo al core , il quale per ri- 
medio ricerca il tuo incantamento : ed invero , credo 
per fermo , che tu porti le Api nella bocca , percioc- 
ché fei piena di dolcezze , ed i tuoi baci pungono . 
Ma ti prego incantami un altra volta , e non finir co- 
sì toflo P incantamento , per non inacerbir di nuovo 
la ferita . Ed infieme con le parole P abbracciai più 
ftrettamente , e più liberamente la baciai . &c. Il 
Signor d' Urfè s'è fcrvito anch' egli di queir in- 
venzione nei!' Iftoria rf Arfacio , e d' Eudoffia , 
dove fi potrà vedere . 

V. 106. Ape Ingegnosa . Bartolomeo 
Carlo Piccolomini in un fuo Sonetto , che fi leg- 
ge nelle Rime feeite: 

Come de* più foavi eletti fiori 9 

Che chiude in grembo il giovinetto Aprile , 

Si pafee Ape ingegno fa a primi albori &c. 

11 Marini nella terza Canzone de' Baci: 
O fan P Api ingegno f e 
Ne la tua bocca i favi? 

usò eziandio P ifteflò aggiunto il noftro Poeta m 
un fuo Sonetto, che qui appreffo riferiremo. 

N V.108. 
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V.108. Filli de. FHlt f, Fille , Fillidt , e 
T lilid a s ufano da gl'Italiani . Ma nel medcfimo 
luogo > nonché nel medefimò Poema, ufar e Filli, 
cFiliide, come qui l'ha tifato ilTaflfo, mi par ver 
r amen te cola di poca accuratezza, benché quafi 
da tutti gli Scrittori Italiani ufata. 

V. in. A La Similitudìne Ingan- 
nata. S'è fervito anche deirifteflo concetto in 
quello fuo Sonetto, che viene Rampato nella pri- 
ma parte delle Tue Rime : 

• Mentre Madonna il laffo fianco pofa, 
Dopo i fuoi lieti, e volontar/ errori, 
» Al fiorito foggiorno i dolci umori 
Sufurrando predava Ape ingegno fa. 

Cb'a le labbra , in cui nutre aura amorofa. 
Al Sol de' due begli occhi, eterni fiori, 
f Ingannata ai dolci (fimi colori. 
Cor/e, e fugger pensò purpurea rofa. 

Ahi troppo faggi** ne P errar, felice 
Temerità, che quel ctì a le mie voglie 
Timide fi contende, a te fol lice. 

ViPApe, Amor, cara mercè mi toglie. 
Che più ti refla', eh' altri il mei n elice, 
Con che tempri i tuo affenxj , e le mie doglie? 

il qual Sonetto fu traslatato in Francefe dal Si- 
gnor d'Urte , ficcome nella Raccolta delle fue Poc- 
he fi può vedere . 

V.117. Gon Parole D'Incanti. Cre- 
deva il Volgo appreffo gli Antichi , che % i dol< r: 

fi le- 
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fi levaJTe con parole d'incanti. Ulpiano 1. i.D.dc 
Extraord.cogmt. Medico s fortaffis quis accipiet etiam 
eos qui alicujus partis corporis , vel certi dolori s fa- 
nitatem pollicentnr, ut puta fi Auricularius , (fcrif- 
fe forfè Ulpiano auricularum) fi fi fluì a , vel den- 
tium : non tamcn fi incantavit , fi imprecatus eft , 
fi y ut vulgari verbo Impoftortm utar , exorcifavit . 
Marco Aurelio lib. 1. lezione in. yrxpà ùkioyvv\- 
w y 70 ixivcmnSov , jjra} 70 aV/s-flr/xcV ro/c V7rò 
kù9 ttpctnvofA'tvcùv ^lj Tovimr 7Ttpì Ì7rc»$£v , 1g4 

TTipt AcLtfAOVCOV Ò.7T OTT C [ITI r\ e, , TW9 TOIKTUV My>C- 

yuivoic,. cioè.* Ho ciò imparato da Diogneto , di non 
vacare a co [e frivole , e iwie; ^# non porger fede a 
ctò, che ri feri f cono i Ciurmatori , e Maghi circa gF 
incanti , ed efpulfioni de" Diavoli , ed 'altre cofe fi- 
m///. 

V. 1 20. Aresi a, Non mi ricordo d'aver mai 
Ietto altrove quefto nome di Paftorella , sì bene 
quello doreria. 

I* e g ra xj e c &'° devrei, 

Aretia, io non ti tendo: *. \ 

Io te le renderei, 

Se parlaffer per me gli affetti miei, 

difTe il noftro Torquato in una fua compofizione, 
o chi che fia . Nientedimeno vien formato il no- 
me & Arefia conforme all'analogia. A*pwc , Apn- 
tr/oc, Arefius i A resi A. 

V. 133. Assai Piu n Dolce Che 'l Mor- 
morar D'Un Lento Fiumicello. L'ha 
imitato da Virgilio nella Buccolica: 

N 2 Ce- 
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Nam neque me tantum venienti; fi bilus Aujìri ; 
Nec percuffa juvant fiutfu tam litora; nec qua 
Saxofas inter decurrunt flumina valles: ; 

ficcomc Virgilio da Teocrito nelP Idillio i : 

A' £iov y co Ucifxai , to' tiov fiiXoq , S to Kttmxh 
Tir olttg m<; wÌt^oli; x.am\et0iTau u*\,6$*p vScop. 

L'ifteiTo Torquato nel Rogo di Corinna: \ 

Quali a te per sì colti verfi 
Render doni potrò degni del canto ? 
Perchè non tanto ilftbilar de F Aujlro , 
Nè d'onda, che fi rompa al falfo lido, 
Udir mi giova il fuono , o quel <f un fiume 
Precipitante per faffofe valli. 

V. 135. Che Rompa II Corso Fra Mi- 
KUTi Sassi. L' Ariofto nel Canto 1. 

Duo chiari rivi mormorando intorno 
Sempre f erbe vi fan tenere , e nove , 
E rendea ad afcoltar dolce concento 
Rotto tra picciol faffx il correr lento. 

V. 139. Scaltro. Cioh>fagace, dal Lati- 
no excallidus . 

V. 140. Quanto Amore Aguzza L'In- 
telletto. Similmente Aifeo da Mitilene irt 
un fuo Epigramma , chiama Amore la cote deW 
intelletto . E perchè quelP Epigramma è belliflimo , 
c non più ftampato , eh 1 io fappia , lo produrrò 
cui volentieri: 
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TXttftons , o/c «Wparoc ?q>u /3!o<; ' ire $b ?p%au 
Eùuatp%q 9 ht gÌttbìp f st/ tì $ vó<r(pi 7rò$ctiv. 

KolÌ fi iyù pvp ùfxì XlotM 0poiSu<; ' iti* itriìotfAt 
3&pc<ptXop , s"6p07r»$ 7miarofxou i^vtipoq . 

T'vpìxìp a (pwy&y yXvttvp "ifitpop ' a^a dtaxetp 
Uì<ri Mycù ' iV/f E*po>c axora . 

.Afe /e Scole a? Amor , non £ apprende ì difle il 
noftro Poeta nella Gerufalemme 1.57. 

V. 154. Piaga Verace . Verace appreflo 
gì 1 Italiani s'ufa in vece di vero , non pur in ri- 
ma, ma ancor in profa ', benché in quello lignifi- 
cato fia molto piìi del verfo , che della profa . Ve- 
ro al contrario apprefTo i Latini s'ufa in fignifìca- 
to di verace . Terentio nelT Andria Atto 1 1. Sce- 
na $./»m verus. Donato fopra'l detto luogo : id 
eft, veridicus : ut falfus prò falfidicus . Plinio in 
una fua Lettera: quo bomine nibil vcrius. 

V. 160. Se Ben Gli Ardenti Baci 
&c. Io non fo , come Aminta poteffe baciar Silvia, 
fen^a che ella della fua lafcivia i accorgejft , e ne 
prendere ] degno ; pofciacbè ella avea accoftata la 
fua alla bocca di lui, non per baciare, nè per ejfer 
baciata, ma per guarirlo da quel morfo , che da un 9 
ape fingeva d* aver ricevuto . E come foflenne ella , 
che fu sì fcbiva, e sì fevera , che egli la baci affé e 
ribaciaffe tante volte fen%a punto turbarfene , 0 fame 
rifentimento alcuno ? dice Orlando Pefcetti nella 
fua Difefa del Paflor Fido . Si ha da rifon- 
dere , che Silvia amava Aminta da fratello , e 

N 3 che 
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che perciò que' ardenti baci non gli pareva» 
tali . . 

V. 175. Non Potendo Più* Capir Nei. 
Petto. Guarini ut, 5. 

Che troppo angujlo vafo è dcbil core 
A traboccante amore . 

V.iyó. Scoppiasse. Scoppiare y vai quan- 
to crepare, aprir/i; e fi dice propriamente di quel- 
le cofe, che per troppa pienezza, o altra violen- 
za s' aprono , e fi rompono ; per lo più facendo 
iìrepito . dal Latino fcloppus , che vuol dir quel 
ftrepito , che fi fa battendo le guancie gonfie , e 
che fi trova in quefto lignificato apprelTo Perfio 
Sat. v. 

Nec fcloppo tumida* intendis rumpere buccas . . 

Da quello fcoppiare vengono detti [coppi , e fcop- 
pieni . 

V.183. Chino* Ella II Bel Volto, 
E Fuor Le Venne Un'Improvviso, 
Insolito Rossore . L'ideilo Taflò nel 
Rinaldo 1. 61. 

Al parlar di Rinaldo la Donzella 

D'un onefto roffor le guance fparfe. 

Il Guarini 11. 1. 

Ed ella i fuoi begli occhi 

Dolcemente chinando , 

Di modejlo roffor tutta fi tinfe. 

il 
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Uqual ultimo verfo imitò iJGuarini da quel 
iVriofto nelT vi l h del Furiofo : 

£ a" onefto roffor tutta fi tinge . 

V. 189. Tre Volte Ha II Nudo Mie- 
titor Tronche Le Spiche. Sogliono 
i Poeti Buccolici annoverar gli anni dalle ricolte . 
Virgilio : 

^ Poft aliquot , mea regna videns 9 mirabor , arijlas. 
Claudiano : 

Meffxbus alternisi non Confale y computat annos . 

V. 1 9Q. Nudo Mietitor. Dà 1* aggiun- 
to di nudo al Mietitore , imperocché facendoli la 
raccolta ne gran caldi , perilchivare il caldo fi fpo- 
gliano i Mietitori . E nodo : yvpvóp cf' dftS&tU* 
Così il Tedi nella Supplica ad Alionio t E«e: 

Ali or che maturar la Dea de Campi 
Fa le gravide fpiebe , e d* ognintorno 
Saettato dal Sol con falce adunca 
£' ignudo Metitor le biade tronca . 

V. 200. Ma Bramar Non DeggI/o 
8cc. V ifteffo Taflb nel Rinaldo 1 1. 5 : 

Nè bramar deggio quel , eh 1 a lei non piace . 

Ha qualche fìmiglianza con quel 4' Arifteneto , o 
chi cne fia, nella Piftola xvi. del libro 1. mp- 
tLuu , , /3i/2XtiKOtq rluò ^v^lw > 

/So^f rlw iftlw xonuToZiuo-op E pvfAiPìtir ' (Acttisfir 

N 4 Sì 
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Sì 7rpaonp$> , Ira fxi m/c dbyrnSoap arac à/xav* 
peia-ouw xciAoq . cioè : ficcome tu , Amore , feri- 
jli ti mio petto , così con egual colpo feri/ci la mia 
Amata ; an^i con un più leggiere , acciocché di dolo- 
re la fua beUe^ja non languisca . 

V. 201. Che Turbi II Bel Lume Se- 
reno. Petrarca Son. 200 : 

Solea frenare il mio caldo dejire , 

Per non turbar il bel vifo fereno . ♦ 

Bembo nel Sonetto che comincia , Quefta del no- 
ftro Irto : 

Ma non perviene alla mia Donna il pianto , 
Che a" intorno al mio cor ferve , e riflagna , 
Per non turbar la fua fronte ferena. 

-> 

Cremonino nelle Pompe Funebri v. 5. 

10 vendetta non chieggo , 

E duolmi y che pietate abbia turbato 
Giammai per me con nube di dolore 

11 feren del tuo volto . 

V.2o<*. Come L'Aspe L'Incanto. Di- 
cono gl'Italiani in proverbio, Andarvi come labi- 
fcia allo'ncanto, per'jndurj! a fare che che fia mal- 
volentieri. Ora credevano gli Antichi , che l'A- 
lpe crepa/Te per via d'incanto. Virgilio nella Buc- 
colica vi 11 : 

* 

Frigidus in pratis cantando rumpitur angui*. 

Ovi- 
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Ovidio nel vii. delle Trasformazioni: 

Vipereas rumpo & verbis & Carmine fauces . 

Lucilio apprettò Nonio nella voce colubra: 

Jam difrumpetur medius , jam ut Mar/té colubras 
Difrumpit canta , venas cum extenderit omnes. 

Plinio xxviii. a. Non pauci etiam ferpcntes ìpfos 
recantari credunt , & bunc unum effe illis intelletlum , 
contrahique Mar forum cantu , etiam in noti urna quie- 
^. Credevano altresì , che per non udir lo Acan- 
to metteva P Afpide un'orecchia in terra , e l'al- 
tra la fi turava colla coda : il che il Caftclvetro Co- 
pra '1 Sonetto del Petrarca Non dal Hi [pano , dice 
elTer l'opinione del Volgo , e non averlo mai tro- 
vato in neflun buon Autore . Contuttociò fi tro- 
va , per tacere quello paflb di Boccaccio , Così al- 
le parole P orecchie chiudendo , come f Afpido al fuo- 
no delP Incantatore : fi trova, dico, nel Sai. lvii. 5. 
Furor illis fecundum fimilitudinem Serpentis : fi cut 
Afpidis furda & obturantis aures fuas , qua non 
exaudiet vocem Incantantium , & Venefici incantan- 
tis fapienter, ed in S. Girolamo, in S. Agoftino, 
ed in altri fopra l'iftefiTo Salmo. E quindi è, che 
V Afpe vien chiamato fordo da' Poeti . Petrarca 
nel fopra allegato Sonetto : 

Che fol trovo pietà [orda com 1 Afpe . 

Guarini nel Paftor Fido 1. 2. 

Amarilli del candido lipuflro 

Più candida , e più bella : 

Ma delP afpido fordo 

E più forda, e più fera , e più fugace. 

S'in- 
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S'inganna l'Autor delle Annotazioni di detto Pa- 
ftor Fido, dicendo fopra cjuel luogo, che V Afpi- 
do è flato , avvenga che impropriamente , chia- 
mato fordo , e per tale da 1 Poeti favoleggiato , 
perchè eflendo guanto alcuno altro ferpe veleno- 
iìflìmo , iftupidifce , ed aflbrda co '1 iuo mortife- 
ro morfo. 

V. % 1 1 . Morso. Si trova fovente il nome di 
Mopfo ne' Bofcherecci componimenti. Veggafi 1# 
ragione nella Poetica di Giulio Scaligero iib. i. 
cap.4. Crede U Sig. Giovan Capellano , D'alta 
lingua Maefiro , e d'alti verfi , Pien di Fihfofia 
la lingua , e 7 petto , che per quel Mopfo abbia 
intefo il Taflb di Speron Speroni , uno de'fuoi 
Malevoli , ficcome chiaramente fi comprende efe 
quelle parole d' una Lettera del detto Speroni al 
Cavalier Felice Paciotto : Laudo voi infinitamente 
di voler fcrivere della Poetica , della quale interro- 
gato molte fiate dal Tajfo , e rispondendogli io libe- 
ramente , ficcome foglio , egli n' ha fatto un Volume , 
e mandato al Signor Scipion Gonzaga per cofa Jua, 
e non mia : ma io ne chiarirò il Mondo . E da queft 1 
altre ancora d' un' altra Lettera al medefimo Feli- 
ce Paciotto : Dal Signor Scipione non ffero , che 
abbiate nulla , perchè a moflrar quello , che fi ufur- 
pa quel paigp (intende di Torquato) fi a f pena eh' 
to mora . Ma io gli diffi nella Minerva , che tutto 
era mio , e fen%a vedere i fuoi ferini ^ profetigli 
che'l fuo Poema non faria ferino coW artificio da lui 
notato 9 fegno che f arte non era fua . Crede anche 

a 
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il detto Sig. Capellano , che per Mopfo abbia pò 
tuto intendere il Taflo di Francefco Patrie* , un* 
altro de fuoi Invidiofi , come fi comprende altre- 
sì dal libro, creoli fcriffe contra la Gerufalem- 
me , intitolato Parere del Sig. Francefco Patrici in 
difefa delf Ario/lo . Sia che fi voglia , fi lamenta il 
Tallo , in quella fua bellillima , e lunghiflìma Let- 
tera al Duca d'Urbino, de' fuoi Emuli , ed Invi- 
diofi : ma piìi che di cialcun altro , d* un certo , che 
chiama Sofifta, ed a cui rimprovera la feuerità del 
ciglio Filofofico. 11 che m'è parfo da notare per ra- 
gion di quefte parole , che qui nel noftro Aminta 
ieguono , con quel grave fuo fupercilio : benché ciò 
che in quella Lettera dice di quel Sofifta , e della 
feverità del fuo ciglio Filofofico, non fi pofla in- 
tender dello Sperone : parlando il Taflb in quei 
luogo d' uno , che nella Corte di Ferrara fi trat- 
teneva . Ora lo Sperone ftette fempre in Pado- 
va, la cui privata Camera, mentre ivi Torquato 
ftudiava , era folito di frequentare i non meno 
fpeffo , e volentieri , che le pubbliche Scole } pa- 
rendogli , che gli rapprefentaffe la fembianza di 
quel Liceo, in cui i Socrati, ed i Platoni aveano 
in ufo di difputare, ficcome *gli fletto lofcrive nel 
primo deTuoi Difcorfi Poetici . E ciò agevolmente 
ini fa credere, che non abbia qui intelo per Mo- 
plb di Speron Speroni , avendo fcritto , e li fuoi 
Difcorfi Poetici, ed il fuo Aminta quafi nel mede- 
fimo tempo. 

V.214. E La Virtù' De I/Erbe , E 

De 
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De Le Fonti . Nella Gerufalemme zi. 70. 
parlando del Medico Erotimo: 

II qua! de F erbe , e de le nobil acque 
Ben conofeeva ogni ufo , ogni virtute . 

V. 213. Ch'Intende II Parlar De 
Gli Augelli. Ebbe rifguardo a quel , che 
d' Apollonio Tianeo dice Filoftrato nel quarto 
della fua Vita , e Porfirio nel terzo dell' aftenerfi 
da glianirnali : cioè, eh' un giorno intefe una paf- 
lera narrante alle altre, eh' un afino carico di gra- 
no calcato vicino alla Città, e che il grano reftaf- 
fe fparfo per terra. Il Sannazaro nell'Arcadia, 
colà dove parla d'Enareto.- Intefe prejfo alt Alba 
chiaramente tutti i linguaggi de gli uccelli , e fra 
gli altri udette un Lttftgniuolo , che cantando , 0 
più toflo piangendo fovra i rami d* un folto Cor- 
be%gplo , fi lamentava del fuo amore , dimandando 
a le circonftanti felve aita : a cui un P afferò alt 
incontro rifpondea , in Leucadta effere una alta ri- 
pa , che chi da quella nel mare faltaffc , farebbe 
fen^a lefione fuor di pena : al quale foggiunfe una 
Lodala, dicendo, in una terra di Grecia, de la qua- 
le io ora non fo il nome, effere il fonte di Cupi- 
dine, del quale chiunque beve, depone /ultamen- 
te ogni fm amore : a cui il dolce Lufigniuolo fua- 
vemente piangendo e lamentandofi rifponde*va , ne 
le acque non effere virtù alcuna. In queflo 'veniva 
una vera Merla,, un Frifone, ed un Lucarìno , e 
riprendendolo de la fua fcioccheiga , che ne i fa- 
cri fonti non credeva celefli potente fuffero tnfu- 

A, 
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Je , cominciarono a raccontarli le virtù di tutti i fiu- 
mi , fonti, e f lagni del mondo , de i quali lui a pie- 
no tutti i nomi , e le nature , e i paefi dove nafcono , 
e dove corrono , mi feppedire, che non vene lafciò un 
Colo , sì bene gli teneva ne la memoria ripojii . Il 
Caro nel Predella a carte 8y. E chi intende il pigo- 
lare , che vi fate su, fi potrebbe tener da più di 
quel Turcimanno , che interpretava il cicaleccio de* 
Pafferi. / 

V. *i3. Il Rasojo Tien Sotto II 
Manto. L' Ariofto nel Canto xt v. del Furio* 
fo , colà dove defcrive la Frode : 

Avea piacevol vifo , abito oneflo , 
Un 1 umil volger d* occhi , un' andar grave % 
Un parlar sì benigno , e sì modeflo , 
Che parca Gabriel, che dicejfe Ave. 
Era brutta , e deforme in tutto ti refto : 
Ma nafcondea quefle fattele prave 
Con lungo abito , e largo , fotto quello 
Attoscato avea fempre il coltello . 

Dicefi proverbialmente apprettò a gl'Italiani , te- 
ner il rafojo fotto il manto: o altrimente , mele in 
bocca, e rafojo a cintola, ovvero in mano , di chi 
ha buone parole, e trifti Fatti . Ora i Proverbj , 
che altro non fono , che Temenze efperimentate , 
e parole provate , e ragionamenti volgari , e po- 
poleschi, convengono beniflìmo* a' Pallori , e per 
ufar le parole di Giulio della Scala nel libro iy. 
della fua Poetica , cap. v. quei fon mpUo ridicoli , 
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i quali non vogliono, che i Partorì ufino i Pro- 
verbj . Teocrito riè tutto pieno , e nobilmente 
fene fervi il Chiarini nel fuo Paftor Fido : 

■ 

Scorta non manca a Peregrin , c ha lìngua. 

E x ben vero, che'1 Petrarca ne potea far di meno 
gufarne ne 1 fuoi Sonetti, che fono compofizioni 
rilevate. 

V.228. Allor Che Prima Mia Sor- 
«t*fe Mi CoNbussE 5oc. All' efeiti pio 8i Vir- 
gilio , che fotto'l nome di Menalca s' è descritto 
nelle fue Buccoliche , qui fi deferive il TafsO lot- 
to '1 nome di Tirfi : ficcome nel Rogo di Corin- 
na } ed in quefto Madrigale ancora : 

Cantava in riva al Fiume 
Tirfi di Leonora , 

E r/fpondean le Selve, e f Onde Onora 

Vedi il Manfo nella Vita di Torquato a carte 48. 

V. 233. Siede. Detto alla Latina. Silio Ita- 
lico lib. x 1 1 : 

Campo Nola fedet , crebris circumdata in orbem 
Sedibus, & celfo facilem tutafur adiri 
Planiciem vallo . 

Così Dante nel vi. dell* Inferno \ 

Siede la Terra, dove fiata fut 
•■ Su la marina, dvve'l Pò dsfeende. 

e nel 
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c nel xx. 

Luogo è nel meigo là > dove" l Trentino 
Pajlore, t quel di Brefcia, e 7 Vcronefe 
Segnar porria , fe [offe quel cammino . , 

Siede Pefchiera bella , e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani , e Bergamaschi. 

t TAriofto nel in. del Furiofo: 

Terrà coflui con più felice fcettro 

la bella Terra, che fiede sul fiume &c. 

e nel xiv. 

Siede Parigi in una gran pianura 

Ne r ambili co a trancia , anzi nel core. 

V.253. La Gran Cut AbE In Ripa 
Al Fiume. Così Dante neir Inferno xxni. 

SouraH bel fiume £ Arno alla gran Villa: 

che Villa in quel luogo vien detto alla France- 
fe per Città , ficcome in quello del Poliziano 
nelle Stanze per la gioftra del magnifico Giulian 
de Medici: 

La/eia un poco tacer tua maggior tromba , 
CV io fo Jquillar per V Italiche Ville . 

Ora qui per fiume intende il Tafso del Pò, the 
è il maggior fiume d'Italia; e per la granVit- 
tade di Ferrara. UAriofto nel detto luogo va 
parimente così circolcrivendo Tiftefsa Città di 
Ferrara: 

Ter. 



2<>8 OSSERVAZTONI 

Terrà coftui con più felice fcettro 
La bella Terra , che fiede su 7 fiume 
Dove chiamò con lagrimofo plettro 
Febo il figliuol , e* avea mal retto il lume , 
Quando fu pianto il faòulofo elettro , 
E Cigno fi veflì di bianche piume. 

V. 234. Ne Feci Motto . Far motto in 
quefto luogo vai quanto far menzione. 

V. 236. Ove Gli Astuti , E Scal- 
tri Cittadini, E I Cortigian Mal- 
va c 1 . Ciò che fi può dir contro il prefente di- 
feorfo , è folo la malvagia intenzion di Mopfo , 
tutto quel che contiene contra la Corte , emen- 
do d'un uomoafsai faggio, e prudente. Così Ca- 
rino apprefso il Guarini nel Paftor Fido v. t. 

Ma chi creduto avria di venir meno 

Tra le grande^e , e impoverir ne f oro ? 

T mi penfai , che né 1 reali alberghi 

F off ero tanto più le genti umane, 

Quani effe han più di tutto quel dovizia, 

Ond* è P umanità sì nobil fregio . 

Ma vi trovai tutto 7 contrario , Uranio, 

Gente di nome, e di parlar corte fe ; 

Ma d* opre fcarfa , e di pietà nemica. 

Gente placida in vifta , e manfueta y 

Ma più del cupo mar tumida, e fera. 

Gente fol (T appa Y en%a , in cui fe miri 

Vt fo di carità , mente d invidia 

Poi trovi y e'n dritto f guardo animo bieco, 

E mi- 
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E minor fede attor , che più lu/inga. 
Quel , eh' altrove è virtù , quivi è difetto , 
Dir vero , oprar non torto , amar non finto , 
Pietà /incera , inviolabil fede . 
E di core , e di man vita innocente 
Stiman d* animo vii , di baffo ingegno , 
Scioccherà , e vanità degna di ri/o . 
L ingannar , il mentir , la frode , i7 furto , 
£ /<* ra/ww di pietà veftita , 
Crefcer col danno , e precipizio altrui , 
£ //ir <* *è <fe P altrui biafmo onore , 
5*0/1 /e uirf & </# £i#r//* gente iw/»//* . 
- ^ip» mmo , fio» iWar , non riverenza 
Nè d 1 età , nè di grado , nè di legge , 
Non freno di vergogna , non ri/petto 
Nè d'amor, nè di f angue : non memoria 
Di ricevuto ben : nè finalmente 
Cofa sì venerabile , o sì fama , 
O sì giujla effer può, eh' a quella vajla 
Cupidigia a* onori , a quella ingorda 
Fame d* avere inviolabil Jia &c. 

V.140. Non T'Appressar Troppo, 
Ove Sian Drappi Colorati . 11 Pe- 
trarca in una fua Canzone. 

Non i apprejfar, ove Jia rifo y 0 canto. 

V. 141. Drappi Colorati . Vuol dir 
Cortigiani , perchè portano per V ordinario drappi 
coloraci , ficcome panni rozzi i Ruttici. L'Ariofto 
nel Canto xx. parlando d' Angelica* . ; 

O E cir~ 
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E circa il vefpro , poiché rifrefcojfi , 

E le fu avvijo ejfer pò fata affai , 

In certi drappi ro%zj avviluppo^ , 

Dijfimil troppo a" portamenti gai , 

Che verdi) gialli y perfi , azzurri, c roffi 

Ebbe di quante foggie furon mai. 

V. 242. Divise. Sono veftimenti divifati r 
che li dicono anco affxfe y ovvero livree. 

V. 242. Foggie. Poggia vai propriamente y 
guifa , modo , maniera y fazione ; dal Latino faci 0 . 
facto , /rfc/Vx , facia r focia , /«giri , Foggia: ov- 
vero dal Latino fabrica. faber y fabri y fabrica y fa- 
bricius , fabricia t fauricia , faucia , focia , Focgia . 
Giovan Villani i*. 2. 8. usò foggiare infignificata 
di formare , o fabbricare ; Quafi come al fabbro è il 
martello y che con effo pub foggiare diverfe, fpe^ie di 
cofe. ma foggia vale anche modo di veftire, come qui . 

V. 245. Cianci E. Ciancia vai burla , bagat- 
tella , frafeberia : Cianciare è chiacchierare y 
vaneggiare : dai Latino clangere . 

V.255. La Parola Mozza, Com* Eco 
Suole*. 

ditte Evodo nell'Antologia. ' ' 

V.2$6. Intiera, In ti e r a . Sono alcu- 
ne voci, come TofTerva il Bembo, che due volte 
fi dicono per maggior efpreflìon del loro fentimen- 
to. Similmente qui di.focto.11, 2. e'nfteme y infie- 

me; 
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m : fpeffo , fpeffo . e 1 1 1. 1. a fronte , a fronte 4 
Se 111. 2. io cedo , io cedo. Il Varchi nell'Ercola- 
no nota, che i Tofcani , a guiia de gli Ebrei , i 
quali mancano de' Imperlativi , come tanno ancora 
iFranzefi, fi fervono fpe/Te volte del pofitivo rad- 
doppiato: verbi grazia, dotto , dotto , cioè dotti f- 
fimo : tofto , tojlo * pian piano , cioè tojliffxmo , pia- 
niffimamente * 

V.260. I Trespidi , Le Tavole, E 
Le Panche. L' Ariofto nella Scena 1 . dell'At- 
to 1. de i Suppofiti: 4 

1 — credo abbiano 

Qui dentro orecchie le panche , le tavole , 
Le caffè, e i letti. * 

V. 263. Han Tutti Lincua, E Voce, 
Cremonino nelle Pompe Funebri 1. 5. 

V oro di quel bel crine , 

Le rofe de le labbra , 

I gigli de le guance 

Han tutti lingua , e voce ; 

«E, con arte novella, 

JUf /<r/i//r wff/ core 

Virtù (T efficacijfima eloquenza . 

V. 264. Bambine. Fanciullate . I Crufcanti 
fanno venir la voce Italiana bambino dalla Greca 
/2ajLi/2òuveir f che bonifica fcilinguare . E s un dimi- 
nutivo di bamboj che deriva da /Sol/Z/op, voce Si- 
riaca , che Tignine* /*wWA> . Damafcio apprettò 

O 2 Fo- 
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Fozio: Bd/SiotStolXupoty à fJictXtr* oiiv àctfm 
<rxèù (fono i Siro-Fenici) m vioyvì xolXhvi 7rai* 
J/tf . mcTm JV.JjgM ni fx& potiti et ino vie, 7tap dvToìt; vo- 
fXi£ofjtiPYt<; Ba (Siate, $%S . Oggi ancora gli Arabi 
chiamano 013*3 babus un fanciullo , ficcome gì* 
Inglefi baùe , ovvero babie , ed i Tedefchi Bub . 
Vedi nel fuo Faleg il Signor Samuel Bociardo, 
uomo in oggi forca di lettere, e maffimamente 
nelle lingue Orientali , fopra ojéni creder dottiffi- 
jno: sì che veramente li può dir di lui , ciò che 

favolofamentc di Vafr ino ditte il Tafso: 

• • • • 

Stupir on quei, che favellar P udirò 3 
Ed in diverfe lingue effer sì prejlo , 
Ci? Egidio in Menfi , o pur Fenice in Tiro 
Vavria creduto, e quel popolo, e quejìo r, 

con quel che d' Orlando difsé TAriofto: 

E P africano avea tanto efpedito , 
Che parca nato a Tripoli, e nudrito, 

V.265. Vanno Trescando. Petrarca 
nel Sonetto Fiamma del Ciel: 

Per le camere tue Fanciulle, c Vecchi 
Vanno trefeando. 



• > I m 



Quefto modo di parlare s'ufa affai fra gl'Italiani: 
non pure quando c'è un moto locale , come qui, 
jvanno trefeando , vanno [paleggiando , vanno ca- 
valcando : ovvero un moto lucceffivo , come , la 
-febbre va crefeendo ., la febbre va diminuendo : ma 
caltresì quando non c' è moto nefluno ; come, va 
1 ~ J di- 
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dicendo , va fcrivendo^ va di f correndo . Così Lu- 
ciano nel Trattato del modo di fcrrvere P Moria: 
ft t/c Vg-oplap ypct«\,top ìot cioè : S* alcun va feri- 
vendo fljtoria. Ulano anche gP ifteffi Italiani il 
verbo venire in vece di effere\ come , vien detto f 
vien commendato , per è detto , è commendato : nel 
qual lignificato fi trova altresì appreflò i Latini. 
Virgilio nella Gcorgica prima , an Deus immenfi 
vemas maris , cioè Jisj evadas. Properzio XI. 13. 
Mi formofa fatis fi modo [ape venis . ed altrove : 
Non impune Ma rogata venit . Tibullo 1. 

* # , 

Quid Tyrio recubare toro fine amore fecundo 
ProdeJÌ , quum ftetu nox vigilanda venit. 

Veggafi il Scaligero (opra què' luoghi . Tresca^ 
r E vai ballare , far la trefea . tresca è fpezie 
di ballo antico; dal Greco S-pw<rxe/flC > eh' è un 
ballo ordinato in onore di Dio. Vuole il' Tallone 
fopra quel pattò del capit. 1 1. della Fama: E vidi 
in quella trefea &c. che le voci trefea , e trefrare 
fieno della Provenzale . 

V. 270. Acqua Di Pianto, E Foco Di 
Sospiri .11 Cavalier Marini ne iSofpirid'Ergafto : 

' P* 0 Eg* a di pianti , e vento di fofpiri\ 

• 

; V.274. E'l Felice Albergò. LaCor r 
te del Duca di Ferrara , albergo delle Mufe iu 
quei tempi, e madre de 1 begli Ingegni. 

V.276. Di Cigni. Di Poeti. Battifta Gua- 
rnii Ferrarcfc , parlando- anch' egli di Ferrara^ 

O 3 nel 
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nel fuo belliflìmo Paftor Fido iv. i. fotto la per» 
fona di Carino: 

E la mia patria madre 

De Cigni sfortuna ti. 

De* Poeti Ferrarefi fiorivano intorno a quo 1 tem- 
pi , Lodovico Ariofto , Gabriele fuo fratello , il 
Conte Baldafsaro Caftiglione , sì commendato da 
Giulio Scaligero, Lilio Gregorio Giraldo, Erco- 
le Bentivoglio, Antonio Teoaldeo, Giovan Bat- 
tifta GiraldiCintio, gli Strozzi, Celio Calcagni- 
mi Giovan Battifta Pigna , Agoftin de'Beccari, 
del quale fi è parlato di (opra; Orazio Ariofto, 
nipote di Lodovico, ed autor de gli Argomenti 
della Gerufalemme , con tra la quale pur fcrifse 
egli ftefso dipoi ; Alefsandro Guarini , Battifta 
Guarini, ed altri, che faria lungo riferire. 

V.277. Sirene Celesti. L' iftefso Taf- 
fo nella Gerufalemme xiv. 9. 
Js « angeliche tempre odi le Dive 
Sirene , eH fuon di lor celcjle Lira* 

Jl che prefe dal Petrarca nel Sonetto 134: 
Quefta fola fra noi del Ciel Sirena. 

E '1 Petrarca da Platone , il quale , fecondo che 
Macrobio fopra il Sogno di Scipione 11. 3. ne fa 
teftimonio, in ogni sfera celefte pone una Sirena: 
Hinc Plato in Republica fua cum de Spb#rarum ca> 
lejìium volubilitate traSaret , fingulas ait Sirenas 
fingulis orbibus infide re: fignificans Sphatarum mo- 
tti cantum numinibm txbiberi; nam SircnDcocx- 

nens, 
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riens, Gneco intelleBu valet. Tbeologi quoque no- 
-jem Mufas otto Spbterarum Muficos cantus , & unam 
maximam concinentiam , qua conftat ex omnibus , ef 
[e voluere . Unde Hefiodus in Tbeogonia fua oBavam 
Mufam Uraniani vocat : quia pojl feptem vagas, 
qua fubjetl* funt , ottava Jlelli fera fpbara fuperpo- 
Jìta , proprio nomine ccelum vocatur , e ciò che fe- 
gue . Il luogo di Platone è nel fine del libro x. 
della Rcpubhca, ed è quefto: fai Sì mr xvkXoùp 
Ìvoj^ìv ifpixdsov 0i/3nMvou2€ipìim <rufjt7rtpt<pi- 
CO/aÌpup tycóvìv {itctv iiioretv ivovrovov > i% 7retor{ùf Sì 
cx7w ivciv pia* ipfioftcuf avfi$m9H9 • foprailqual 
luogo veggali Plutarco nella Diceria dell'origine 
deli anima, e nel capitolo 14. del libro ìx. de' 
fuoi Queliti. Fu Petrarca feguace de' Platonici , 
come l'oflervò il noftro Poeta nella Lezione reci- 
tata neir Accademia Ferrarefe fopra quel magnifi- 
co Sonetto, Quefiavita mortai , diMonfignor del- 
la Cala . Le parole del Tallo fono qui da riferi- 
re Non fi vede co fa alcuna nelle fue divini 'JJime 
compofizjoni , parla del Petrarca , che non abbia y 
non dico del facro , e del venerabile ; ma del genti- 
le y e del delicato. Da Platonici tolfe non de' più dif- 
ficili ed incogniti concetti, ma de' più facili e de' più 
Rivolgati ; più toflo da limitari, cbe dal centro del- 
ia Fiìofofia: ma con tanta modefiia, e così parca- 
mente , e così cautamente nella Poefia gli trafporiò, 
con tanta arte gli tempero , ditali fregi gli vefiì , ed 
adornò, cbe pajono non forefì ieri , ma naturali della 
Poefia, e nutriti in Parnafo medefimo , nòn venuti 
dall' Accademia , 0 dal Liceo : e quel di peregrino, 

O 4 cbe 
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che in lor fi vede , è per maggior vagheggi ± e per- 
maggior leggiadria. Anche il Guarini usò quel me- 
defimo concetto in quello vaghiffimo Madrigale: 

Vien da P Onde , o dal Cielo 
' Quefla noftra belli 'filma Sirena? 
Se »' odo il canto , e fe rimiro il vifo , 
Il cui del Par adi fo , 

Non che del Cieljfon le fembian^e imprejfe, 
Non è co fa terrena. 

Celefte la direi , fe non viveffe 1 
Ne Pangofciofo mar, che fanno i pianti 
De gli infelici Amanti. 

Fu il Tafso , ficcome il Petrarca , feguace di Pla- 
tone , il che fi raccoglie da più luoghi delle fue 
opere , ma fpezialmente dal Dialogo intitolato // 
Meffaggiero. E perciò, fecondo lo riferifeé il Mar- 
chele di Villa , fu benignamente ricevuto in Reg- 
ina, e grandemente onorato da Siilo Pontefice, 
il quale , come che non folTe gran fatto amico di 
Pocfia , pregiava nondimeno fommamente Tor- 
quato, ammirando in lui la profondità, e la leci- 
ta della Platonica , e della Peripatetica Filofofia, 
e i fiori dell 1 una , e dell' altra così vagamente fparlì 
nelle fue Rime . Leffi già tutte P opere di Platone , 
^ mi rima fero molti femi nella mente della fua dottri- 
na &c. dilTe r ideilo Tallo di fe fteffo in una fua 
Lettera Poetica a Scipion Gonzaga. 

• 

V. 281. Quasi Per Guardia . Difsc 
qpafii per addolcir la voce guardia ^ non parendq 

o con- 
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convenevole, eh' un Padron di Cafa (che queir 
uom ef affetto magnanimo , e robuftó s'intende del 
Duca) iervadi guardia. Ma è flato detto ad imi- 
tazione de gli Antichi. Virgilio nel vii. dell* 
Eneide : 

Nec cujlos abpftit limine Janus . 
e neir vi 1 1. 

0 fate gente Deum , Trojanam ex hoflibus Urbem 
Qt4i revebis nobis , aternaque Pergama fervasi 

e nell'xi. 

— fancli cuflos Soratlis ApoH*. 

e nella 1. Georgica: 

DI Tatriilndigetcs, & Romule , Veftaque Mater, 
Qua Tbufcum Tiberini & Romana palatia fervas. 

Orazio anch' egli parlando di Diana: 

Monti um cuflos, nemorumque Virgo. \ 

V. 284. S'Egli Sia Miglior Duce; 
O Cavaliero. Verlb prefo dal Petrarca nel 
cap.1. del Trionfo della Fama, dove parlando di 
Papirio Curfore, come lo vuole il Caftelvetro, 
ovvero di Valerio Corvino , come pare ai Tafso- 
ne, dice: 

Non fo fe miglior Duce , 0 Cavaliere. 
Lo prefe il Petrarca da Omero Iliad. y. 

A'fJHpónptr jSauriMv; r ayot^ò^ xp*7»po£ r ity* 

a 
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il qual verfo Aleflandro , fecondo che narra Plutar- 
co, a tutti gli altri d'Omero preferiva. Giuliano 
Apoftata fe ne fervi nel fuo Epitaffio, che fi leg- 
ge nei terzo dell'Antologia , o qual fi fia ch'ab- 
bia fatto quell' Epitaffio : non eftendo cofa vcrifi- 
mile, che fia dell' ifteflò Giuliano: 

IuA/ajro^ /u«tb Ttyptr iydpfoo* ivSiSt x&tou , 
A(Ji(pónpov /3ao-iX&<; ciyaSòg , vtpanpét; r di)r 

Il Taflò anch' egli parlando del medefimo Alfon- 
fo nel Dialogo dell a Nobiltà.* Ornato parimente di 
tutte le qiy tu de cofiumi , e della prudenza del re- 
gnare , e dotato di tutte Parti Cavaliere/che , in 
guifa , che non è oggidì Cavaliero al mondo , che 
ne gli efercixj della Cavalleria fe gli pojfa agguaglia- 
re. Di più fi potrebbe dire fenqt alcun fallo , Non 
fo fe fotte maggior Duce , o Cavaliero, s'egli 
avejfe avute tante occaftoni di moflrarfì raro Capita- 
no , aitante ne ba prefo per farft conofeere /ingoiar 
Cavaliero . Ma pur la Francia , e la Germania può 
rendere alcun gloriofo te/limonio 3 cti egli farebbe non 
meno atto a guidare un e fere ito , di quel che fi a a 
maneggiar la fpada, e la lancia. Ed in un fuo So- 
netto , che comincia , Tu che i rojlri navali , c 
che fi legge nelle fue Rime Eroiche: 

Cti* ove più fplende , ivi più incerto panni 
S'egli fia miglior Duce , o Cavaliero . 

e nel Rinaldo vin. parlando, fe ben mi ricordo, 
di Maria Franccfco della Rovere: 

Prudente Duce , audace Cavaliero. . .. 

» 

enei- 
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è nella Gerufalemme 11 1. 59/ parlando di Gof* 
fredo: 

# • • * # ■ 

Veramente è cojìui nato a T Impero , 

5*/ </e/ regnar , commandar fa P arti; 

E non minor che Duce è Cavaliero &c. 

* - * . 

c xvi i. 3. parlando d'Emireno: 

E Duce inficme , e Cavalier f oprano , 
w , per /c»»o , e per valor di mano . 

Girolamo Gratiani nelConquifto di Granata xix: 
parlando d' Alfonfo il Pio . ' , 

D* ferino, e di valor Guerriero, e Duce. 

V. 289. Celesti Dee. Intende delle due 
PrencipcflTe , Sorelle d' Alfonfo iti ultimo Duca 
di Ferrara: Lucrezia, che maritata col Duca d* 
Urbino, e da lui pofeia feparata, dimorava nella 
Corte del Fratello: , e Leonora, della quale così 
s* i n nani orò il Tallo , Che per amor venne in furore j 
e matto, U uom che sì faggio era Jiimsto prima. 
Compole , e fe rapprefentare il fuo Aminta nelF 
anno 1573. come l'abbiamo notato di Copra : ed 
in quei tempi non aveva moglie il Duca, che per* 
ciò non fi parla qui della fua conforte . Fu mari- 
tato tre volte Alfonfo xi. la prima. Tanno 1560. 
con Lucretia de 1 Medici , figliuola di Cofmo Du- 
ca di Fiorenza, la quale morì alli 21. d'Apri* 
le 1561. La feconda , nell'anno 1565. con Barba- 
ra d'Auftria, che morìalli 18, diSetwmbre 1572. 
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eia terza, con Margherita Gonzaga , figliuola di 
Guillelmo Duca di Mantova nell'anno 1 578. S'in* 
ganna il Mani b , chiamando Margherita , feconda 
moglie d' Alfonf o . 

» * 

V. 290. Novi Lumi, Ed Orfei . Ciò 
non è porto nel luogo che fi deve ; dicendo dopo 
ed altre ancora , il . che non fi può riferire ai novi 
lumi ed Orfei , ma ben fi dee riferire a celejìi Dee, 
ed a Ninfe leggiadre, Nè fi può dire, che ciò fia 
detto per appofizione , come chi dicefTe celefti 
Dee, e Ninfe leggiadre, che fono nuovi lumi , ed 
Orfei y non potendo, cred'io, le Dee , e le Nin- 
fe efler chiamate Orfei. Quelli novi lumi ed Or- 
fei dovrebbono efler porti là dove dice , vidi F*- 
bo , e le Mufe. 

. » « • « 
V.299. Cantai Guerre, Ed Eroi. 
Non intende del Rinaldo , fuo primo Poema Eroi- 
co ; perciocché l'aveva già -comporto lei anni in- 
nanzi ch'andafle a Ferrara, cioè nell'anno fuo 
diciottefimo, mentre a Padova attendeva allo Au- 
dio delle Leggi : Ma della Gerufalemme Libera- 
tata, alla quale vacò, giunto che fu per la prima 
volta a Ferrara , neir anno ventefimo fecondo de* 
fuoi, e mdlxv. della noftra Salute } fe bene in Bo- 
logna due anni innanzi averte già difpofte tutte le 
parti di quel diviniffimo Poema , e fcelte le Per^ 
Ione, che doveva introdurvi. Nell'anno mdlxii* 
eh 1 era il ventifettefimo de' fuoi, n'aveva giàcom- 

5 orto fei Canti, ficcome fcrifTe al Conte Ercole 
/affo. In queir anno il Cardinal. Luigi d'Erte, 

fra- 
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fratello del Duca Alfonfo , mandato in Francia 
da Gregorio XIII. fu accompagnato dal noftro 
Poeta, come fuo Gentiluomo. Nei viaggio fteffò 
accrebbe di molte Stanne quel ilio Poema , ficco- 
me fcrive il Manfo : e di molte altre ancora, 
(giunto che fu inFfancia) nella Badia di Ciablis, 
ch'era del detto Cardinale, ficcome l'ho letto in 
certi Memoriali del Cardinal di Perrone , a me 
comunicati da i Signori Puteani . Partendo di 
Francia il Cardinal d' Efte , con elfo lui ritornò 
il Tallo a Ferrara colmo d'onori, e di favori ri- 
cevuti dal Re Carlo IX. dalla Nobiltà Francefe, 
e dall' Univerfità di Parigi. In Ferrara nell'anno 
feguente compofe , e fece rapprefentare il fuo 
Àminta . 

V. 300. Ruvido Carme. Imitato dal San- 
nazaro nell'Egloga penultima dell'Arcadia: 
E perchè al fine alzar convienimi alquanto , 
Lavando il pajìoral ruvido Jl Uè. 

* * ■ 

ruvido tarme di/Te anche il Petrarca Son. 1 55: 
• Ennio di quel cantò ruvido carme.,.. x 

V. 305. Più* Altera. Ebbe il Taflb fra 
£ altre virtù poetiche la fublimità del verfo , sì 
che per quefto ancora gli quadra beniffimo la fua 
Imprcfa, che fu l'augello di Paradifo col motto: 
Neglicit ima. 

V. 306. Emula De Le Trombe. Il Ma- 
rini in un fuo Sonetto in morte del Guarini: 
. v E la Rampogna 9 ci?* emulò la Tromba. , _ 

* — «. — ^ 

4 CO* 
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Così Sofocle nel Coro de 1 Trachinj chiama la Cor- 
namufa emula della Lira : 

O' xaT^ifiioLf; tùx tipi? 
AVAcc, »x cipap<rtaur 
\%yo»v xcLvaxàivÌ7rùÌ9ei<rtv , 
A ^« 0m&$ 

Quintiliano x. i. ragionando di Steficoro .• maxi- 
ma bella & clariffxmos canens Duces , Epici carmi- 
nis onera Lyra fujìinuit. 

V. 307. Con Maligno Guardo Mi- 
rando Affascino m mi. Credevano gli 
Antichi, che gl'Invidiolì afTafcinavan con gli oc- 
chi. Virgilio nella Buccolica: 

Nefcio quis teneros oculus mi hi fafeinat agnos. 

San Matteo xx. 15. an oculus tuus ne quamejl , quia 
ego bonus fum ? Plinio vii. 2. in eadem Africa fa* 
milias quafdam effafeinantium Ifigonus & Nympbo- 
dorus tradunt : quarum laudatione intertant proba» 
ta, arefeant arbore s , emoriantur infante* . ejjeejuf- 
dem generis in Tribalìis & lllyriis adjicit Ifigonus , 
qui vifu quoque effafeinent , interimantque quos diu- 
tius intueantur, iratis precipue oculis : quod eorum 
tnalum faetlius fentire puberes . E quindi avviene, 
cred'io , che dicono gl'Italiani far mal d* occhio , 
per affàlcinare, o ammaliare ; quali diceflero far 
mal con F occhio : iiccome dille ro i La ci nane i oc- 
cidere de gladio , per dir uccider colla fpada . Di- 
cono fimilmente gli Spagnuoli ojear , per afìafci- 

narc, 
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nare , ed ojeriqt , per ammaliamene per via de 
gli occhi. 

V. 308. Guardo. Ufano e 'I Petrarca , e 1 
Cafa di dir Tempre /guardo dopo la vocale , ficco- 
me guardo dopo la confbnante : la qual ufanza 
non vien qui ieguitata dai Tallo . Vuole il Tallo- 
ne , che la voce /guardo fia della Provenzale . 

V. 311. Visto Dal Lupo . Credevano 
anche gli Antichi , che la villa del Lupo rendeflc 
mutili gli Uomini . Plinio vili. 22. Sed & in ha- 
Ha quoque creditur Lupo rum vi/ut ejfe noxius , vo- 
cemque Homini quem priorcs contemplentwr adimere 
ad pra/ens . Donato diligentilfimo Spofitore di 
Terenzio fopra quelle parole de gli Actelfi , L u- 
PUS IN FABULA: filentii indizio e/i in hoc pro~ 
verbio: atque eju/modi filentio vel inip/o verbo , ut 
tpfa Fabula contice/cat ; quia Lupum vidij/e Homi- 
nes dicimus qui repente obmutuerint , quod /ere iis 
eventi, quos prior viderit Lupus, ut cum cogitano- 
ne in qua /uerint , etiam voce & verbis careant . fic 
Tbeocritus, v<p&%y%tt, AoW #**V EtVirgilius; 



Vox quoque Moerin 



Jam /ugit ip/a , Lupi Moerin videre priores . 

E* da avvertire, che Virgilio, e Plinio dicono, 
che la voce vien mancando a colui , che prima 
fu villo da' Lupi ^ e Teocrito niega, che colui pof- 
fa parlare, che ha veduto il Lupo, non colui, 
che*è flato vifto dal Lupo . Vegganfi i Paremio- 
grafi . 

OS- 
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CORO. Il Coro , ficcome benifTimo lo diffi- 
nifcc il Caftelvctro , è una moltitudine dì 
perfone, che cantano ragunatc infiemc, 
la qual rapprefenta una univerfità , come 
un Popolo, od un altra forte di gente, che fi tro- 
va nel luogo, dove fi fa l'azione della Favola; nel- 
la quale azione effa univerfità non ha parte, fe 
non per accidente ; e della quale giudica nel fuo 
canto, come giudica il Popolo ne'fuoi ragiona- 
menti delle azioni de* fuoi Signori . V ufo del Co- 
ro è antichiffimo nelle Scene : anzi nel primo fuo 
nafeiraento vogliono che la Tragedia non fofle al- 
tro, che un Coro. Fu in ufo nell'antica Comme- 
dia; cefsò nella nuova-, ma rimale fempre nella 
Tragedia. Vuole il Caftelvetro ne'fuoi Co mmen- 
tarj.iopra la Poetica d' Ariftotele, e Scipion im^ 
mirato nelle fuc Mescolanze , ed il Pigna nella fua 




Del Coro 




dì- 
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Diceria intorno a' Romanzi , che fofse levato dal- 
la Commedia , e non dalla Tragedia : perciocché 
la Tragedia contiene in sè azione reale, alla qua-' 
le il Popolo pon l'occhio, e la mente ; e veggen-' 
dola ed intendendola, ne giudica , e ne ragiona: 
là dove la Commedia contiene in sè azione priva- 
ta, la quale , fecondo il verifimile , per l'ofcuri- 
tà , e bafsezza delle perfone private , non arriva 
a notizia del Pòpolo, fe non dopo eh 1 è compita' 
affatto, e per lo più dopo molti dì, ed alcuna 
volta non vi arriva mai . Onde dicendo Simone 
apprefso Terenzio neir Andria , correr voce per 
la Città, che il fuo figliuolo fofse innamorato, ac- 
cortamente Davo gli rifponde , in vero gran noja 
fi prende di ciò il Popolo: 1D Populus Cu- 
rat scilicet. Ora, la Paftorale tenendo 
molto più della bafsezza della Commedia , che 
dell' altezza della Tragedia , par che non doveva 
il Tafso ufar il Coro nel fuo Aminta. E pure, 
non folamente V usò in quella fua Paftorale , ma 9 
ficcomes'è vifto di fopra, ne fu il primo inven- 
tore ne' Poemi Bofcherecci . A quello fi può ri- 
fpondere , che le Perfone di quella fua Favola Bo- 
ichereccia fono elevate a baftanza in alto grado 
per efiser le loro azioni conofeiutiflìme , efsendo 
Aminta figlio di Silvano, a cui Pane fu padre, il 
gran Dio de' Pallori , e Silvia figlia di Cidippe, a 
cui fu padre il Dio del Pò , 

Re de gli altri fuperbo altero fiume. 

Veggafi la Difefa del Paftor Fido d' Orlando Pe- 

P feet- 
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fcetti , colà dove rifponde a G iovan Bat t irta Ma- 
lacreta, il quale a niun partito non ammetteva 
Cori nelle Paflorali , (limando che fufsero fuor di 
quel verifimile, col quale pur entrano nelle Tra- 
gedie : perchè fendo 1 Paftori , e le genti ruftica- 
ne, perfone che tengono più del folitario, eh* al- 
tro , e per gii efercizj loro , l'uoo dall'altro s'allon- 
tanano, non pare nelle Paflorali cotai cori legit- 
timamente abbiano luogo , ficcome nelle Tragedie 
T ufo ha portato , che diano bene per la frequenza 
delle Città, e delle Piazze. Ma poiché s'appre- 
lenta P occafione di parlar de' Cori delle Trage- 
die , dicianne anche alcune parole . Dione Criiò- 
flomo nel Difcorfo xix. ferive, che i Recitanti 
al tempo fuo lanciavano addietro il Coro delle Fa- 
vole ; che così dichiara le parole alquanto ofeure 
del detto Dione il Cafaubono fuo Spofitore . La 
Canace , Tragedia di Sperone Speroni ,, ficcome il 
Solimano r Tragedia del Conte Profpero Bonarelli , 
fratello del Conte Guidubaldo autor della Filli 
di Sciro , è fenza Cori . Quanto alla Canace , di- 
fegnava farvegii lo Sperone, come rifletto lo tc- 
ftifica nel? Apologia della detta Canace . Ma 
quanto al Solimano , il Conte Profpero a bello 
iludio gli tralafciò , come lui fteflo anche lo mo- 
ftra in una fua Lettera alla Signora Flaminia At- 
ti , che va fra le altre fue , e nella quale fi sforza 

}>rovare i Cori efler folamente un condimento del- 
a Tragedia, ed eflerle meno d'ogni altra cofa im- 
portante . Rilegandomi l'efaminar altrove que- 
lla opinione , mi ballerà l'avvertire in quefto luo- 

8° > 
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gò , che noi Franteli non ci ferviamo più de' CoV 
ri nelle Tragedie, nelle quali pure i noftri Cor* 
neljj Rotrù, Gombaldi, Durieri, Scuderj, Tri- 
ftani, Meretti , Colletetti, ed altri * non dico 
agguagliano , ma di gran lunga avanzano tutti 
gl'Italiani; ò fia fiata, come dice il Taffbne, 
poca fortuna di quelli , o imperfezione della Lin- 
gua Italiana nelle cole gravi. 

... . 

V.i. O Bella Età 4 De L'Oro . Ad 
imitazione, e concorrenza di quello Coro, e con 
le medefime voci in rima, non che le medefime 
rime y ha fatto il Guarini il quarto Cord della 
fua Paftorale ; benché dica tutto '1 contrariò di 
quel, che dille qui il Tallo i lodando quel Coro 
T Onore , e quello biafiman^olo . Qual fia 4 P* u 
bello, è gran contefa fra i bell'Ingegni. Non fta 
a me il giudicarlo , lo giudichi l'erudito ed accor- 
ta Lettore. Voleva il Malacreta, ch'in tutti i 
luoghi, non che in cjueflo, dove l'Autor del Pa- 
ftor Fido aveva prelo a gareggiar coli' Tatto nclF 
Aminta, foffe ri mafo al di/Tono ; nel che non con- 
viene il Pefcetti. 

V. f. Eta^ De L'Oro* Nominarono! Poe- 
ti fecolo d'oro, quello che fu più bello di tutti 
gli altri , prendendo per la figura Sinecdoche* 
quella fpezie di bellezza, che fi ritrova nell'oro, 
per tutto il genere della bellezza, ed applicando- 
la poi con quella intelligenza alla bellezza di quel 
fecolo. Cosi Orazio: Qpì nunc te [mi tur credw> 
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lus aurea, e Virgilio : At non Venus aurea con* 
fra, in vece di beltà. 

V. 2. Non Già* Perche* Di Latte 
&c. Ovidio nel primo delle Trasformazioni, par- 
lando dell' età dell' oro ; 

Y lumina jam laBis , }am flumina neBaris ibant , 
Tlavaque de vìridi Jlillabant ilice mella. 

Virgilio nella Buccolica quarta: 

Et dura quercus fudabunt rofcida mella. 

V. 5. Da L'Aratro Intatte Le Ter- 

fi E» Efiodo: 

AtinfAetw vroTkip n rjji&fòovov* 

Ovidio nel luogo fopra accennato : 

Ipfa quoque tmmum s , raftroque intatta , nec ullis 
Sauoia vomeribus per fe dabat omnia Tcllus. 

c pofcia, colla lolita fua repetizionc: 

Mox etiam fruges Tellus inarata ferebat . 

MaflimoTirio nell'undecima fua Diceria renden- 
do la ragion di quella opinione Poetica , dice , 
che gli Uomini nel tempo di Saturno fi nutrica- 
vano lòlamente di ghiande , e di tai frutti : don- 
de venne che fu detta la Terra produr fpontanea- 
mente i fuoi frutti , non effendo coltivata ella da 
jtfcuno. Ora, come per la voce di ghiande intese- 
ro 
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fo gli Antichi ogni forte di frutti (Glandi* appel- 
latone omnisfructus continetur, exemplo Graci fer* 
monis , apud quos omnes arborum fpecies dxpoìpuet 
appellantur , difse il GiureconfultO ) è da credere , 
che quindi furono (limati i primi Uomini nutrirli 
di ghiande : efsendo poco verifimile , che mangiaf- 
fero folamente ghiande, potendo mangiare anche 
altri frutti migliori, come pere, poma, brugne, 
ed altri fimili . 

V. £ Gli Angui Errar Senz'Irà, 
O Tosco. Virgilio: 

Occidet & ferpens, & falla* berba veneni 
Occidet. 

V.o. In Primavera Eterna. Ovi- 
dio : Ver etat aternum . 

V. 10. Verna. Vernare, vuol dir effer di ver* 
no, flar nel verno ; dal Latino bybernare . Petrar* 
ca Son. 11 8 : 

Di fiate Un ghiaccio, un fuoco quando verna. 

V.13. A Gli Altrui Lidi II Pino* 
Ovidio nel detto luogo: v 

Nondum Ca-fa fuis , peregrinum Ut viferet orbem , 
Montibus, m liquidas Pinus defeenderat undas, 

Tibullo lib.i. Eleg. 4 f 

■ 

Nondum caruleas Pinus contempferat undas. 

P s Vir- 
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Virgilio: 

nec nautica Pinus 

Mutabit merces . 

Il Boccacio nel quarto della Fiammetta * ejji con 
ardita nave non falcavano il mare: folamente ciaf cu- 
m comfceva i liti fuoi . 

V. 14. Q_u e L Vano Nome Senza Soc- 
c e t t o . 11 Mauro nel Capitolo in difonor dell' 
Onore: ... 

Quel nome vano , che fi chiama Onore. 

il Petrarca nella Canzone Italia mia , parlando di 
Lodovico Bavero : 

■ 

Non far Idolo un nome 
Vano , fcn%a /oggetto . 

il Tafsò nella Gerufalemme xiV. tfj. ' 

• • • * ai • * * 

Nome , e fen%a [oggetto Idoli fono 

Ciò, che pregio, e valore il Mondo appella. 

V. 22. L'Amoroso Gregge. Petrarca 
nel capi 1 v. j del Trionfo d' Amore : 

E le fatiche lor vidi , e lor lutti , 1 
Per che torti fentieri , e con qual arte 
A P amorofa greggia eran condurti. 

Famorofo Coro difse nel Sonetto 72. e Famorofa 
fchiera nella Canzone 48. 

V.26. S'È! Piace, Ei Lice. Sparziano 

nel- 
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nella Vita di Caracalla : interefl [ciré quemadmo- 
dum Novercam Juam Juliam uxorem duxijfe dicatur: 
qua cum effet pule ber rtma , & , quafi per negligere 
tiam^ fe maxima corporis parte nudajfet y dixijfetque 
Antoninus, Vellem, fi liceret , refpondiffe fertur , 
fi libet , licet : an nefeis te Imperatorem else , & 
leges dare, non accipere? 

V. 29. Gli Amoretti Senz' Archi, 
E Senza Faci. Il Sannazaro neir Egloga di 
Galicio nell'Arcadia: 

Vegnan li vaghi Amori 

Sen^a fiammelle , 0 flrali, 

Schermando in/ìeme pargoletti , e ignudi. 

cioè , che v* era corrifpondenza in amore . Teo- 
crito neir Idillio xn. 

A^w'Ahs S' t<p!\ìio'our Ira ^oyaa ' m pet tot ira* 
'Xpucetoi wiXau «VJpic , ok etpnfptXttar* è 

V. 34. La Verginella Ignude &c. II 
Mauro nel Capitolo primo del Dilbnore , ragio- 
nando de 1 tempi anticni; 

Oh felice in quel tempo chi i amava* 

Perchè non nacqui anch' io > quando ogni Bella > 

Come la fe Natura , ignuda andava. 

V. 37. Le Poma Del Seno . L' iftefso 
Tafso nella Scena prollima : 

P 4 OJU* 
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Ohimè) quando io ti porgo vaghi pomi. 
Tu li rifiuti difdegnofa , forfè 
Perchè pomi più vaghi hai nel bel feno . 

Teocrito nel Idillio xxvi 1. 

Arifteneto vago ed amorofo Scrittore , nell'Epi- 
ftola iti. ofxcoq Sv olfct wo7kd*t$ ¥ it&rurip itXql- 
jwSec 7rpo<; òpoiòmm (jaliXeovn ^ tfj ix&rne, uà- 
?cov' fxnXn S> dfxqìótv ptmì;v mìe. v feto- 1 hiumjfi* 

fliPtt TfXStfH XCL7sf<t>dp[w , TH7V àvotX VO(JtlcciC TÒ9 

xvfcovttovm w(; 7ro$»ixiv*<; fxat^ép . cioè ; Nondi- 
meno molte volte m* accorft i miei fenft effer reflati 
ingannati alla fimiglianza de' pomi con le poppe ; per- 
chè un pomo galleggiando su P acque , lo preft colla 
mano , credendo effer una poppa nafctnte . Girola- 
mo Amalteo : 

Fert nitido duo pomaftnu formo fa Lycoris. 
Illa eadem nitido fert duo fraga ftnu &c. 

»• 

Ariofto nel Canto vii: 

Due poma acerbe , e pur d* avorio fatte 
Vengono , e van come onda al primo margo. 

Guarini 11. 2: , , 

Dor. Che mi darai? 

Silv. Due belle poma £ oro , che f alt V j cri 
La belh Jfima mia madre mi diede . 

Dor. A me poma non mancano ; potrei 
A te darne di quelle , che fon forfè 
< £'* iprite , e belle , fe i miei doni 

Tu non avejji a fcbivo , 

San- 
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Sannazaro nell'Arcadia : Quindi alla marmorea e 
delicata gola difendendo , vidi nel tenero petto le 
picciole , e giovenili mammelle , eòe a guifa di duo 
rotondinomi la fotti liffxmavefle in fuori fpingev ano . 

V. 59. Il Vago, cioè, Amante. Petrarca 
nella Serti na vii. 

Deb , hor fofs io col Vago de la Luna 
Addormentato . 

Boccaccio nelLaberintO.- Vedi tu quello feioccone* 
egli è il mio Vago . Vedi fe io mi poffo tener beata. 
Monfignor della Cafa nel Galateo .• E dei fapete y 
che cornee bè due , 0 più parole vengbino tal volta a 
dire una medefima cofa , nondimeno P una farà più 
onejla e P altra meno: Jiccome è a dire , con lui 
giacque , e della fua perfona gli foddisfece .• perche* 
cbè quejìa Jlejfa fenten^a detta con altri vocaboli fa- 
rebbe difonefla cofa ad udire . E più acconciamente 
dirai, il Vago della Luna , ebe non direfli il Dru- 
do ; avvenga che àmendue quefli vocaboli importino, 
lo Amante. 

V.41. Fonte De I Diletti. Così fon- 
tana delle grafie ditte Lucrezio : 

medio de fonte leporum 

Surgit amari alt qui d , quodin ipfis floribtà angit : 

e fontana di dolor il Petrarca. 

V.42. L'Amorosa Sete. Cosìfete d'amo- 
re difle Nonno, ti^m IpctToe. : ficcome/f t e di Don- 
^*Ericio nell'Antologia, yvvauxàv . V amo- 

ro- 
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rofa fame ditte il Petrarca nella Canzona xx. fete , 
c fame s ulano per qual fi voglia imoderato deli- 
de rio. 

V.46. Rete. Sorte di cuffia teffuta a maglia , 
c perciò detta rete, Ulpiano L. xxv. D.de auro 6c 
argento legato: Ornamento rum noni me continentur , 
parla de gli ornamenti delle Donne, vitta, mitra 
&c. reticula , crocufantia. Le Chiole Antiche: re- 
ticulum : yópya$o$ , ^ xpaxJpai'TOC . 

Reticulumque comis auratum ingentibus implet, 

difle Giovenale nella Satira 2. Il Marini in unfuo 
Madrigale fopra una rete d'oro in tefta della fUa 
Donna: 

Porta intorno Madonna 

Lacci a' lacci aggiungendo , ed oro ad oro , 

D'aurea prigion P aurea fua chioma avvolta. 

Alma libera , e fciolta , 

Fra qual doppio te/oro , 

Ove ri andrai , che non fii prefa al fine , 

S 1 ella ha rete nel crine , e rete ti crine ? 

V. 50. A I Petti II Fren. Monfignor 
della Cala nella Canzone, Amor , f piango; 

% ahi mio nobil te/oro , 

Troppo innanzi trafcorre 

La lingua, e quel cb V non detto, ragiona; 

Colpa d* Amor , che porre 

Le devria freno , ed et la f doglie , e fprona . 

Così dx**n* &t**m , cioè , bocche fen^a fren* 

dif- 
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«Jiffero i Greci . Euripide nella Menalippe Legata 
appretto Ateneo nel xiv. de' Dipnolbfifti ; 

aVxbjv %aptm$ Mpw(ÀH$ > iyc* Si ttùì$ 
M urea yiXoixc, , 01 TlHCflUtm votato» 
A'%ot\ivi%H<ri Topata . 

Dicono fimilmente i Tofcani favellare fen^a bar- 
bazzale , per favellare con foverebia licenza , dir 
tutto quello , che più ti piace , 0 toma bene , fen^a 
alcun ri/guardo , 0 ritegno > e , come dice ii Vol- 
go, alla sbraccata. 

V. 50. A I Passi L'Arte. Ebbe rifguar- 
do a que* verfi d' Ovidio nel terzo dell' Arte d* A- 
mare: 

Di [che femineo corpora ferre gradu . 
Eft & in inceffu pars non temnenda decoris. 

Alligat ignotos ili a , fugatque viros . 
Hitc movet arte latus , tunicifque fluentibus awras 

Exctpit , extenfos fertqne fuperba pedes . 
Illa velut conjux Umbri rubicunda mariti 

Ambulat , ingentes vttrica fertque gradns . 
Sedfit, ut in mulùs, modus bk quoque : rufiicus alter 

Motus in inceffu , molltor rJter era , 

V. 52. Donno. Cioè , Signore . Dante Infern. 
cap. 33: 

Quefti pareva a me maeftro, e donno 
Cacciando i Lupi . 

Pe- 
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Petrarca nella Canzone Qpclt antico mio , parlando 
d'Amore: 

Per inganni , e per for%a è fatto donno 
Sovra i miei fpirtii 

foprailqual luogo del Petrarca offerva il Tallone , 
che la voce donno è voce Spàgnuola . Vero è , che 
gli Spagnuoli dicono Don in vece di Signore : ma 
da effi non hanno prefo quella voce gl'Italiani, 
L'hanno prefa, come gli Spagnuoli ifteffi ( e noi 
Francefi , che Puliamo eziandio) dal Latino Do- 
minus: Così dal Latino Domina , fecero Dama, e 
non già dal Greco Jcifzotpy ficcome lo vogliono 
gli Accademici della Cruica nel lor Vocabolario. 
Vegganfi le Origini noflre della Lingua Fran^ 
cefe. 

V. 66. AmiamChe'l Sol Si More, E 
Poi Rinasce. Da Catullo in quelli pulitiffi- 
mi ver lì : 

Vivamus , me a Lesbia , atque amemus , 
Kumorefque Smum feveriorum 
Omnes unius aftimemus affli. 
Soles occidere & redire poffunt. 
Nobis y cum femel occidit brevis lux, 
Nox eft perpetua una dormienda. 

V ilteflò Tallo nel Rogo di Corinna : 

Cade il bianco liguftro , e poi riforge f 

E di nuovo germoglia . 

E da le [pine ancor purpurea rofa 

CoL 
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Colta rinafce, e J piega 

L'odorato fuo grembo a i dolci raggi. 

Spargono i Vini e i Faggi 

Le frondi a terra , e di lor verde fpoglia 

Foi riveflono i rami. 

Cade, e ri/orge Pamorofa Stella; 

Tu cadefti, Corinna , ahi duro cafot 

Fer non riforger mai; 

Nè più /pero veder tra P erbe e i fiori 

Le tue veftigia imprejfe. 

Tu cbiudefli, Corinna , i dolci lumi 

In fempHerno fonno; 

tfè P aprirai di nuovo in quefla luce , 

Fer fare i miei contenti. 

Tu ponefli ftlen?io a i dolci accenti &c. 

Corifea nel Paftor Fido : 

Godiam, Sorella mia, 

Godiam, cbeH tempo vola, e poffon gli anni 

Ben rifiorar i danni 

De la pajfata lor fredda vecchiezza; 

Ma s*in noi giovinetta 

Una volta fi perde 

Mai più non fi rinverde ; 

Ed a canuto, e livido fembiante 

Ben può tornar amor, ma non Amante, 
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DELL' ATTO IL 

SA t i r o « L'ufo de Satiri ne' Poemi Dram- 
matici è antico afsai , ficcome (oltre a ciò 
che delle Scene Satiriche fcrive Vitruvio, e 
delle vefti , e persone de' Satiri ne ragiona 
Giulio Polluce ) lo teftifica chiaramente Tacti- 
chifTimadivifione della Poefia Drammatica inTra- 

S'ica, Comica, e Satirica; che così queir/ ultima 
u chiamata da Satiri in efsa introdotti . Anzi 
Ifaacio Cafaubono nel libro e capitolo primo del- 
la Poefia Satirica , e Daniele Einfio nel primo 
della Satira Oraziana , limarono il Dramma Sa- 
tirico efser più antico del Tragico , Si fondarono 
etti particolarmente fopra quel, che nel quarta 
della Poetica dice Aristotele, che la Tragedia per 
aver ricevuta mutazione dalla Satirica Poefia , 
non sì torlo pervenne al fuo fplendore : il che pu- 
re non vuol dir altro, come beniflìmonel li. del- 
le 
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Je fuc Inftituzioni Poetiche lo dichiara il Voffio, 
che tanto feppe , c tanto fcrifsc , fe non , che 
avendo ella primieramente i motti , ei fali Sati- 
rici , pofeia gli tralafciò , e così da que' Triumvi- 
ri delia Scena, Efchilo , Sofocle, ed Euripide, 
fu ridotta alla fua totale gravità , e maeftà . Ma 
che'l Dramma Tragico fofse avanti al Satirico, 
k> dice fuori d'ogni difficoltà Orazio in que' verfi : 

Carmine qui Tragico vilem ccrtavh oh hircum , 
Mox etiam agreftes Satyros nudavi t. 

Vuole Suida che l'Inventor del Dramma Satirico 
fia un certo Prafina, Poeta Tragico, che vifse 
ne' tempi d' Efchilo e di Cherillo , coi quali prc- 
ie a gareggiare, cioè circa l'Olimpiade lxx. Dìo- 
fcuride antichiflimo Epigrammatario Greco , in 
due de'fuoi Epigrammi, li quali lì leggono fcrit- 
ti a penna nell'antica Collezione di Meleaoro, 
che fi conferva nella Libreria Vaticana , e fi tro- 
vano ftampatifraleNote del fopranominato Ein- 
fio fopra Orazio , attribuifee all'incontro, ficco- 
me fa l' iftefso Orazio , l'invenzion di quel Poema 
a Tefpi , che viise avanti il detto Prafina , ben- 
ché di poco, efsendo flato coetaneo di Solone, 
che fiorì circa l'Olimpiade lx. Chi che fia che lo 
trovò , fu trovato in quella maniera , fecondo lo 
riferifceZenobio nell'adagio 4. della Centuria 1 1 1. 
Erano foliti anticamente i Poeti di cantar le lodi 
di Bacco co' Ditirambi : ma poco dopo , lafcian- 
do detta ufanza , li diedero a cantare gli Aiaci, 
ed i Centauri ; del che accorgendole^ gli Alcol- 
tate- 
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tatori , cominciarono a motteggiarli con dire ; 
i$h wpoc àtcwrcv , cioè , non ha niente ha far con 
Bacco : che perciò polcia giudicarono a propofito 
d'introdurre i Satiri a far i preludj nelle Favole, 
per non parer d'efserfi tutt' affatto fcordati di Bac- 
co, del quale i Satiri furono ftimati compagni. 
Raccontano altri altamente V origine di quelle 
Favole Satiriche, dicendo, ch'efsendo venuta a 
noja la troppa feverità, e meftizia della Trage- 
dia , acciocché quefta troppa feverità , e meftizia 
fofse temperata da' fali de' Satiri , ftimati altresì 
dicaci , e faceti , fu mefcolata la Satirica colla 
Tragedia i donde vien detta Tragedia fcher^anto 
TooLyaSU wcutw* da Dionigi Alicarnafseo nei 
Libretto dell' Elocuzione . Ed a quello propofito 
è da notare quel , che dice Ariftotele , che gli an- 
tichiffimi Cori furono per lo più comporti di Sa- 
tiri . Ma difpiacendo quefto modo di motteggia- 
re nella Tragedia , Poema di tutti quanti Q più 
grave , furono levati da efsa i Satiri , e cominciò 
la Satirica di foflìftere da feftefsa: benché voglio- 
no alcuni ch'ella nel principio fofse poema fepara- 
to. Voganfi il Calaubono nel primo della Poefia 
Satirica & ,° ed il Voflìo nel fecondo delle In ftituzio- 
0 i Poetiche. Comunque fi fia, v'erano antica- 
mente molte di quelle Favole, e di 50. che com- 
pofe detto Pratina, 32. ne fece Satiriche . Il Ca- 
laubono nel fopra memorato luogo ne produce il 
catalogo di tutte quelle , delle quali fi trova efsér 
fatta menzione da gli Scrittori antichi . Al pre- 
dente non ce n' è reitata che una , cioè il Ciclopc 

£ Eu- 
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d' Euripide, il qual anche ne' tempi d'Euftazio, 
nobiliflìmo Spolitore d'Omero, redo unico di 

Sue' Poemi ; fecondo che iopra TOdiisea S lo te- 
ifica l'ifteiso Eultazio . Se dunque gli antichi 
Drammatici diedero sì nobil parte a* Satiri nelle 
loro Scene, pofsono bene con ragione i moderni 
rapprefentarh con Epilbdio', nuando però eoli vi 
fta non oziofo , ma qualche cola di necelsario vi 
adopera, difse F Autor delle Annotazioni del Pa- 
ftor Fido ; foggiugnendo , che cosi fece Agoftin 
de' Beccari, e cosi il Talso a imitazione di lui, e 
così altresì il Guarini . Ora, che pedone fieno i 
Satiri, fono divede le opinioni, intorno alle qua- 
li veggafi il Cafaubono nel i. della Poefia Satiri- 
ca , dove pienamente ne tratta . Donde efli pre- 
fero il nome , è parimente gran contela fra* Let- 
terati. LoScholiafte di Teocrito l'opra V Idillio 4. 
vuole, che vengano detti dalla voce Greca 
che vai libidine , coni anche quella parte dell'uo- 
mo, eh' oneftamente non può efser nominata, ef- 
fendo i Satiri molto dediti alla libidine : nel che 
vien feguitato da Giulio Scaligero nella lua Poe- 
tica. Stimò Eliano, che foisero detti Trotpoì w <r«- 
o-np'tvcuj perchè a guifa di quelli, che ridono, 
erano feoncj di volto: la qua! etimologia vien ri- 
fiutata dal detto Scaligero nel detto luogo , e nel 
Libro delle Caufe della lingua Latina . Credette 
il Calaubono, che quella voce folse originata dalla 
Dorica (rctrap » ovvero ard-mù , che vale jeber^are , 
eilendo i Satiri kherzanti, tefteggianti , e balia- 
tori . Stima iljVoffio che lia detta o da ino , che 

Q. %ni- 
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lignifica nafcondere, occultare , eflcndo che i Sati- 
ri vivono nelle Selve, ed altri luoghi deferti: ov- 
vero da VJMfr fabity cioè pclofo , velluto. Equeft' 
ultima opinione mi piace via più delle altre : nè 
dii piace al Cafaubono , che la produflfe anch' egli 
nel luogo fopraccennato *, ed è TiftelTa altresì di 
cjuel gran Letterato Ugone Grozio fopra'l Levi- 
tico xvii. 7. Non fon io di quelli, che ftimano 
tutte le voci Greche ad una ad una efTere origina- 
te dall'Ebree, ficcome lo vogliono gii Amatori 
delle lingue Orientali . Ma nemmeno fon io di quel- 
li, che vogliono nifsuna voce Greca difeendere 
dall'Ebree , ficcome affermano alcuni poco prati- 
ci deli' Ebraifmo , fendo certifììmo che molte ne 
vengano, come l'ofservò veriflìmamente Giulio 
Polluce x. 3. dove parlando della voce faradico, 
la aual indubitatamente è d'origine Ebrea dice: 
6t dì 7rotpct^ei<ro/ /3ctp t 3ctfìixGv di cci JoxSr ihpo(àcl > 
Skh Sì xam cuvtàeiojp eie, %pticrtp iT^lwtxluà * 0'? 
*) aA& 7ro?koi f$ 7rtp<rtKtoP • 

Satiro Solo. Spefse fiate ne'Poemi Dram- 
matici parlano da sè le Pedone; il che vien biafi- 
mato da alcuni, non emendo 1' ufanza de gli Uo- 
mini fenfati di parlar foli. A quefto rifponde il 
Pigna nel fuo Difcorfo intorno a i Romanzi , di- 
cendo: ch'elle pian piano feco flejfe ciò facciano: 
0 eòe quelle coje fi vadano imaginando , che dico- 
no a piena voce . ed in ciò è flato for^a che il par- 
lare vi fia , acciocché intefe fiano . E Jìmili ragio- 
namenti in coloro /penalmente fono ben collocati , 

i qua- 
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i quali da grave commovimento fi lafciano trafporta- 
re, come i deaerati , i troppopieni ed i pofli in tra- 
vaglio , ed in dubbio »' e gli Amanti più che gli altri 
da se fogliono ragionare, ed è ciò in effx molto verifi- 
mile : perciocché non parole , ma gridi mandano fuo- 
ri fovente da fe Jieffi . Laonde dicea nel Mercatante 
Carino , Non faccio , come far ne le Commedie ve- 
duto ho gli altri Amanti , che alle tenebre , o al 
giorno, o al Sole, od a la Luna narrano in quale 
fiato fian le lor difgrazie , Dirò pili tofto a voi le 
mie miferie: 

Non ego idem facio , ut alios in Comadiis 
Vidi facere Amatores , qui aut noti [ i , aut die , 
Aut Soli) aut Lance miferias narrant fuas. 
Quos poi ego credo bumanas querimonias 
Non tanti facere ) quidvelint i quid non velint . 
Vobis narrabo potius meas nunc miferias. 

V. 1. Picgiola E' L'Ape. Imitato da A- 
nacreonte in quefti leggiadriflìmi verfi: 

Epa*? 7T0T %9 podotri 

Ovx «JW, d&>*itpól&* • 
Top fdxrvXo* Jt 

X2*AfiiAde , Min p , e* are? , 

0. i nit- 
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A< r* * ■ \ i 

à u7tìp , 6/ 70 xtprpop 

Hop£ tÒ m<; fJitXiTTas, 

TIOTOV , SoX<H$ , 7TQPKTIP , 

E v pA>;, o<ra;(rv iSotfa&e;. 

il Zito ne'luoiCapricciofi Penfieri fopra quel con- 
cetto d' Anacreonte fcherzando, difse: 

Punto da un' Ape Amore 

Volò piangendo a la fua Madre in feno ; 

Oimè , dicendo , al mio crudel dolore 

Tojìo [occorri , eh' un Serpente alato 

Il mio dito ba piagato . 

Tien d* Ape il nome , ahi ! sì fpietata fera , 

Ch' or fa, l'affo, eh' io pera . 

Quinci la Dea rifpofe , or feorgi a pieno 

Se picciolo animai dà tanto affanno , 

Qualfia quely che dai tu fiero Tiranno. 

Teocrito , nell' Idillio eh' intitolò Amore ladro di 
cera, s'è fervito anch' egli del medefimo concetto: 

Top kXì7Ttoup arar* É*p6>m xaxot xÌptuct% /UèX/ar& 
Kuplop ix clfÀfiXcoP cvXdi/MPOP ' dxpet JV %&put 
àixru\(t ttolpQ' v7tÌpì^ìp ' e eP cthyt e. ^ %ip 

Kit tup y£p Ì7roÌTa^% , x) oiXaw ' ri cT* Appo J/rf 
AéìZtp mp oSóvetP y ^ fÀt/utpiw , orrtyò tvtSop 
Ovptop Ìpti f/iXiajct . ix 'ixoi Tp&vfJtctm 7rotei . 
Ktf Mdwp yt\à<r&ra>TV ùx la-oc. ìarì fxiXi arate, 
Xd tvt9c; (aìp inerti JV TpavfAam ot\ixa Trotà;* 
'i { . V. 5, 
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V. 5. Sotto A L'Ombra De Le Pal- 
pebre. Il Petrarca nella Canzone Se 7 penfierv 

Amor , e quei begli occhi 
Ove fi fiede a P ombra 4 

Monfignor della Cafa nel Son. Son quefie , Amor. 

E quefto bel ciglio , in cui s* afconde , 
Chi le mie volge t com'eivuol, comparte. 

a 

V. 6. Minuti Rivi D'Un Biondo Cri- 
ne. Non fi direbbe nella Lingua Franzefe rivi di 
crine. 

Nobis non licet effe tam dijertis, 
Qui Mufas colimus feveriores. 

Noi diremmo onde j ficcome difTero i Latini . 
Claudiano nelle Nozze d'Onorio, e di Maria: 
undofi velabant brachici crine >s . e ficcome dicono 
anche gl'Italiani. L'ifteflbTaflò nella Gerufalem- 
me iv. 30. 

Fa nove crefpe P aura al crin difciolto , 
Che Natura per fe rincrefpa in onde. 

Ma ogni Lingua ha i fuoi modi , e 1 fuoi privile- 
gj ; e gli efempj dell'una non fervono per r altra < 
Pur non mi ricordo aver letto altrove negli Scrit- 
tori Italiani rivi di crine. E v da notare i cne'l Taf- 
fo ha temperato, e mitigato, e, come direbbe il 
Caflelvetro, ha confolatola voce rivi coll'aggiun- 
to di minuti. 

a 3 v. 7 . 
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V. 7. Dentro Le Pozzette , Che 
Torma Un Dolce Riso. 

Dotta pf attere Chi a 
Pulcbris excubat in genis , 

difle Orazio nell' Ode 13. del libro iv. parlando 
anch' egli di Cupido . Quelle po%jette le chiama 
Ovidio parva lacuna fil# dell'Arte d'amare: 

Quis credat ? difcunt etiam ridere Puella : 
Quaritur atque illis bac quoque parte decor. 

Sint modici ricìus , fint parva utrimque lacuna , 
Et fummos dentes ima tabella tegant . 

V. 11. Tutte Piaga. L'ifteffb Ovidio nel- 
le Trasformazioni xv. 

* nulla fque in corpore partes 

Nofcere quas pojfes, unumqueerat omnia vulnus. 

Lucano : 

unum ejl prò corpore vulnus . 

Il noftro Torquato nella Gerufalemme vili. <u; 
E fatto è il corpo fuo folo una piaga . 

V. 1 2. Mille Spiedi Ha Ne Gli Oc- 
chi Di Silvia II Crudo Amore. Non 
loderei quella maniera di parlare , aver [piedi ne 
gli occhia (e non folle in bocca d'un Satiro : Vuol 
dire, che le piaghe, che faceva Silvia con gli oc- 
chi, erano così larghe, e cupe, che parevano fat- 
te da uno fpiede , e non da una faetta . 

// colpo è di faetta , e non di fpiede , 
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difle il Petrarca Son. 141. volendo notare il con- 
trario. L' Ariofto nel xliii. del Furioib: 

Quefla al Dottor nel cor fu s) gran botta , 
Che lancia , 0 /piede io vo che ben le ceda . 

S piede è quell'arma nota , colla quale fi ferifeon 
le fere ialvatiche in caccia , lato venabula ferro: 
così detta dal Tedefco fpies, o piti torto dal Lati- 
no fpiculum . 

V.15. O Come A Te Confassi Tal 
Nome. Perciocché il nome di Silvia deriva dal- 
le voce felva , e le felve fono piene d' orrore , e 
di crudeltà, celando, come dice <juel noftro Sati- 
ro, angui, leoni, edorfi dentro il loro verde: e 
quindi e che felv aggio , che da felva parimente de- 
riva, vzl fiero, e crudele. Ora, ad imitazione del 
detto Satiro, allude anche Mirtillo nel Paftor Fi- 
do al nome d' Amarilli ; 

Cruda Amarilli, che col nome ancora 
D'amar, ahi lajfo ! amaramente infegni. ■ 

Siccome Alcippe nell'Alceo a quello d'Eurilla; 

Ab più cruda de' venti, 
Onde prendejli il nome. 

c'1 Guarini in un fuo Madrigale a quello di Celia: 

Celia, fe ben t miro , 
Voi fiete sì fugace, e ritrofetta , 
Che Celia da celarvi 
Credo che fiate detta . 

0. 4 Ed 
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Ed a quefto propofito non farà forfè difconvene- 
vo!e di riferir qui ciò , ch'oiferva Lodovico Ca- 
flel vetro ne' Tuoi dottifllmi ed acutiffimi Conien- 
ti fopra la Poetica d' Arinotele : che gli antichi 
Poeti, sì Greci , come Latini , non prelero mai 
invenzione di lodar le lor Donne dall'origine , e 
dalla fignifìcazione del nome; quantunque n'avef- 
le lor potuto predar molta; fpezialmente il nome 
di Cintia a Properzio, e quello di Delia a Tibul- 
lo: e ch'alio 'ncontro i Poeti Italiani cercano tem- 
pre d' accoftarfi al nome delle lor Donne ; il Pe- 
trarca particolarmente , il quale tira argomenti 
per mille vie da riempire le fueRime col nome di 
Laura . La ragion , che n'adduce il Caftelvetro, 
è, che gli Antichi giudicarono lo fcherzo intorno 
a' nomi, e V invenzione tratta quindi , eflfer cole 
leggiere, efapere più del plebeo, che del nobile: 
a che fi vede gl'Ingegni deboli , e vili aver atte- 
fo, ficcome Marziale ha fatto. Laonde Quinti- 
liano di/Te: Nam& illud apud Eurìpidem frtgidum 
fané , quod nomen Polynicis , ut argumentum mo- 
rtori frater inceffit . La qual cofa non par tanto baf* 
fa, ne tanto vana nella Lingua Italiana, o per la 
leggiadria delle parole , colla quale è ftata tratta- 
ta, o per altra proprietà non conofeiuta, c'abbia 
la Lingua Italiana. Egli è ben vero, chetai fcher- 
zi intorno a' nomi fono per lo più molto freddi; 
e fono flati da me eziandio , quanto da alcun al- 
tro , vituperati nella Vita di Mamurra , benché 
fcritta da me nella mia gioventù, nel qual tempo 
piacciono aflài fonili fcherzi di parole . E x ben ve- 
ro 
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ro parimente , che fono molto freddi appretto 
Marziale: verbi grazia , fopra i nomi di Cbtone, 
di Mtjitllo , di Palinuro. e tanto più fon men lo- 
devoli apprettò di lui , che i nomi , intorno a' qua- 
li va lcherzando , furono da elio fìnti per lo più , 
ficcome lui {tettò lo teftifica in più luoghi . Ma 
non è altrimente vero , che gli antichi Poeti così 
Greci , come Latini , non fecero mai allufione al 
nome delle lor Donne. Serve per tefKmonio quel 
vaghiflìmo Epigramma di Macedonio lopra '1 no- 
me di Parmeni iua Amata : 

UotpfjLivìt; oux. ipyp' rè (aìv cuvofÀot xetXov *KÌ<ra$ 

Kai <p&yet$ (ptXiovm , g£M « (ptM'orm Jicóxeie, , 
O^ptf 7raXiP %àvov ^otj (ptXiovm <pv} }<; . 

Nè Ovidio , ch'era di belli/Timo , c d* elevatittì- 
iiio ingegno , ebbe a fchifo d'ufar tai fcherzi fo- 
pra i nomi . 

Mirabar^ quare tibi nomen Acontius effet , 
Quod faciat longe vulnus x acumen habes . 

difTe appreflb di luiCidippe nella Piftola ad Acon- 
zio. Quanto a Euripide motteggiato di freddo da 
Quintiliano intorno al nome* di Polinice , riipon- 
degli il Sig. Ugone Grozio nella fua belliflìma, 
e dottiffima Prefazione fopra le Eenifle del detto 
Poeta , dicendo : Erat & hoc illorum tem forum , 
quod nominibus Infantium , qua lujìrico fi' e nomi- 
fiali die jacris adbibitis indebantur , uim qucmdam 
*uaticinam ejfe crederent . Quod Jì confi dercmus , non 
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tam frigidum nobisvidebitur , quam vifum ejl Quin- 
tiliano , quod nomcn Polynicis bis in bete Tragedia 
ex origine fua explicetur ; JEfcbyli exemplo , qut idem 
ante jecerat : quod nec Sopbocles vitavit in nomine 
Ajacis . E quel icherzo d'Euripide circa il nome 
di Polinice , a me par più lodevole ancora , eh' in- 
finiti altri del Petrarca lopra il nome di Laura: 
verbi grazia , quando ragiona di lei , come Te fof- 
fe Dame , l'Amata d'Apollo: il che imitò il no- 
ftro Ronzardo, parlando anch' egli alle volte del- 
la fua Caffandra , come le fotte quella Trojana, 
figlia di Priamo . Non è dunque da riprendere il 
noftro Poeta , per aver qui fcherzato lopra il no- 
me di Silvia . Ma quello nome di Silvia , eftendo 
Latino , e tutti gli altri della noftra Paftorale ef- 
fendo Greci , Amtnta, Dafne , Elpino y Tir/i , Bat- 
to , Ergajìo , Nerina , Arejia , par quafi un fora- 
ftiero fra quei del paefe. Nientedimeno può efser 
feufato il Tafso, non pur coli'efempio del Sanna- 
zaro , il quale nella lua belliflìma Arcadia fece 
una tal meicolanza di nomi Greci, e Latini, tut- 
to che la Scena fua fofse in Arcadia , parte della 
Grecia; ma anche con dire, che la Scena dell' A- 
minta è fìnta ciser in Italia , e che i Poeti Italia- 
ni a quei del lor paefe attribuifeono indiflèren te- 
mente i nomi tanto Latini , quanto Greci . Ma 
direbbe il Caftelvetro, quantunque all' efempio del- 
la Commedia , s'impongano nella Paftorale tutti 
i nomi immaginati dal Poeta a fuo capriccio , non 
potendo egli , elsendo F azione privata (oggetto 
della Commedia , e della Paftorale , efser ripro- 
vato 
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varo per falfario dall' Moria , o dalla Fama , fic- 
come farebbe nella Tragedia , nella quale s' im- 
pongono i veraci nomi , e conofciuti per iftoria, 
o per fama ; fendo che P azione fua fia reale , ed 
avvenuta a pedone conofciute, alle quali non po- 
trebbe mutare i nomi fenza moftrar di non curarli 
di contraddire all'Moria, e d'eifere manifefto fal- 
fario. Quantunque, dico, direbbe il Caftelvetro, 
s'impongano nella Paftorale i nomi finti dai Poe- 
ta , nientedimeno dee egli riguardare in far ciò 
all' ufanza del luogo , e del tempo, dove, e quan- 
do finge P azione eiTere avvenuta , acciocché 1 no- 
mi non fieno fuori dell' ufanza del predetto luogo , 
e tempo. Ora, i nomi di Silvia , di Dafne, d' A- 
rejia, di Cidippe, d' Aminta , di Tir/i , d'Elpino, 
àìErgafto, di Montano , non erano nomi Italiani 
di quel tempo, nel quale fi finge eflèr avvenuta in 
Italia l'Moria della noftra Paftorale , cioè ne' tem- 
pi di Torquato Taflb . A quella oppofizione ve- 
ramente acuta, ed ingegnofa , è da rifpondere, 
che cosi fogliono i Poeti moderni dar nomi Gre- 
ci , e Latini a i lor Perfonaggi per maggior va- 
ghezza, e leggiadria: e ciò ad imitazione de'Poe- 
%i Latini, i quali per l'ifleiTa cagione diedero anch' 
eglino nomi Greci alle lor Donne. Ed in vero la 
noftra belliflìma , e leggiadriffima Paftorale fareb- 
be riufeita poco men che brutta, ed infipida, le, 
verbi grazia, in vece di Silvia, e di Dafne, vi fof- 
fero introdotte Simonetta , e Giovanna : e Piero, 
Giovanni , Matteo , Giovachino , e Guglielmo , in 
vece $ Aminta , di Tirft , dìElpino, d* Ergajlo , e, 

di 
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di Montano , non eflfendo atti tai nomi ad eflere 
adoperati nelle Poefie vaghe, e leggiadre. Gli uo- 
mini ancora di Cefari , e Pompei , Pieri, Giovanni, 
e Mattei diventarono , dice MefTer Nicolò Mac- 
chiavelli nel principio delle fue Storie, ragionan- t 
do della diftruzione dell'Imperio Romano. 

Le mien fur tousme fafebe , & me fafebe unGuil* 
laurne , 

Et mille autres fots noms communi enee Royaume , 

dice Giovachino du Bellè noftrale in un fuo So- 
netto , parlando di que' bei nomi Greci , e Lati- 
ni ; tant'è vero , che anche fpeflfe volte piace il 
folo nome: 

E però chi battezza le perfone 
Deverebbe tener la briglia in mano « 

O 7 

E non lo metter fen^a di/erezione , 

per ufar quc'facetiflìmi vcrfrdel Cafa nel Capito- 
Io fopra'l fuo nome, che fu Giovanni. Ma a que- 
llo propofito , non farà forfè male , eh' io qui ri-» 
ferifea una Iftorietta, riferita dal Dottor Giovan 
Huarte nell'Ef amina de gl'Ingegni, e ch'io la ri- 
ferifea coll'iftcfle lue parole : La quinta cofa que 
honra al bombre, es, tener buen appellido , y gra- 
ciofo nombre, que baga buena con Jon ancia en los oy- 
dos de todos ; y wo/Z^w^r/éMajagrancias, 0 Maja- 
dero , corno yo los cono/co . Leeje en la general Hi- 
fioria d^ Efpana , que viniendo dos Embaxadores de 
Francia , a pedir al Rey Don Alonjo el nono vna de 
Jus bijas y para ca farla con el Rey Pbilippo suSenor> 

que 
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que la vna dellas era muy bermofa , y fe I Lima a a 
Urraca : y la otra no era tan grado fa , pero tenia 
por nombre Bianca : puejìas ambas delame los £ro- 
baxadores , todos tuuieron entendido , que echaran 
mano de la Dona Urraca , por fer la mayor , y mas 
bermofa , y eftar mas bien aderefada . Pero pregun- 
tando los Embaxadores , por el nombre de cada vna , 
les offendio el appelli do de Urraca , / efcogieron a la 
Dona Bianca , distendo , que efte nombre feria mejor 
recebido en Francia , que el otro . Nè debbo qiù ta- 
cere ciò, che dice il Dottor Giovan Andrea , cioè 
d'aver imparato molte cofe da Milantia, fua mo- 
glie , e fra le altre , che fe i nomi fi vendettero 
nel mercato , doverebbero i padri , e le madri 
comprarne de' pili belli , per i figli loro . Vedi Mi- 
chel di Montagna nelcap.46. del libro i.de'Saggi. 

V. 23. Oime v Qjjando Ti Porto I 
Fior Novelli. Il Sig. Giulio della Menar- 
diera nella fua dotti/lima Poetica Francefe a car- 
te 278. riprende quel luogo del TafTo , dicendo, 
che tai concetti leggiadri non convengono ad un 
Satiro; e fopra ciò adduce quelli verfi d'Orazio: 

Silvis deduBi caveant , me judice , Fauni, 

Ne velut innati triviis , ac pene forenfes , 

Aut nimium teneris juvenentur verfibus umqttam. 

Ma, con pace di detto Signore, che per altro 
grandemente lo (limo, tai concetti fono convene- 
voli affai ad un Satiro , fendo i Satiri Rimati Se- 
midei da' Poeti, anzi Dei da Efiodo; nè in altro 

dif- 
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differenti da Silenti , che furono tenuti per dottin- 
omi , ; fe non nell' età . Sileni priufquam fenefcant 
Satiri funt , dille Servio ; e P Autor dell' Etimo- 
logico: SfiAwpo/ Xiyovrau ci yipovi*$ twp SatTt;- 
pcov . Oltre che que' concetti fono affai volgari, 
ancorché vagamente efpreffì . Ongaro nelP Al- 
ceo ii. i. in pedona d'un Tritone imitò quel luo- 
go d* Aminta: 

E fe talora f apprefento in dono 

Tolte da i ricchi lidi d Oriente 

Le bianche perle , le difpre^i ; forfè 

Perchè perle più belle hai nella bocca . 

Se dal fondo Eritreo talor ti porto 

I bei coralli, li rifiuti; forfè 

Perchè più lucia* ambr\ e più ne gi ebano 

Hai su la bionda chioma , e ne le ciglia . 

Se f avorio , e la porpora f 1 arreco 

Di Tiro , e a" India , la ricufi ; forfè 

Perchè più belP avorio , e più belF ojlro 

Hai nel feno , e nel vifo Ócc. 

e'1 Bracciolini nell' Amorofo Sdegno li. 4? 

Vincano pur le rofe ogni altro fiore 

Di beltà, di color ; che via più belle 

Rofe bianche , e vermiglie hai nel bel vifo ; 

E nafcan pur fiotto le frondi afcofe , 

E fi pieghino a terra per vergogna 

Le fragole mature ; che non hanno 

Nè sì vivo colore , 

Nè sì dolce fapor, come i tuoi labbri. 

V. 3 5. 



Digitized by Google 



Sopra l'Aminta. '255 

V.35. Non Son Io D a «D i s p r e z z a r 
&c. Tolto da Virgilio nella Buccolica 1 1. 

Nec fum adeo informi* : nuper me in litote vidi, 
Cum placidum ventis Jìaret mare . 

il quale lo tolfe da Teocrito nelP Idillio vi : 

Kai fa SIjuj «cT &So<; i%ùt xaxcp , &!c H% Xiyovri , 
ìf fa Trpàv ec Tìivwv i<ri/2fa7rop ' iv Sì yaXcipot . 

ficcome Ovidio nel xiii. delle Trasformazioni: 

Certe ego me novi , liquidaque in imagine vidi 
Nuper aquie, placuitque mibi me a forma vi denti . 

a' quali verfi ebbe forfè mira ilTaflb^ dicendo, fe 
ben me fleffovidi nel liquido del mar . Sarebbe flato 
meglio, e pili convenevole ad unPaftore, ed a un 
Satiro mirarfi nel Fonte, o nel Fiume , che nel 
Mare -, tanto più che'l Mare , anche il Mediter- 
raneo di tutti il più tranquillo , non è mai cosi 
placido , che non vi fia lempre qualche agitazio- 
ne, per via di quel ribattimento, detto rtfaca da 
gli Spagnuoli: la qual agitazione, benché leggie- 
ra , impedil'ce il mirarli didimamente . Di ciò 
s'avvide Servio fopra l'allegato luogo della Buc- 
colica, le cui parole fono tali: Negatur hoc per re- 
rum naturam peri poffe : fed Tbeocritum fecutus efl , 
quà boc dictt de Cyclope, $ fa npàp te TìopWp «W- 
/G?\i7rop * vip Sé yetXctPct . Sed Hit ejl excujatto , vel 
quia tngentem babet oculum Cyciops, vel quia filius 
Neptuni efl . Unde quia att in litore , volunt qui- 
darri in aqua a flutttbus derelitta , idejt , in lacuna 

hto- 



i$6' Osservazioni 

litoris eum fe videre potuiffe : quam rem illud exclu- 
dit , cum placidum ventisftaret mare. Sed ideo in 
mari imago non cerni tur , non jìat : quodftjiet , 

mw potejl etiam nobis imagtnem reddere, il Braccio- 
lini neir Amorofo Sdegno i. i. fa mirar Selvag- 
gio , non pur nel fonte , ma anche nel fonte del 
proprio pianto. 

V.38. Giacea Senz'Onda. Petrarca: 

Or che il Cielo , e la Terra , e il vento tace , 
E le Fere, e gli Augelli il formo affrena , 
Notte il carro Jlellato in giro mena , 
E nel fuo letto il Mar fen^ onda giace . 

V.42. Velate Coscie. La maggior par- 
te deir edizioni d'Aminta, anzi quella d'Aldo dell' 
anno 1590. la più corretta , rapprefentano quefta, 
lezione : e così lelfe eziandio Don Giovan de 
Xauregui , avendo così traslatato quel patto , y eflos 
cubiertos muslos. velate co/eie , cioè velate di pelo* 
Ciaudiano: 

undoft velabant brachia crines : 

Ovidio nel xi 1 1. delle Trasformazioni : 

Turpis equusy nifi colla jub a fi aventi a wlent. 

V edizione di Parigi ha velute , per vellute , che 

Juefto è error di ftampa \ e quefta lezione mi par 
a preferire . Ruftico Satiro apprettò il Cremonmo 

nel- 
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pelle Pompe Funebri Atto v. Scena 7. parlando 
d' una certa rete : 

Che quejta mi fervlva per belletta 

- Ad inefcar le Ninfe 

- Abborritrici de la fo^a forma 

Del piè caprino , che f ciocche non fanno 
. Qual a lor prò vigoreggiante , e faldo 
Serbin ma/c hi 0 vigor cofce vellute* 

JoLO-tiìtPfifiOi vengono detti i Satiri da' Poeti Gre- 
ci. Vengali quei , che s' è detto di fopra dell' eti- 
mologia della voce Satiri. 

• 

V.44. Se No'l Credi, Fanne Pro- 
va. Il foprallegato Sig. Giulio della Menardiera 
nella detta Poetica a carte 311. condanna quelle 
parole del Satiro, come troppo sfacciate . Si può 
dire, che'i Satiro parla da Satiro, cioè da laici vo, 
petulante, e sfacciato . Pur non appruovo quel, 
che dice qui poco di lotto : 

Indi non partirà , ch y io pria non tinga 
X' armi mie per vendetta nel fuo /angue , 

fendo il concetto troppo fporco , e del quale gli 
Spettatori , ed i Lettori onefti reftan offeii . 
Silvis dedutli caveant , me judice , Fauni , 
JSJe velut innati triviis, ac pene forenfes , 
Aut nimium teneri s juvenentur ver/i bus umquam , 
Aut immunda crepent , ignominiofaque dici a . . 
Ojfcnduntur enim qui bus ejl Equus & Pater & Res , 

R Nec> 
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NeCy fi quid fritti ciceri* probet & nucis Emptor , 
JEquis accipiunt animi* , donantve corona , 

difle Orazio a quello propofito . 

V. 53. Non Sono Io Br utto. Labru- 
tezza de' Satiri, e de 1 Sileni pafsò quafi in prover- 
bio. Eflchio: arajvpot , poppai «Vpf sr*£$ . Seno- 
fonte nel Convito; tItQtv; ty* Zunpdwc' ti; §b 
39) %p5 xa)kttk>i> co» muta KOfjtwti^c-ic ' viùiot, ?<pn 

Ó Kp/TT/Sh^OC > 5 7TCLVWV SéfAtf'*' , 7W> fcV 7t7c Sfl£- 

TL»e*xo7^ (intende delle Favole Satiriche) «/<r^/- 

V. 57. E Veramente II Secol D'O- 
ro E* Qu est o. Tolto da Ovidio nel fecondo 
dell 1 Arte d' amare : 

Aurea Junt vere nunc focula . plurimus auro 
Venit bonos ; auro conciliatur amor. 

• 

i quali verfi d' Ovidio fi leggono anche nell'Ele- 
gia 12. del iib.11. di Properzio} ovefono fiati in- 
ierti , non trovandofi ne' più antichi , e migliori 
libri fcritti a penna. 

. V. 59. O Chiunque &c. Sia Mala- 
detto Il Too Cener Sepolto &c. prc- 
fo da Tibullo : 

Heu male nunc artes miferas b<ec facula traBant . 

Jam tener affuevtt munera velie Puer. 
Jam tua, qut Venerem docuijti vendere primus , 
, Ql"Jquis *s, injeltx urgeat offa lapis. 

Non 
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Non mi pofTo contenere di noi! addur qua 1 va- 
ghilTimi verfi d' Anacreonte : 

X&X%7rèy rè (xvi (pitócroU • 
X&XìttÒ? de p/Atferce/, 

MÓfop ctpyupov 0htirWi0 . 
A /TcAo/7D wpcùToq àuw<; y 
O' W àpyUpov p/A»/<rtfC . 
A/a raro* 8x A j*Apò$ , 
A /a 7bror oc; roxwg; . 
IloAg^o/, £<W J7 dittiti 
To' JV %èipop ÒlkvfXiÒcL 
Aiot tStov o 't <t>/A£?rsc i 

Vedi Tibullo 1 1. 4. Properzio Iti. ii. Fulvio Te- 
fri nel Poemetto, dove fi detefta l'avarizia delle 
Donne, il Marini nell'Idillio della Ninfa Avara, 
c T Ariofto nel Canto 43. del Furiofo. 

V.Ó3. Abbiate Pace. Lo riprendono al- 
cuni, cóme quello che rifponde al requiefeat in pa- 
ce de'Criftiani , il che non farebbe convenevole in 
bocca d'un Satiro. Confettò, ch'ancorche fi debba 
creder da Criftiano , fi dee fcriver da Poeta : ma 
dico che queflo abbiate pace è anche ufato da' Pa- 
gani. Tibullo tu 4. 

Atque aliquts feniof veteres veneratus amores 
Annua conftrutlo ferta dabtt tumulo. 

R 2 Et 
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£t bene y dìfeedens dicet , pi acid eque quiefeas , 
Terraque fecur* Jit fuper offa levis . 

(B Virgilio nel iv. dell'Eneide : nane placida conh 
foftus pace quiefeit , 

V. Ó5. E Con Pie* Immondo La Grec- 
g i a II C a l p e s t r i . Mi par che farebbe fta- 
%o meglio riferire il calpeftare alle olla , e T ef- 
fer molle dal vento alle ceneri, Properzio n. 7. 

E x agi te t noftros Manes , feBetur & umbra* , 
Infultetque rogis , calcet & offa mea . 

Fulvio Tefti nclT Ode dell' avarizia delle Donne : 

e 7 cenere infelice 

Urna non copra , e fparga f aura ultricc . 

V.72. Usa Ciascuno Qjjell' Armi, 
Che Gli Ha Date La Natura Per 
Sua Salute. Feraula appreflò Senofonte : 
NurJt, pw/u/\ iffxlv t&t iifeixrau fxdx* , hàìyù 
èpa TToifttxc, «V^pftiV^c $t/V« iwiretfiimt ' &o-ir%p 
y\ jjraq r ìHkn £a><* Ì7rl?ctTau riva, yiiybjj ìxarct, 
Voi 7rctp ivo; a fzaSci>mt , »? /rapa <póo't&$ 9 otoi 
0 05; xtpotr/ ttolIcìp , 0 /Var^eTAif, 0 xvcùv 
xct7rpo; oÌÓpti . Orazio : 

Pente Lupus y cornuT aurus petit ; unde nifi intus 
Monfiratum . 

V, 74. 
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V.74. Il Cervo Adopra II Corso. 
Da Anacreonte: 

Umooiilw Acty&oì<; , 
AeW/ x**^ oSSptzop , 
*to!$ l'x&vcé rè viiKTQP , 

To7$ A p Spot art Qàopntict ' 
Tvvou^ip hk fr ei%tp. 
Ti wJV 0/dW/j xciìkos , 
orsriJW Ì7T(t<r9ùP g 

Apt Ìy%{c0P Ì7TÌPHÙP . 

Ka* »-Cp xceAw r/e cua** . 

Corifea nel Paftor fido ni. 5< 

C^ff varrebbe al Leone 

La fua ferocità , /e «a» Puf affé? 

Cbe gioverebbe a P Uomo 

L'ingegno futi , /<r ao* Pufaffe a Ump§? 

Così noi la belle^ga i 

Ctfè virtù noflra così propria, carnè 

La for^a del Leone, 

E P ingegno de P Uomo , 

VJìam mentre P abbiamo* 

Te$te\ VoceTofcanà, ufata da Dan- 
te, affettata dal Boccaccio', die vale èra, in a»e- 

R 3 fi* 
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fio punto, poco avanti y poro fa. Il Vfllmello nel 
Cai: co 24. del Purgatorio , quando egli efpone 
quell'avverbio ijfa y che fignifica l'ifte/Tà cola che 
tejiè , dice che queilo tejiè gli par peggiore , e 

}>iù goffo , che tjfa . Mailer Rinaldo Corfo ne' 
iioi Ragionamenti della Volgar Lingua , dice 
anch' egli l'avverbio tejiè efler foio delle prole. 
Tuttavia, oltre a Dante , ed al Tatto noftro, 
l'usò il Guarini nel ino vaghiamo, e putftil- 
fnno Paflor Fido. Dicevano gli antichi Toica- 
ni tejìefo , e più volte l'adoperò Danto nelle lue 
terze Rime ; ed il Boccaccio non folamente lo 
poie ne'luoi Verfi , ma anche nelle lue Prole. 
Di quel tejìefo accorciato , fu fatto tejiè. Quan- 
to al tejiejo vien formato dai Latino , ijto ijìo 
tpfo, fottintefo tempore, ovver momento, dittero 
i Tolcani effo da ipfo \ ficcome da Ma ella , 
che fi trova eziandio nelle Chiofe Antiche : 
tW'&tfs cllam. Cosi iffa vien formato dal Lati- 
no ipfa, col fottintender bora: e tojlo dal Lati- 
no ijto, ijto , lottintendendo parimente la voce 
tempore , ovvero quella di ir.Qihento . Pigliò un 
granchio il Caflelvetro , dicendo ne'iuoi Co- 
menti fopra la Poetica d' frittotele a carte ^40. 
che tojlo nella Lingua Volgare viene 3 dire ve- 
loce, e prefto, non per altro, le non perchè di- 
fende dztojlus, cioè infocato, avvenga che quan- 
to più caldamente fi fa alcuna cola , tanto li fa 
più lofio. 

y.87. Appiattarmi. Appiattare^ vai na- 

jcon- 
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fcondere, occultare: prefa la metafora da piatto 4 
addiettivo , che vuol dire piano ; perchè chi lì 
nafconde, e s'occulta chinandoli , s'appiana più 
che egli può, ficcome dicono i noftri Cruican-' 
ti nel Vocabolario loro : o perchè , chi fi ral- 
larga, s* appicciqla , f per conftrguente fi nafcon* 
de da gli occhi, ficcome dice il Caftelvetro ib- 
pra'l Petrarca. 




R 4 OS- 
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OSSERVAZIONI 
Della Scena. II. 

DELL' ATTO IL 



V.6. 



u 



N Orso, Un Tigre. Petrarca 
Son. 119. 

Quejla umil fiera y un cor di Tigre, 9 
fOrfa. 

e Son. 24J. 

E fe coni ella parla , e come luce 
Ridir potejft, accenderei d'amore. 
Non dico d'Uom, un cor di Tigre, 0 iTOrfo. 

V. 8. Sciocca. Sciocco propriamente vuol 
dir feipito'j dal Latino exfuccus , cioè, fenza fugo, 
fenza fapore : ma parlando d'Uomo , o d'azion 
d'Uomo, vale, che manca di faviezza, e di pru- 
denza. 



V. 9. Che Non S r Avvécgia Ancor. 
L' ifteflb Taflò in un fuo Madrigale : 

La 
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La bella Pargoletta • 

Cb 1 ancor non [ente amore , 

Ne pur noto ha per fama il fuo valore 9 

Co' begli occhi jaetta , K 

E col foave rifo ; 

Nè s* accorge , che P arme ba nel bel vifo &c. 

V. 9. Come Sian Calde L'Armi Dt 
Sua Bellezza, E Come Acute. L'ag- 
giunto calde non calza troppo bene alle armi: ma 
chiama acute , e calde le armi della bellezza di 
Silvia , perchè Amore è armato di faette , e di 
fuoco. 

Altera tela arcus , altera tela faces r 

difle Ovidio , e T ha prefo il Taflb dal Petrarca 
nella Canzone, Tacer non poffo: 

A le pungenti, ardenti, e lucia* arme 8cc 

c nella Canzone Amor , [e vuoi* cl> t torni : 

L % arme tue furon gli occhi , onde F accefe 
Saette u/civan d* invifibil foco . 

ovvero dal Bembo in una Tua Canzone , che fi 
legge nel fecondo de gli Afolani , e comincia : 
SeHpenfier, che m ingombra r ove parlando ad A- 
more, dice, 

Sì fur le tue faette acute , e calde 
Di cheU mio cor piagafli, 

V. 17. Qual Dia Morte , E Quale 

Sa- 
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Sani , E Ritorni In Vita- Petrarca 
Son. 127. 

Non fa, come Amor fana, e come ancide , 
Cb$ non fa, come ella dolce Jojptra, 
E come dolce parla , e dolce ride . 

V. 20. Qjjel , Che Insegna A Gli 
Augelli. &c. Bracciolini neh" Amorofo Sde- 
gno iv. 2. 

la maejìra Natura , 

Quella , che , fuor del nido ufeendo , infegna 
L ali Jpiegare a gli Augellettt ; a 1 Tori 
Ferir col corno ; e Jlrajctnar Je Jìeffe 
Con torti giri a le nocenti Serpi &c. 

V.23. Spiegar La Pompa Dell'Oc- 
chiute Piume. S'è fervi to anch' egli dell' 
ifteflò vedo nella Gerufaiemme xvi. 24. 

Nè'l fuperbo Pavon sì vago in moflra 
Spiega la pompa dell" occhiute ptume , 

Così Omero, e Virgilio, ed altri, tifano fpef- 
fe volte in divedi luoghi gl'iftefiì vedi ; ed a 
uefto proponto lolea aire il gran Malherba no- 
ro , e percuè non mt jarebòe lecito ti por Jopf* 
la mia credenza quel , che prtma ho pojto Jopra ti 
mio cammino ? Ferrante Guiione nella Tradu- 
zion della divina Settimana di Guglielmo di 
Bartas nel quinto giorno , ebbe mira a.^jucl 
luogo dell' Aminta , ovvero della Gerufaiem- 
me; 

» • 

Qui- 
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Quivi il Pavon di mille /pecchi adorno , 
Con grav* puffo , gonfio , ed arrogante 
Spiegando la Jua pompa in larghe rote 
Fa de P occhiute penne altera moftra . 

V.23. Occhiute Piume. Similmente il 
Boccaccio nel principio del Filocopo chiamai Pa- 
voni occhiuti augellt . Penne di color di varj fiori , 
ditte Moico nell'Idillio d'Europa: 

O v pr/c ctyatì\c/uiroc 7TTfpuy&>r ttoXuojìSÙ y^oifi 
Tapròv ivcnr^droic , do-ei ti rie. àxvxhoe. vauc . 

Luciano , primavera di fiori , %ap iv^av . fiori di 
piume , e praticello di piume , 7TT?pc?v , At*- 

IXGùKt 7ri?pcòv , difle Achille Tazio nel primo de gli 
Amori di Clitofonte, e di Leucippe. gemme Jl el- 
ianti Ovidio nel primo delle Trasformazioni . 

&gemmis c iudam Jlellantibus implet. 

ale di gioje Marziale nel xi 11. 

Mtraris quot ics gemmante s explicat alas : 

coda di gioje , Fedro nel ut. delle lue Favole: 
Pittijque plttmis gemmeam caudam explicas . 

ficcoine Stazio nel Sittaco di Meliore.: 
Pfittacus tlle plaga viridis regnator Eoa , 
Qvem non gemmata volucris junonta cauda 
Vincer et . 

V. 29. Balia. Quella che allatta gli ajtrui fi- 
gliuoli, Nutrice: dal Latino ùajula. Vedi ie Qri- 
oini noilre della Lingua Frpucde. 

V. 35. La Cittade. Ferrara. 

V. 3 6. 
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V. 36. Un'Isoletta. Intende dell'Itola di 
Belvedere , che così vien defcricta da Agoftino 
Fauftini nel libro primo dell'Aggiunta alle Iftorie 
Ferrarcfi diGafparo Sardi: Era quejlo luogo (Pa- 
lazzo di Belvedere) uri IfoUt nel me^o del Pò di 
forma triangolare poco più su della porta di Caftel 
Tedaldo , cinto intorno di mura co" merli ben difpo- 
Jìi , e da dotta mano dipinti ; nel primo ingreffo del- 
la quale fi vedeva una gran prateria attorniata di 
piccioli baffi , nel cui me?go forgeva una fontana, 
che in molli [pilli da Un tronco di bronco al naturale 
formc'o, cadendo ? acqua del Pò in un gran vafo ri- 
tondo , di finiffimo marmo , facea di sè belli ffma vi- 
Jìa a 1 riguardanti . Oltre a quefta prateria , vedevafi 
di lontano il fuperbiffxmo Palalo con loggie belliffi- 
me, e /cale , in cui f ingegno de primi Architetti de 
tempi del Ùuca Alfonfo primo affaticati s'erano . 
Quivi appreffo era Una Chiefetta coperta di piombo , 
e dipinta dentro per mano dilli Roffi , Pittori famofi 
di quel fecolo j e poco più oltre erano certe felve om- 
bre ìfe , tra le quali fi vedevano alcuni bagni y che di 
grado in gradò fi feendeva a bagnarfi nelP acque 
Pò , che per certi canali di piombo /otterrà vi ci con- 
ducevano . Gli alberi fruttiferi erano molti , e fpeff , 
e più a dentro di quejlo luogo fi trovano folti bofehi, 
pieni a" agni forte a* animali dómeflici f su per le ci- 
me de gli arbori , oltre i Roftgnuoli , ed altri fimili 
uccelli, fi facevano gracchiando udire i Pavoni d'In- 
dia , che quivi domefticati non fi partivano . Era co- 
sì vago ed ameno quejlo luogo per lo fito , e per f aere 
puro del Pò i ch> Agoftino Steuco nel primo della fua 

Cof- 
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Qofmopeja ebbe ardire di paragonarlo , ed anteporlo 
al paradifo di Moisè , a cui fottofcrive Fra Leandro 
Alberti nobile Scrittore nella fua Italia a carte 1 óy. 
& 312. e prova parimente il Monflero nella fua Geo- 
grafia , dicendo , com'è vero , che a chi ft partiva 
da lui lafciava un particolar deftderio di ritornarvi. 
Di quel? lfola intende eziandio TArioflo nel Can- 
to quarantèiimo terzo del Furiofo in quelli verfi; 

Così dicendo , pur tutta via in fretta 
Su quel battei , che parea aver le penne , 
Scorrendo il Re de 1 Fiumi a P Ifoletta, 
Cè>a la Cittade è più propinqua, venne, 
E ben che f off e allora erma, e negletta, 
Pur i allegrò di rivederla , e fenne 
Non poca fejìa , che fapea , quanto ella 
Volgendo gli anni J aria ornata, e bella. 

con quel che fegue . 

V.38. Tutta Pendente In Atto &c, 
U ifteflb Tallo nella Gerufalemme xvi. 23. par- 
lando d'Armida, che nello fpecchio di Rinaldo £ 
mirava : 

Ride Armida a quel dir; ma non che ceffo 
Dal vagheggiar/i , 0 dafuoi bei lavori; 
Poi che intrecciò le chiome , e che ripreffe 
Con or din vago i lor lafcivi errori ; 
Torfe in anella i crin minuti, e in effe 
Quafi fmalto su P or con f par f e i fiori ; 
E nel bel fen le peregrine refe 
Giunfe a i nativi gigli, e V vel compofe. 

V. 40, 
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V.40. Chieder Consiglio A L'Acque* 
Marziale nel ix. 16. 

Con/ilium forma /peculum . 

ed altrove : 

Con/ìlio /peculi manum regente . 

Il Boccaccio nel quarto[della Fiammetta: volendo- 
mi , ficcome è u/an^a delle giovani Donne , conftglia- 
re col mio fpecebio . 

V.45. Al Bel Candido Collo , A 
Le Guancie Vermiglie. Candido collo 
a liguftro, le guancie vermiglie a rofa fi riferifee. 

V.46. E De'Colori Fea Paragone. 
Girolamo Preti nell'Idillio della Salmace , il qua- 
le meritevolmente a tutte le altre Tue compofizio- 
ni poetiche veniva da lui fletto preferito*, ficcome 
Tafferma Giovan Vittorio de' Rolli , ovvero al- 
tamente Giano Nicio Eritreo, che cosi gli è pia- 
ciuto mafeherare il fuo nome : 

Or per la bella piaggia 

Sen va difciolta il crin, nuda le piante; 

E y raccogliendo i fiori. 

Non di tutti egualmente il grembo colma: 

Ma fol di quei fa /celta , 

Che di candido latte 

Han dipinte le /oglie , 0 di Cina bòro , 

Per /arne un paragone al /eno , al labbro. % 

V, 4 8. 
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V. 48. Lampeggiava Uk R160 « Pe- 
trarca nel Sonetto 152. 

Le crefpe chiome a? or puro lucente, 
£7 lampeggiar de l'angelico rìfo b 
Che Jolean far in terra Un Paratifo, 
Poca potvtre fon, eòe nulla férife* 

e nel Trionfo della Morte cap. 1 1 : 

A pena ebb 1 io quefte parole dette, 

Ch'i vidi lampeggiar quél dolce rifo &c. 

Torquato Taflb nelle Rime Pàrte 1. 

Amor, fe fia giammai, che dolce t tocchi 
Il terfo avorio de la bianca mano, 
£7 lampeggiar del rifo umile, e ptano 
Veggi* tfapprejfo, e 7 folgorar de gli oc C hi &c. 

e nella Gerufalemrne tv. 91. 

E lampeggiar fa , quaft un doppio Sole, 
Il chiaro fguardo, e 7 bel rifo celefìe 
Su le nebbie del duolo ofeure, e folte, 
C/SaVea lor prima intorno al petto accolte. 

e nel medefimo Poema vi. 1Ò. 

Qtial raggio in onda, le fcintilla un rifo 
Ne gli umili occhi tremulo, e lafctvo. 

ed altrove in più luoghi . 11 TafTone nel cap. 15. 
dei libro vi. de'luoi Penficri Divertì diffinike il 
rifo, una brillante dilatazione di lpiriti, che dal 
cuore risponde nella bocca. 
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- V.49, Che P a r f a , C h e Dicesse Scc 
modo di dire ufato quali da tutt' i Poeti . 11 Pe- 
trarca nella Canzone xiv: 

Qual fior cade a su 7 lembo , 

Qual su le treccie bionde &c. 

Qual fi pofava in terra, e qual su fonde, 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir, qui regna Amore. 

Il Guarini nel Paftor Fido il. i. 

Ed ella , i fuoi begli occhi 

Dolcemente chinando , 

Di mode/lo r off or tutta fi tinfe ; 

E moftrò ben, che non men bella è dentro, 

Di quel che fia di fuori: 

0 foffe che'l bel volto 

Aveffe invidia a P onorata bocca, 
E s 1 adorna ffe anch' egli 
De la purpurea fua pompo fa vefia 9 
Quafi volejfe dir, fon bello anch'io. 

V. 50. Ne* Porto Voi Per Ornamen- 
to Mio . il Bracciolini nel!' Amorofo Sde- 
gno in. 2. 

Ella fi pone a cor viole, e fiori. 

1 fiori, 0 foffe P aura matutina , 

Che gli moveffe, 0 la lo'r propria voglia, 
Compio pur credo, a la fua bianca mano 
- Si piegavano a gara. 

E poi che lingua non aveano , almeno 

Fin- 
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S* invitavan col verino ad effer colti. 
Ella, poiché" Ifuo voi nel? erba fiefo 
Ebbe pieno di fiori , il feno , e 7 crine 
Ne refe ornato sì , ma non piti bello . 

» 

Il primo verfo del detto luogo del Bracciolini, . 

Ella fi pone a cor viole, e fiori, 

( e ciò fia tocco incidentemente ) è in qualche mo- 
do difettuofo, fendo che le viole fieno una fpezie 
di fiori, la quale fpezie fi contiene fottoil fuo ge- 
nere , che vien intefo con la parola fiori , il che 
lo noto tanto più volentieri , che 1' ifteflo Brac- 
ciolini ha commelTo altrove Y ifteflo errore , cioè 
nella Scena a dell'Atto iv. del medefimo Poe* 
ma: 

Cogliendo or fiori, or pallide viole . 

ed avanti a lui il Cardinal di Perrone nelle fuè 
Stanze , ed Andrea Giannetto Giureconfulto Se- 
nefe in un fuo Epigramma ftampato nelDittiona- 
rio Tofcano d'Adriano Politi , dicendo le rofe , ed 
i fiori : come anche Remigio Belleò nella prima 
Giornata delle fue Buccoliche, dicendo , i gigli, 
le rofe , ed i fiori . E* ben vero , ch'Omero nelF Ilia^ 
de Verf. 203. difle le anguille, ed i pefci. 

• 

c Verf. 353. del medefimo libro: 

, Tei fon iy&<toii w kou inerte . « xj Ji>*S • 

S Ma 
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Ma {limarono eziandio alcuni, che l'Anguilla noti 
fbflfe pefce , avendo ben la carne di pefce , ma la 
forma di ferpente ( ficcome dice Achille Tazio 
della lampreda , oìc, fiìp ria) (JLop<plw o$t$ , eì$ JV 
rito xpinp e quindi fu detta Anguilla . Ed 

è verifimile , ch'Omero foffe di quell'opinione, 
atteftandolo anche V ifteflb Ariftotele appreffo Ate- 
neo nel vi i. de' DimiofofifH . Con tutto ciò , ed 
il Bracciolini , ed il Cardinal di Perrone , ed il 
Giannetto, ed ilBelieò fi potevano fcufar con di- 
re , che le rofe , i gigli , e le viole eflendo tra i 
fiori li piìi vaghi , ponno efler confiderai i , come 
fe foffero d'una fpezie fuperiore a quella de' fiori. 
Così Ariftofane nel Pluto fepara Giove da gii al- 
tri Dei, dicendo à Zio , jfcqSW. 

V. 51. Per Vergogna Vostra. Il me- 
deirmo Tallo in un fuo Madrigale , che fi legge 
nella prima parte delle fue Rime : 

Al tuo vago pallore 
La rofa ti pregio cede , 
' Che per lo f corno hor più arroffxr fi vede. 

Monfignor Bertaldo nelle fue Stanze Amorofe : 

Si devant fon beau teint , ce teint qui tout furmonte% 
Cu la Rofe, ou le Lys ofe fe prefenter , 
Soudain fon apperfoit que Pvn rough de bontc , 
Vautre palit de peur de ì en voir furmontcr. 

Y- $4- E Si Fu Accorta , Ch'Io Di 

Lei 
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Lei M'Era Accorta. Petrarca nella Caiw 
zone, Una Donna pih bella affai cbe J l Sole ; 

Allor, quandi io del fuo accorger >»' accorft . 

Pietro Aretino nella feconda Giornata de'fuoi ca- 
pricciofi Ragionamenti ; V Amica fi accorge del 
mio guardare , ed io mi accorgo del fuò efferfi accor- 
ta di quello , che guardava . 

V. 56. Cadere. Dicono gl'Italiani cadére colla 
penultima longa , non pur in verfo , ma in profa 
ancora . Trafportarono fimilmente dalla terza con- 
giugazione nella feconda il verbo fapere , e ciò ali*, 
efempio de gli Scrittori Latini de* poftremi fecoli • 
& fi fapuero qui hoc faciat , non celabo , in un giu^ 
ramentOj che fi trova Rampato nel fine de' Capi- 
tolari di Carlo il Calvo. E quindi vien originata 
la voce Franzefe favoir , che però fi dee fcriverc 
fcnza la <?, ficcome l'abbiamo oflTervato nelle Ori- 
gini noftre della Lingua Franzefe . Trafportarono 
air incontro dalla feconda alla terza congiugazio- 
ne quelli verbi , drdert , licere , muovere } nuòce- 
re, rìdere, rifpòndere. Ed a quefto pròpouto è da 
avvertire , che dittero gli Autori Latini , anzi 
quelli del buon fecolo , ftridere , férvere , rejpón- 
dere, [divere, vfdere colla penultima breve. Vir- 
gilio nella Georgica ; 

Stridere apes vtero, ruptifque effèrvere coftis* 

■ 

Manilio nel fine del libro v. 

Sic ctiam magno quadam refponatre mundo * 

S a Mar* 
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Marziale in. 4. 

Si j quando veniet , dicet : refponde : Poeta 
Exieraty veniet , cum Citbaradus erit . 

L'ifteffo lib.xi. epig. ultimo: 

Lettor falve: taces , diffimulafque , W*. 

Valerio Fiacco nel v. 

< 

i7/<? profondo 

Incumbens Odruffa mero , wfe Art* comantem 
Pecora. 

E forfè quindi il védere , in vece di vedére , che 
ufa da certi Lombardi . 

V. 57. In Tanto Io Più* Ri dea Del 
Suo Rossore , Ella Più' S' Arros^ 
sua Del Riso Mio. Sherzo di parole , nel 

5juale talmente fi compiacque il Taflò , che fe ne 
ervì anche nella Gerufalemme xv. 6z. 

Rideva infieme y e infieme ella arroga . 
"Ed era nel roffor più bello il rifo , 
E nel rifo il roffor, 

* • 

V. 59. Ma Perche* Avvolta Una Par* 
te De Crini, E L'Altra Avea Spar- 
sa. Il Petrarca nel cap. 11. del Trionfo della 

Fama ; 

« ' 

Poi vidi la magnanima Reina , 

Ctf una treccia rivolta , e /* altra fparfa < " 

Corfe a la Babilonica mina. ' 
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■ V.tfj. Nel Suo Guatar Guatassi. 
Altro fcherzo di parole, dal Taflb altresì amato. 
Così di fopra. 

Ma mentre ella s* ornava &c. 

cjlfi* scorta 

C/j io di lei m' era accorta . 

e qui di fotto : 

• Ma ti prego fkc. 

Che tu m'aiti ad ajutar Aminta. 

c nella prima Scena dell'Atto ìv. 

■ e mi ftupii , vedendo 

Stupirti al mio apparir. 

V.71. Il Mondo Invecchia, E In- 
vecchiando Intristisce. USannaza- 
ro nell'Egloga vi. dell'Arcadia: 

Hor conofeo ben io, che'l Mondo injlabile 
Tanto peggior è />i», quanto più invetera. 

1-' Aretino nella Giornata della Comare , e della 
Balia: ma il mondo più invecchia, più s* intrijìifce* 
lente quel d' Orazio : 

Damnofa quid non imminuit dies? 

JEtas Parentum pejor avis tulit 
Nos nequiores , mox daturos 

Progeniem vitiofiorem . 

intriflire fi dice per ordinano de gli alberi , e del- 
lo frutte, «vale, non venire innanzi^ nonacquifta? 

S 3 re, 
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re , non ere/cere ; ma qui lignifica andar peggioran- 
do-, dalla voce trifio , che lignifica feiagurato pref- 
fo a gì' Italiani : in che hanno avuto gran ragio- 
ne , dice il Montagna noftro ne'fuoi Saggi 1. 2. 
fendo che le perfone trifte , ovver maninconiche, 
pieghino al cattivo. 

V.76. Meschiate Schiatte. Lo ri- 
prendono alcuni , con dire , che quefte voci vici- 
ne , effendo d'una medefima definenza , fon di cat- 
tivo fuono , e fanno faftidio a gli orecchi delica- 
ti. Per P ideila ragione vien meritamente da Giu- 
lio Scaligero ripreio quel verfo di Girolamo Fra- 
caftoro , fuo paefano : 

Me fubit magnos terre miratus hiatus. 

L'ifteffo Scaligero per rifteffa ragione riprende 
anche que' verfi d' Orazio , 

— »- voce forma/li catus , f> decora 

more palefira : 

e mettere in vece di more. Ma forfè in ciò s'in- 
gannò , non effendo verifimile , che gli antichi 
Romani pronunziaffero la JE diftongo , come la 
E vocale. Veggafi Giufto Lipfio nel Trattato dell* 
antica pronuncia de' Romani . E fe la pronunziaf- 
fero neir ifteffa maniera , veramente quel verfo 
della Priapea riufeirebbe di cattiviamo fuono, 

Vicina fine fine prurientes, 
per cagion di quelle tre definenze in ini , Ma , ol- 
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trcchè fi trovano aftaiffimi efempli di tali rozzez- 
ze , come in quel verfo di Cicerone , tanto biafi- 
mato da' fuoi Maligni, ed Invidiofi: 

Ofortunatam natam me Confale Romani! 

«d in quel d' Orazio , 

quarta vix demum exponimur bora: 

Ora , manufatte tua lavimus Feronia lymfa . 

ed in molti eziandio dell' ifteflò Virgilio , Poeta 
ài queirefattezza , che tutti fanno ; li ha da nota- 
re, che quelle voci mefebiate , e febiatte non fo- 
no tutt' affatto di fimile definenza , terminando 
la prima in ate con un T folamente , e V altra in 
atte con due T T . E ciò può anche efler rilpofto 
a quei , che , fecondo lo teftifica il Caro in una 
fua Lettera, biafmano il Petrarca per aver detto, 
€? Elicona nafeer fiume j ficcome al detto Scalige- 
ro, che biafimò eziandio queft' altro verfo delFra- 
caftoro: 

Europam, partimque Afta^ Libyaque per urbes . 

. «d a quelli , che riprefero in Virgilio Dorica ca* 
ftra : na , e nas ; pam , e par ; ca , e cas , non ef- 
lendo di limile definenza affatto . Tralafcio di di- 
re , che quella repetizione delle medefime fillabe 
fu da Tibullo , Poeta elegantiffimo , non pur fchi- 
vata , ma anche affettata , ficcome P oifervò bene 
il Mureto , di cui tali fono le parole fopra 1 det- 
to Poeta 1. 1. Appare* buncPoetam elegantiam quam- 
darti putaffe effe in ejufdem fyllaba continuata repc* 

S 4 titk* 
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titione: Ut fupra , Memea: & nunc , Ipfeferam* 
&mox, pomamanu: & infra , multa tabella: & 
ficca canis : & tam multis locis denique , ut conftct 
hoc non cafu, fed dedita opera faBum . Schiatta vai 
yhVpe, <y progenie: dal Tcdefco gefchlecht . 

V. 75. Forosette. Cioè Villanelle , Co»« 
t^dinelle. Guido Cavalcanti nelle fue Rime: 

Era ài />e»/?er t? amor , quando io trovai 
Duo Foro/ette. 

V. 83. E 1 Spacciato Un* Amante Ri- 
spettoso. Tibullo: 



Audaces adjuvat ipfa Venus , 



Il Cremonino nelle Pompe Funebri : 

O ti disfa d* Amante , 
' O fa d 1 ejfer Amante ; 

Che cosi rifpettofo 

Io non ti chiamo Amante . 

S'ami, o/a. Amor di fama i non arditi. 
, Trionfa chi combatte, e non chi cede. 

effer fpacciato , fi dice di chi non ha piti remedio 
al fatto fuo , o alla fua vita . Il Bernia nelT Or- 
lando Innamorato : 

Che un par fuo vecchio , ed infenfatOj 
C he pigli moglie giovane , è fpacciato . 

V.90. Fugge, E Fuggendo. Il Signor 
d'Urte ha imitato , anzi tolto di pefo quel con- 
cetto ; 

Elle 
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Elle fuit , & fuyant elle veut qtt on P atteigne ; 1 
Refufe , & refufant veut qu on P ait par effort : 
Combat , Ù* combattant veut quon foit le plus fort X 
Car ain fi fon honneur or donne qù elle f eigne , 

Virgilio nella Buccolica: 

Malo me Galatbea petit lafciva Puella , 
Etfugit ad falices, & fe cupit ante videri. 

V. 92. Pugna, E Pugnando. Ovidio 
nel 1. dell'Arte: 

Pugnabit primo fortaffis , & improbe dicet: 

Pugnando vinci fe tamen il la volet &c. 
Vim licet appdlent: grata ejt vis ijìa Puellis. 

Quod juvat , invite fepe dedijfe volunt . 
Quacumque efi Veneris fubita violata rapina , 

Gaudet ; & improbi tas muneris 
e At qua cum pojfet cogi y non tafta receffxt , 

Cum ftmulat vultu gaudia , triftis erit , &c 

E nel primo de gli Amori, Eleg. v. . 

Qua cum ìtapugnaret^ tamquam qua vincere nollet . 
ViSa efi non agre proditione fua . 

V.93. Venirsi. Vi per medi. Dante: 

Una gridò ; Vè , che non par , che luca . 

Petrarca nei 111. del Trionfo d'Amore: 
Vi P altro , vV in un punto ama , e difama . 

V. 9Ó. Per Versi, Altro Che Ver 
s 1 . Modo di padar proverbiale , che fi dice an 

co f 
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co , rifonder alle rime , o per le rime, per rende* 
re il contracambio , rendere la pariglia , par pari re- 
{erre. 

V.105. Il Ben Passato, E La Pre- 
dente Noja. Così hanno la maggior parte 
dell' Edizioni , e le più accurate . Hanno l' altre , 
Il ben p affato è la prefente noja: e così leffe il Tra- 
duttor Spagnuolo , il quale traslatò , 

El bien paffado es el prefente enojo . 

e quel fenfo via più del primo mi piacerebbe , fe 
la Lingua così bene lo comportale . Dante nelT 
Inferno v. 

Neffun maggior dolore , 

Che ricordarli del tempo felice 

Ne la mi feria . 

11 Petrarca nella Seftina, il cui cominciamento è, 
Mia benigna fortuna : 

Con dolor rimembrando il tempo lieto. 

L'Ariofto, fe ben mi fov viene: 
€ Che ricordar/i il ben , doppia la noja . 

H Guarini nel Paftor Fido : 

O. dolce^ge amari ffime a* amore 

Quanto è più duro perdervi , che mai 

Non avervi provate ! 

Come faria P amar felice flato , 

Se 7 già goduto ben non fi perdeffe , 

O , quando egli fi perde , 
' Ogni memoria ancora 
. Del dileguato ben fi dileguale. 

lì 
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Il Bembo nel primo de gli Afolani: fono le rimem- 
brante de' dolci tempi perduti acerbtjjime , e di font- 
ina infelicità è P effere flato felice . Monlìgnor Ber- 
taldo nelle Stanze fue : 

T eliciti paffie 

Qui ne peux revenir , 

Tourment de ma penfée 

Que ri ay-je en te perdant perdu le fouvenir % 

Il medefimo nel medefimo luogo: 

Tous mes contcntemens paffe^ 
M eftoient des angoiffes prefentes . 

V. ni. A Le Dolci Acq.uk . Ama il 
Platano luogo umido , ed acquofo . Omero nell* 
Iliade feconda : 

Kcttf vwè 7r\ovTuriasto , o$%v pétr dyXctov 2J*p . 
Ovidio nell'Arte: 

Quam Platanus rivo gaudet &c 
Chiabrera in una fua Canzonetta : 

Platano ombro fa a le bel? onde appreffo. 

Ivi . Fa Dolc'Ombra. rV<5 «rx/epaV ttX*. 
mvtojov difle Teocrito. Plinio xi 1. 1. Sed quii 
non jure miretur arborem umbra» grafia tantum ex 
alieno petit am orbe? Platanus bac efl 9 per mare Jo- 
nium in Diomedis Infulam ejufdem Infula tumuli 
grafia primum inveBa , inde in Siciliam tranfgreffa f 
atqut mterprimas donata Italia , & jam ad Mori* 

no$ 
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mos ufque perverta , ad tributarium attenni pertinent 
folum , ut gentes ve&tgal & prò umbra pendant. 
Giacomo Cujacio nel cap. 7. del libro x. delle fue 
OflTervazioni , indi conchiude, per dirlo inciden- 
temente , che i popoli , detti Morini , pagarono 
tributo per P ombra : in che s'è ingannato , s*io 
non m' inganno , fendo figurato il diicorfo di Pli- 
nio, nè volendo dir altro , che que' popoli , che 
pagavano tributi a' Romani per le lor terre , in 
vece di piantarvi alberi fruttiferi , vi piantavano 
Platani , che non portano altro che ombra : e co- 
sì indirettamente pagavano tributo per V ombra. 
E ciò non dico per ofeurar Tilluftre fama d'un 
tant' uomo , del quale ho fcritto la Vita , i cui 
fcritti ho fempre per le mani , e di cui non pur 
firmo , anzi ammiro la profondi/Urna erudizione > 
ma perchè veggio non pochi, e anche de'più feien- 
fciati , delufi da tanta autorità , e/Ter caduti nelT 
ifteffo mancamento. 

Ivi. Dolc'Ombra. Petrarca in unafuaSe- 
ftina: 

■ 

A la dolce ombra de le belle frondi . 

V. 114. Tufferà 1 . Tuffare , vai propria- 
mente fommergere in acqua , o in altro liquore 
che fia , e per lo più cavandonelo fubitamente , 
/3cl7TtI£€iv: dal Tedcfco tauffen , che fignifica&rt- 
tevgare . 

V. 115. Ma Che Pero'. Par imitato da 
quel di Terenzio nell' Eunuco 1 1 1. z. 

Ch.ì»- 
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Ch. Interea fomnus Virgine opprimit.ego limis fpe&ù 
Sic per flabelli* clanculu:fimul alia circumjpeblo 
Satin explorata fi nt. video effe.peffulu oflio obdo. 
. An. Quidtum? Ch. Quid tum? quid tum fatue? 

» 

Ivi. Da Poco Int end 1 t or &c. Allude 
al proverbio a buon Intenditor poche parole . Nel 
Teforo di Ser Brunetto 11. 50. Ma egli bafia bene 
al buono Intenditore. 

V. 122. Sei Giovane Ancora , Ne 1 
Passi &c. Giovan Battifta Manfo nella Vita 
del noftro Poeta , facciata 47. parlando della pre- 
fente Paftorale : Stava Torquato , quando egli [vi- 
veva quejìe cofe , nelP anno venti nove/imo del? et A 
fua j ficcome Dafne Jleffa né* verft gli dice : 

r 

Ma non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te medefmo ? Orsù , Tirfi , non vuoi 
Tu innamorarti? fei giovane ancora , 
Nè paffi di quatti anni il quinto luflro , 
Se ben fovviemmi quando eri fanciullo &c. 

"Ma queflo fcher^ar di Dafne , fu 0 cagione , 0 augu- 
rio , 0 effetto almeno del vero , e delf intrinfeco del 
cuor di lui , che per Tirfi era figurato : perciocché 
intorno a quei medefimi tempi cominciò ad ejfer Tor- 
quato accefo d'alto , e nobiliffxmo amore , e molte 
più c ti alla fua condizione , fe rifaputo foffe , non 
avrebbe paruto . e ciò che fegue , fin' alla fac- 
ciata 64. Virgilio anch' egli fcriffe le fue Buccoli- 
che nelT anno ventiottavo dell' età fua , fecondo 

lo 
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lo teftifica Servio fopra quel verfo dell' Egloga 
prima : 

. Candidior poftquam fondenti barba cadebat . 

V.i2<5. Che Sol Amando Uom Sa Che 
Sia Diletto. Ongaro nell' Alceo: 

Che chi non è cT Amor fervo , e /oggetto 
Non fa cbejìa diletto. 

Mimnermo antichiffimo Poeta Greco , appreflb 
Scobeo : 

TiStaw , on poi fi^irt mota (aÌXh . 

V. 129. Le Dolcezze D'Amor Sen- 
za L' Amaro. La paflìone amorofa ha con- 
giunto l'amaro colla fua dolcezza ; e quindi yXo- 
xuTrtKpog , cioè dolce -amara , vien chiamata da? 
Greci . 

non efi Dea ne [eia nofiri , 

Qua dulcem curis mifeet amaritiem , 

diffe Catullo . 

V. 130. Insipido E x Quel Dolce &c 
ficcome al contrario, nocivo è quell'amaro: 
Che condito non è di qualche dolce , 
E per dif degno il gufto fi dilegua , 

dice altrove riftefTo Taflò. Marziale lib.vn. 
Nec cibus ipfe juvat morfu fraudatus aceti , 
Nec grata efi facies , cui gelafinus ab efi . 
■ infanti melimela dato , fatua fque marifeas , 
Nam mibi , qua novit pungere 3 Cbia fapit . 

V. 145. 



Digitized by Google 



Sopra l'Aminta. 287 

- V.145. Faccia Altri La Sua Par- 
T e . Traslazione prefa da 1 Mufici . 

V.148. Sara' Forza L'Amar, Se Non 
Fi a Voglia. Sperone Speroni in un Sonetto 
fuo: 

For%a è P amar , ventura il poff edere . 

V. 149. Ma Non Si Puo x Sforzar Chi 
Sta Lontano. Il Guarini 111. 3. 

La lontananza ogni gran piaga falda . 

V. 150. E Fugge . Il Bembo nel Sonetto f 
Alma fe fiata: 

Che non fi vince Amor , fé non fuggendo . 

nella guerra a" Amor non fi vince , fe non fuggendo, 
dice il proverbio. Properzio 1 11. 19. 

Unum erit auxilium mutatiti Cinthia, terris. 
Quantum oculis y animo tam procul ibit amor. 

V. 151. E Che Giova Fuggir Da Lui 
C 1 H a L' A l 1 . Concetto leggiadro , ma co- 
mune . Un Poeta Anonimo nel fettimo dell'An- 
tologia : 

Q&yur JV top tipom xt*o<; Trine, • * fi dXufa 
IIe£cSc M 7rvivH Truxrà Statxófiipoc. . 
Longo nel fecondo de gli Amori di Dafne e di 
Cloe : Tr&s ir Tt$ dori ( ttouMov ) Xcl/Soi , fu* 
xpor «<r/ qnv&rau - ^) w&t ir T /c eivw (pufOi , 
zriFpa Ì'%cik) KamXri^iTou. cioè: ma come fi pò- 
- . . tre b- 
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irebbe pigliar quefio fanciullo ? è picciolo , e fette 
fuggirebbe . £ come fi potrebbe fuggir da lui ? ba 
Pali , e ci giugnerebbe . Achille Tazio nel II, de 
gli Amori di Clitofonte , e di Leucippe : pai ro\+ 
(jmpi 9 lutr tfiS rpetttvy 1$ iv?i7ra.$<LTTy \ (parla 
Amore a Clitofonte) 'tirmfjicu, 1$ Tofyvoo , 1$ 
fp>\{ycù . wesq Sviarvi fzt (pvyìtv ; cip (pv^d^vi fin to 
jé%av 9 hk Zx&s QvXoiZci&ou rè Trvp ' ar Si x) mù- 
rlw xctraorfiia'yc; orauppoo-uvvi rlwfpXoyoi, eturac^ 
xaTOLXy\o(Jt.ouT(pK-Kpa). cioè.* ahi temerario , tu 
bai ardire di venir a combatter contra di me , e fat- 
toi refiflen^a ? io volo , faetto , ed infiammo . come 
potrai fuggire ? fe tu febiferai li Jlrali , non aver ai 
modo da guadarti dal fuoco : e fe con la caftità eflin- 
guerai quefla fiamma , io ti prenderò con /' ali . Pe- 
trarca nel Sonetto 146. 

* l f u gg' r v *l stente 

Dinanzi a F ali , che'l Signor noflro ufa. 

L'Ariofto ne' Capitoli Amorofi , cap. vi 11. par- 
lando d % Amore : 

Sapete dunque &c. 
Se per fpronar, 0 caricar d* antenna 
Si può fuggir , 0 con cavallo , 0 nave , 
1 Che non ne" giunga in un fpirar di penna. 

e'1 noftro Torquato iri una fua Canzone , par- 
lando ad Amore : 

Ma tu mi fegui, e mi raggiungi, abi laffo! 
t E per fuggirti indamo il nodo ì f dolgo ; 

Cb ogni corfo al tuo volo è pigro, e lento. 

Dif- 
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Biffe Properzio anch' egli quafi l'iftefTo n. 2 1. 

Quo fugis ah demens ! nulla eflfuga . tu licet ufque 

Ad Tanaim fugias , ufque Jequetur Amor. 
Non , fi Pegafeo vefteris in aera dorfo: 

NeCj tibifi Perfei moverit ala pedes: 
Vel, fi te feci te rapiant talaribus aura , 

Nil tibi Mer curii proderit alta via . 
Infiat femper Amor fupra caput , in fiat Amanti 5 

Et gravis ipfe fuper libera colla fedet. 

ed il Petrarca nel Son. 204. 

V alto Signor , dinanzi a cui non vale 
Nafconder, nè fuggir , nèfardifefa. 

V. 152. Amor Nascente Ha Corte 
L'Ali. Nella Gerufalemme 1. 47. 

O meraviglia ! Amor eh' appena è nato 
Già grande vola , e già trionfa armato . 

V. 153. Può 1 Su Tenerle. Il Petrarca 
nel Son. 267. 

10 penfava affai defiro effer su V ale , 
Non per lor for%a , ma di chi le fpiega . 

Dante nel Canto xvi 1 1. dell' Inferno : 
Come'l falcon, eh' è fiato affai tu Pali &c. 

V. 1 54. Non S'Accorge L' Uom &c. E 
(Quando Uom Se n'Accorge. Nota il 
modo di dire. Così il Petrarca Son. 190. 

11 fonyio è veramente, qual uom dice, 
Parente de la Morte . 

T ed 
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ed il Boccaccio .• Equefli è così magnifico , coirìuom 
dice . cioè , come fi dice : ut homo dicit . e <juindt il 
Franceze on dit , ovvero P on dit , che fi icriveva 
anticamente buom dit , e che fi fcrive così ancor: 
da alcuni Antiquarii, ficcome l'abbiamo oflervato 
nelle noftre Origini della Lingua Franzefe . Di- 
cono Umilmente i Tedefchi man fagt , che vuol 
dir T ifteflb che , P uomo dice. v 

r 

V. 159. Del Corridore, E Del Cer- 
viero. Corridore riguarda la fuga ? Cerviero la 
vifta. Cerviere fi dice d'una fpezie di lupo d'acu- 
tiffima vifta : Cerviero a chi ha la qualità di Cer- 
viere. Il Petrarca Son. 201. 
• 

Chiaralma y pronta vijì a , occhio cervero . 

V. 1Ó4. Non Moverei Un Passo. Ma- 
niera di parlare ufata da aT Italiani . Dante nell' 
Inferno xii. 

Ma per quella virth , per cu' io movo 
Li pajfi miei per sì felvaggia Jlrada . 

Il Petrarca nel Trionfo della Morte cap. iv. par- 
lando della morte di Tommafo daMeflìna fuo Ca- 
ro amico : . 

0 fugace dolcezza ! 0 viver laffo 

Chi mi tolft sì toflo dinanzi, 

Sen%a'l qual non fapea mover un paffo % 

L'Ariofto nel Furiofo vii. 

Avea in ogni fua parte un laccio tefo y 
O parli y 0 rida , 0 canti , 0 paffo mova . 

V. IÓ2. 
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V. i(52. Un Detto. Maniera eziandio di par 
lareufata dagl'Italiani, benché più di rado . Dan 
te nel? Inferno v. 

Muovi la voce : 0 Anime affannate 
Venite a noi parlar , i altri noi niega . 

U Ariofto nel Canto x. 

Di [opra io vi dicea , cb' una figliuola 
Del Re di Fri fa quivi hanno trovata , 
Che fia , per quanto »' ha moffo parola , 
Da Bireno al f ratei per moglie data . 

Monfignor della Cafa nella Canzone ; Amor , i 
piango . 

Come fuggir per felva ombrofa, e folta 
Nova Qervetta [mie, 
Se muover F aura tra le [rondi [ente , 
O mormorar fra F erbe onda corrente: 
Così la fera mia me non afcolta , 
Ma fugge immantenente 
Al primo fuon talor de le parole 
Cb 1 io tP amor movo &c. 

L' iftefTo Taflo nel Rinaldo , 1. 89. 
Cbe tra via pur tal volta a lei movea 
D'Amor parole, e tacite preghiere, . 

V. 166. Ahi, Quanti N'Inganna II 
Viso" Colorito, E Liscio. 

Tal ci par bello , e buono , cbe depojlo 
. U lifcio , brutto , e rio forfè parrìa , 

difle T Ariofto neir vi 1 1. del Furiofo. ♦ 

T 2 V.173. 
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V 175 Ne L'Ozio L'Amor Sempre 
Germoglia. Ovidio gran Maeftro d' Amo- 
re , nel primo de remedio amorts : 

-Ergo ubi vifus eris noflra medicabili: arte, 

Fac monitis fugias otia prima meis &c. 
Otia fi tollas , periere Cupidinis arcus, 

Contemptaque jacent , & fine luce faces . 
Quam Platanus rivo gaudet , quam Populus unda , 
Tarn Venus otia amat &c. 

11 Petrarca , anch' egli molto pratico nell'amare, 
ed il quale, e Teppe , ed efprcffc : i fegreti d amo- 
re tutti quanti , nel cap. vi n- del Trionfo d A- 
more : 

Ei nacque d'ozio , e di lafcivia umana , 
Nutrito di penfier dolci , e foavi, 
Fatto Signor, e Dio da gente vana. 

V Autor della Tragedia intitolata Ottavia , che 
ficuro non è Seneca, fiafi o Floro, come lo crede 
Gerardo Voffio ; ovvero Sceva Memore , come 
lo ibfpetta Giufeppe Scaligero: 

Vis magna mentis, blandus atque animi ealor 
Amor eft: juventa gignitur ; luxu y otio 
tfutritur inter lata Fortuna bona. 

Teofrafto appreffb Stobeo chiama l' amore , p4 
fione d'anima ozjofa , Tricot; \vx*$ 
cruc : e Diogene il Cinico appreflb Diogene 
Laerzio , il negozio de gli Ozjofi , <rxpXet£oyTW 

cura**'** • - r 
* V. 174- 



Digitized by Googli 



Sopra l' A minta. 195, 

V. 174. A Me Quest' Ozio Ha Fat- 
to Dio. Da Virgilio nella Buccolica : 

Deus nobis bac otia fecit: 

Namque *rit Me mibi femper Deus . 

Ora , per quel Dio intende il Taflb d' Alfonfo II. 
ultimo Duca di Ferrara , nel palazzo del quale 
gli furon' aflegnate le danze , e tutti gli altri op- 
portuni provedimenti , ond' egli potette con ogni 
agio , e fuor d 1 ogni cura alle Mule , e contem- 
plando , e fcrivendo parimente vacare 5 ficcòme 
lo teftifica il Manfo nella Vita di quel noftro Poe- 
ta | e ficcome lo fcrifTe rifletto Torquato nella 
Dedicazione della Gerufalemme . 

Tu magnammo Alfonfo, il qual ritogli 
Al furor di Fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli [cogli, 
E fra Fonde agitato, e quafi abforto &c. 

ed in una Tua Canzone al mcdefimo Alfonfo : 

O magnanimo figlio 
D'Alcide glorio fo, 

Cbe'l paterno valor ti iafci a tergo, 

A te, che da V efiglio 

Prima in nobil ripofo 

Mi raccogliefti nel reale albergo &C 

V. 177. Da L'Uno A L'Altro Mare. Dal 
mar Adriatico al mar Tirreno, mardifopra, cmar 
di [otto di/fero i Latini . Virgilio nella Georgica 1 1. 

An mare quod fupra memorem, quodque alluit infra. 9 

T 1 
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Lucano: Inferni , fuperique mar is . Livio anch'cgli 
usò l'iftefso modo di parlare. Era Alfonfo IL 
Duca di Ferrara, diModona, e di Reggio, Mar- 
chefe d'Efte , Conte di Rovigo , Prencipe di Car- 
pi , Signor di Carfignana , Frignano , Comac- 
chio , ed in Romagna . L' Ariofto nel Canto 43. 
d' Orlando afcrive parimente a Ferrara la giuri!- 
clizion fino al mare : 

- Signor, qui preffo una Città difende 
11 Fh fra minacciofe , e fiere corna , 
La cui giurifdixion di qui fi Jìcnde 
.Fin dove il mar fugge dal lito, e torna, &c. 

la qual cofa , fe bene non era a 1 tempi ò* Orlando 
vera , tuttavia fi potrebbe difendere , come dice 
il Mazzoni, per la figura /W<?/>// f con cefsa a* Poe- 
ti : ma non li può difendere per ragion di quefti 
verfi,-che feguono nel medefimo Canto, dove di- 
ce il Poeta , fecondo la verità , che Ferrara era 
in quel tempo terra bafsa, ed umile , e più tofto 
degna di nome di borgo , che di città : 

E tuttavia V umil Città mirando, 

Come effer può, eh" ancor {[eco dicea) 

Debban così fiorir quefie paludi 

Di tutti i liberali , e degni fiudi? 

E crefeer abbia di sì picchi borgo 
; Ampia cittade, e di sì gran beitela 9 

E ciò, c/j intorno è tutto flagno, e gorgo 
0 Sian lieti, e pieni campi di ricche?^. 

il che è una contraddizione manifeftifTima -, ed an- 
che 
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che fecondo il parer del detto Mazzoni , che pu- 
re feufa quali tutti li difetti de gli Scrittori , al 
contrario del Caftelvetro , il qual riprende quali 
ogni paflb , e , per ufar le parole del noftro Tor- 
quato in una fua Lettera Poetica al Sig. Luca Sca- 
hbrino, ha una rabbia di morder ciafeuno, efem-, 
pre fra le fue opinioni mefcola un non so che di } 
ritrofo , e di fantaftico . Ora , s' alcun domandaf- 
fe, quali di quelle due forti di Critici fieno nella 
Repubblica delle Lettere più dannofi , fi potrebbe 
dire, che forfè non ci fia minor male a feuiare , eh* 
a biafimar ogni cofa ; effendo si gran crudeltà f 
come dice Seneca, il perdonare ad ognuno , che 
anifluno: tam crudel'ttas eft omnibus parcere , sttam 
nulli ; anzi maggiore , fe fi deve credere a (Sau- 
diano : 



prob favior enfe 

1 Parcetidi rabies ! 

Ma , per parlarne fanamente , fi de ve^ in ciò fe- 
guitar quel temperamento, che viene dalla ragio- 
ne preferitto ; cioè , illodar fenz' adulazione le 
cofe che fono da lodare , e biafimar fenza maligni- 
tà quelle che fono da bialimare : il qual tempera- 
mento mi fono sforzato nelle prefenti OfTervazioni 
di feguitare, e, fe non m'.inganno, l'ho feguita- 
co . Ma troppo forfè mi fon dilungato in quello , 

Quantunque non in tutto, cred'io , fenza propo- 
to, o inutilmente. 
V. 177. Da L'Uno A L'Altro Mare. 
J}a Puno a P altre Sole , dille il Petrarca Son. 180* 

T 4 V.177. 
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V. 177. Lieti Colti. Virgilio nella 6eor- 
gica , fata lata . DiiTero gì' Italiani colto per luogo 
coltivato y ficcome i Latini fatum , per luogo gemi- 
nato. 

V.188. Vivo Giove. Il Petrarca nel Son. 208. 
chiama Iddio, vivo Giove: e nel Son. 133. eterno 
Giove , per diftinguerlo , come vuole il Caftelve- 
tro , da Giove figliuolo di Saturno , che morì , e 
la cui fepoltura fi vedeva in Creta . Dante anch' 
egli lo chiamò fommo Giove; 

E fé lecito tn'è, 0 fommo Giove, 
Che fufli in terra per noi crocififfo . 

Fra i Sonetti del Taflò ce n' è uno , che comin- 
cia , Tra Giove in cielo , il qual contiene la com- 
parazione del detto Alfonfo con Giove . 

V. 189. Apollo , O Giove. Calpurnio 
nella Buccolica ultima : 

uteunque tamen confpeximus ipfum 

Longius , ac , nifi me decepit vifus , in uno 
Et Martis vultus & Apollinis effe putavi. 

V ifteffo Tallo in una fua Canzone all' iftefso Al- 
fonfo : 

E y n te onorando , or Giove, or Febo , or Marte , 

Che tutte lor virtudi 

Nel tuo petto reale, ed altre chiudi. 

V.191. Gli Avi. Vcggafi il Canto terzo, 
e'i decimoterzo del Furiofo di Lodovico Ariofto*, 

il 
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il Canto ottavo del Rinaldo di Torquato Tafso ; 
il decimo della fua Gerufalemme Liberata , il Poe- 
ma di Giulio Scaligero intitolato Elyfius\ i Co* 
menti della cafa , e de' Prencipi d'Efte di Giovan 
Battifta Giraldi ; l' Moria de'Prencipi d'Efte di 
Giovan Battifta Pigna , ed il Canto decimonono 
del Conquifto di Granata di Girolamo Graziani. 

V. 192. Agreste M u s a . Virgilio nella 
Buccolica : 

Agrefiem tenui Mufam meditar is avena , 

che così cita quel verfo Quintiliano, e non Stive* 
/Irem, ficcome ne* libri ftampati fi legge. 

. V. 195. Lui Non Posso Degnamen- 
te Onorar, Se Non Tacendo. Fran- 
cesco I. Re di Francia , nel? Epitaffio di Madon- 
na Laura : 

O gentt He Ame , eflant tant efiimée , 
Qui te pourra iouer qu 1 en fe taifant ? 

S'egli è pur vero, che quell'Epitaffio fia di Fran- 
cefeo I. fendo Rampato fra le opere di Clemente 
M arotto , come fua compofizione . Certa cofa è 
nondimeno , che Francefco I. fece un Epitaffio di 
M. L. e per quefto vien celebrato dall' iftefso Ma- 
rotto . 

V.196. Non Fian Giammai Gli Al- 
tari. Da Virgilio nella Buccolica : 
— — — — illius aram 
Sa>pe tener no/ìris ab ovtlibus imbuet agnus . 

V.iyS. 
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; V. 198. Incensi. Incenfo , per quello che i 
Latini dicevano tbus , vogliono eie fu della Pro- 
venzale, forfè è vero, ma non però credibile. 

V.zox. Che D'Aria Pasceransi &c. 
P4 medefimò Virgilio nel medefimo luogo: 

. Ante ieves ergo pafeentur in atbere Cervi. 

V.2Q3. Il Perso Bea La Sona , Il 
Gallo Il'Tìgre. Quefto pur anche ha imi?, 
tato il Tafso da Virgilio : 

AutArarimPartbus bibet, aut Germania Tigrim. 

ma T ha fatto migliore , dicendo Gallo in vece di 
Tedefco ; imperocché la Sona , detta da' Latini 
Arar , non è fiume di Germania, ma di Francia. 
Vedi pur le noftre Origini della Lingua Franzefe 
nella voce Air aut. . V 

V. 204. O Tu Vai Alto , Ed in quefto 
ancora emendò Virgilio ; que'difcorfi de' fiumi pel- 
legrini non efsendo difcorli da Paftorc. 

V,2i2. Se Ben Ravviso Di Lontan. 
Sendo la Poefia Drammatica , rapprefentatìva, 
non narrativa, la Scena de 1 Poemi Drammatici 
non puòefsere indiverfi luoghi; non efsendo pof- 
fibile, che gli Attori neinitefso tempo fi pollino 
trovar in diverfi luoghi , ma può ben efsa com- 
prender tutto quello lpazio, che può infieme feor- 
ger la viftaj come Y abbiam accennato nel Difcor- 
lò noftro intorno al Macerantefi di Xerenzio , e 
come par V accenni Cicerone in quelle parole : 

Quod 



Sopra l* A m i n t a. ayo- 

Quodquia quemadmodum Natura efficere fine ali qua i 
mente poffxt non videtis ; ut Tragici poeta cum ex- 
plicare argumenti exitum non poteflis , confugitis ad 
Demn , cujus operam profeclo non deftderaretis , JÌj 
immenfam & interminatam in omnes partes màgnitu- 
dinem regionum viderefts . Però gli antichi Dram^ 
matici mettevano fempre la Scena delle lor Favo- 
le nelle ftrade pubbliche , ficcome è quella 4el no- 
ftro Aminta. L — 

Qyejìo è luogo di paffo ; e forfè intanto r . * r ^ m 
4lctm verrà, che nuove di lui rechi j • I 

difse il Coro nella Scena prima dell'Atto terzo. 
Ora quelle ftrade pubblicne avevano pitr canti/ 
ne quali folevan Tpuntar diverfi uomini; e quindi 
avvien che'l Tafso intendenti/fimo deJia_ fatica 
del Teatro, fa qui a Tirfi ravvifar Aminta di lon- 
tano: 

Se ben ravvi fo di lontan la faccia , • * . ^ J 
Aminta è quel, che di là J punta j è deffo . • 

Il Bracciolini fimilmente nell* Amorofo Sdegno 

iv. 3; : . v 

Ma fe ravvifo ben da lungi il volto , 

Clori è colei, che di là fpunta, è deffa* 




•••.»• 
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OSSERVAZIONI 
Della Scena III. 

DELL' ATTO IL 

V.S.^^Olpo De'Suoi Begli Occhi. 
■ Petrarca Son. i 04. 

^^"^ Dagli occhi voflri ufcio 7 colpo mortale , 
Cantra cui non mi vai tempo y nè loco. 

e Son. 73. 

Ma voi occhi beati, ond io fofferji 

Quel colpo , ove non valfe elmo, nè feudo. 

V.18. Un Uom* Ardito. Tibullo: 

Audendum eft. Fortes adjuvat ipfa Vcnus . 

Achille Tazio nel fecondo de gli Amori di Clito- 
fonte, e di Leucippe : E?p*c cfffAi'oc ovx àpi%t- 
toh * opac eivneicln g-panojrixòy w r%SfM , to- 
%or i& qpaLpiTpet /StXìii^a) jrSp; àtSpéìa Travia 
49} roA^tifC yifJtovrct ' rotitof oS» iw a avrai 
Ì%cov , Sct\o\ ci jgq <po/2y . cioè .• Amore non com- 

por- 
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ports la paura, non vedi tu il fuo affetto, coni egli 
ha fembian^a militare ? P arco , la faretra , le fuet- 
ti eH fuoco? le quai tutte cofe dimojìrano audacia f 
e for^a . adunque avendo dentro di te un tale Iddio , 
tu fei pigro y epaurofo. 

V. 23. Baldo. Cioè, ardito , allegro . L'origi- 
ne di quella voce a pochiflìmi è nota . è Gottica . 
Giordane nella Storia de' Geti : Ordinant fuper fe 
Regem Alaricum , cui erat Balthorum ex genere ori- 
go mirifica , qui dudum oh audaciam virtutis Bal- 
tha, idefly audax, nomeninter fuos acceperat. dal 
fuftantivo baldo^xx formato il verbo non ufato ex- 
baldire, donde deriva il Franzefe esbaudir . oggi 
balte apprefso i Svedefi vai prefio , ficcome bald 
apprefso i Tedcfchi : Potrebbe anche efsere , che 
la voce Italiana baldo derivafse dalla Latina vali- 
dus. 

V.25. Tra Ladroni, Ed Armi. Vuol 
dire tra Ladroni armati . Così il Petrarca nel Son. 
Per meigo i bofcbi : 

Onde vanno a gran rifcbio uomini ed arme , 

volendo dire uomini armati, funilmente Lodovico 
Martelli , nelle fue belliflime e dottiffime Stanze 
alla dottiflima e bcllillima Marchefa di Pefcara , dif- 
{c , la ragione e P alma f per P anima ragionale ; 

Donna fopra natura al fecol noflro , 1 
Come a Mortali è la ragione, e Palma. 



V.27. L'Assetato Cervo A La Fon- 
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tana. Levato dal Salmo xli. Quemadmodum dc- 
fideratCervus ad fontes aquarum ; ita defiderat ani- 
ma mea ad te Deus: o piti tofto dal Petrarca nella 
Canzone , Amor fe vuoi : 

• 

E non fi vide mai Cervo , ni Damma 
■ Con tal defio cercar fonte , nè fiume. 

L'iftefso Tafso nel Rinaldo 1.22. 

Cervo , che fonte di dolc 1 acqua , e pura 
Trovi , allor eh 1 è di maggior fete ardente , 
Non fi rallegra , come Cavaliero &c. 

c nel Canto v : 

Non cosi fonte di chiar acqua pura 

A fianco Cervo , ed affetato aggrada &c. 

Il Marini nelf Idillio della Ninfa Avara : 

• Vuoi faper ciò cJj io voglia ? 

Chiedi ciò eh" io mi cheggia? io voglio , focheggi 0 
Quel che chiede , e che vuole 
Augelletto digiun dal cibo amato , 
E da caro rufcel Cervo affetato . 

' V.33. S'Esser PuoMnferno, Ove E 1 
Cosa Si 1 Bella. Si fono molto compiaciuti 
ii Poeti Italiani tli cjuei concetto . Il flagello de 
Prìncipi, il divin Pietro Aretino nella terza Gior- \ 
nata della Comare 3 e della Balia : 

JJ effer prive del Cielo m I 

Non fono oggi i tormenti 

De 
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De le mal nate genti. 

Sapete voi , che doglia 

V alme dannate [erra? 

Il non poter mirar P Angela in terra . 

Sol la invidia , e la voglia , 

Cb" elle han del noflro bene , 

E x, l non aver mai di vederla /pene, 

Le afflige a tutte ore 

NeP eterno dolore ; \ 
Ma fé conceffo a l or f offe il fuo vifo, 
Fora lo Inferno un nuovo Paradifo . 

L' Ariofto nel Canto xi i : . 
Ed era bella sì, che facea il loco 
Salvatico parere un paradifo. 

Orfeo neir Idillio i. del Marini , ragionando con 

Plutone della fua Euridice : 

Se neghi che'l mio ben là torni meco, 
Concedi almen cB io qui rimanga feco , , ^ 
Che'l Mondo cieco avendo un sì bel vifo 
Fia Paradifo. 

e Plutone nel!' Idillio v. dell' illefso Marini , par- 
lando a Proferpina : - * 
Io non invidio a. Giove il Paradifo , 
Però cheH tuo bel vtfo ha tanta luce , 
Ch" un chiaro Sol conduce a i jofcln errori, 
E porta alti fplendori al regno cieco. 

e Venere lagnandoli della morte d'Adone nel!' 

iflefso Poeta : 

Dunque andrà lo fplendor di quel bel vifo 
jl portar ne gli abiffi il Paradifo? 

Lo 
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Lo Stigliarli nel Canzoniere* , deferivendo l'en- 
trar di Proferpina nell' Inferno : 

Che fi a entrato a tutti è avvifo 
Nel? Inferno il Paratifo. 

Petrarca Son. 212. 

Le crefpe chiome d'or puro lucente , 
£7 lampeggiar de f angelico tifo 
Che folean far in terra un Paradifo 
Poca polvere fon , che nulla fonte . 

V.40. Ohimè* Che Ma? Ha qualche fo- 
miglianza con quel di Terenzio nell'Eunuco 1. 2. 

Thais . Ego non ex animo mi fera dico ? quam foco 
Rem voluifli a me tandem quin perfecer», 
Ego impetrare nequeo hoc abs te biduum 
Salte ut concedas folum.Vn. Si quide biduum, 
Verum ne fiant ifti viginti dies . 

Thais. ProfeBo non plus biduum , aut. Ph. Au\ 
nihil moror. 

V. 51. Tolga Dio. Deus avertat , J¥c; 
awoi pinot . L' iftefso Tafso nel Torifmondo 1 1. 4 

Tolga Iddio, che per me fofpiri, 0 pianga. 

Dante nell' Inferno xxv. 

Al fine delle fuc parole , il Ladro 
Le mani al%ò con ambeduo le fiche, 
Gridando: togli Dio, eh' a te le f quadro . 

V. 16*0. Ne* Qjuesto Mi Consente 

Amor. 

w 1 



* 
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Amor. L' ìftefib 7. urib nel Sonetto , Chi di non 
pure fiamme : 

nè tuH conferiti dimore. 

e nella Gerufalemme 11. 15. Nè tu il confenti A- 
mor. 11 Guarini ntl Paftor Fido 1. 3. 

Il fuggirai? nè quejlo Amor confente . 

V. 62. Ben Ch'Io Potessi . L' ifteflb 
Torquato in un Dialogo Tuo fra l'Amata , l 1 A- 
mante , ed Amore. 

Vuol , che co^l petto inerme 

Vada fra mille J còte re ? 

Vuoly c/y io affa glia le fere 

De f arenoja Libia? 

O vuol , che tenti il varco 

Di Stige , e cf Acheronte ? 

Ecco per ubidir le voglie ho pronte . 

Ma , fe vuol , c/j io non P ami , 

Se vuol c/j arda i 0 fofpiri 

Per altra , e volga altrove i miei defiri , 

Vuol tmpoffihil cofa, e co fa ingiujla , 

Che non vorrei potendo , 

E non potrei volendo . 

V. 74. A Me Lega La Lingua Q_uel, 
Che Mi Lega 11 Core. 11 Marini in un 
fuo Sonetto l'opra l'amor iecreto , e che li Ici^ge 
jie'luoi Amori: 

Amor , che lega il cor , lega la linpua . 

V il 
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Il Bracciolini nell' Amorofo Sdegno i. i. 
Ma ti darà tanta baldanza Amore , 
Amor , che fuole entro P ijìeffo nodo 
Legar la lingua , ove ravvolge il core . 

il Preti nell'Idillio dell'Amante Occulto: 
Ma co fuoi lacci Amore 
Come mi lega il cor , lega la lingua . 

11 Petrarca Son. 137. 

Ond* io non potei mai formar parola 

C/j altro y che da me fleffo fojfe intefa ; 
Così m' ha fatto Amor tremante , e fioco . 
E veggi' or ben, che cantate acceja 

Lega la lingua altrui y gli fpirti invola. 
Chi può dir cori egli arde e y n picchi foco. 

V. 84. Se'l Consenso Espresso. Ba- 
tta il tacito; il filenzio nelle Donne eflTendoin ve- 
ce di prometta. 

Tici$oixivnq 7totÌ \Urpop U7ró%t<ri<; irivtuTri, 

difle Mufeo. 

V.89. Tuo Furto, O Tua Rapina. 
Il Guarini nel Paftor Fido v. 8. 

Ed ella in atto ritrofetta , e fcbiva 

Moflrava di fuggire , 

Per incontrar più dolcemente il colpo . 

E lafciò in dubbio , fe quel bacio fojfe 

O rapito , 0 donato ; 

Con sì mirabil arte 

Fu 



Digitized by Googl 



Sopra l* Aminta. 307 

Fu conceduto , e tolto : e quel foave 
Moflrarfene ritrofa , 
Era un no , che voleva , un atto mi fio 
Di rapina , e a" acquifto 8c& 

Il Bracciolini nelF Amorofo Sdegno 11* 

e in quefio dire 

Me ritrofetta abbraccia , 

Che a" oneflo roffor nel vifo tinta , 

Quello che 7 cor bramava , 

Per invitar negando, li negava. 

Ed ei che s'accorge a , che la repulfa 

Non era altro che invito , 

Colfe da le mie labbra il primo bacio , 

Tra conceffo, e rapito ; e ben s'avvide. 

Ribaciato baciando , 

Del? una e l'altra bocca al dolce fuono , 

Che cominciò rapina , e finì dono . 

Fulvio Tefti in un fuo Capriccio al Signor Alef- 

iandro Caftclvetri.' 

Abbia ridenti , or difdegnojt i rat , 
Alessandro, colei che m' innamora ; 
Nonfta pietofa, e non fta cruda ognora, 
E fia furto , e non don , ciò cti impetrai , 

V.106. Nulla Fa, Chi Troppe Cose 
Pensa. L' Ecclefiafte xi. 4. Qui obfervat ventum , 
nonfeminat : & qui confiderai nubes, numquam metet . 

V. 106. Troppe. Nota , addiettivo . vien 
formata quella voce dall'Italiana truppa, ficcome 
quefta dalla Latina turba per trafpofizione di lettere . 

Va OS- 
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* ♦ 

Del Coro 

DELL'ATTO IL 



E nt re Con L' Ali Tue Sovra 
Il Ciel Vola. Il Petrarca neU 
la Canzone eie gli occhi : 

Occhi leggiadri , dov* Amor fa nido f 
A voi rivolgo il imo debile jiile , 
Pigro da sé, ma 7 gran piacer Io /prona y 
E chi di voi ragiona 
Tien da [oggetto un abito gentile , 
Che con r ale amorofe 
Levando , il parte (P ogni penfter vile . 

il Bembo anch' egli in una fua Canzone: 

Amor, da te cono/co quel , eh" t fono . 

Tu primo mi levajii 

Da terra , e 'n cielo al^afli : 

Ed al mio dir donajli un dolce fuono : 

- E tu 
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É tu colei , di ch'io fempre ragiono, 

A gli occhi miei mofirafli, 

E dentro al cor mandajli 

Pe.ìjier leggiadri , e cafti , altero dono. 

tongo il Sofifta nel fecondo dell' Iftoria Pafrorale 
di Dafni e di Cloe: §iici?iv , Z w*ti%$ , o E'p«? , 
? > m£) xaAc^ , ya.t 7r*7ù[itvo$ . Stai tv.v *cm v'*o- 

pct , cioè : o Giovaci , Amore è Dto , giovane, e 
bello , e- j/j/o . jfe/ftd fi compiace tra la gio- 

ventù , è [eguace della beitela , e impenna la mente . 

V.7. Atene. Pon mente , eh' ufano gi' Ita- 
liani la voce Atene rei numero del meno , ben- 
ché i Greci ed i latini, Eccome i Fran cefi, Tu fi- 
no tempre nel numero del più . Si dee anche av- 
vertire, che grific/ìl Italiani dicono indifferente- 
mente, ed Atene, ed Atena . 

V. 17. Amor Degno Maestro Sol 
Tu Sei Di Te Stesso . Achille Tazio 
nel r. de «li Amori di Clicofonte, e di Leucippe: 

fXìlS'ey , C17TÌV è KhtPlCte. , 7TpOC Tt'VTCt l^YITOi 7T&p 

ct hht fix'ò'èìi' . ctU7vclJa)i7vz pi gV/V 0 fib% Sap/g-w'; . 
iV^fp £b iti aprilo** rty j&p%q>£t> veci; cT/J*Vk« 
tUti rpo$trjìj ctVTr/uxtn ci itfta»$df€i , Jjjij ©IcIV 
M 7z:?c pagine co <raur acro?c rio TpaVegxr *~ Stw ^ 
n*vl*x<* tpvwe 7rp*m>KÓ<»p , « JWrai Si faxa- 
%:ac Trpò; tir wmtÓ». cioè: Non cercar , dijfe CÌi- 
ina , «vi grjtf/fe ro/e n/Vtf/* imparare da altrui ; t er- 
eiùscbè quejlo Iddio è Javio sì, che da fe Jìejfo è dot- 

V 3 w 
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to fen^a maejìro . ftccome a i Bambini , ancora che 
dianzi fian nati , neffuno infegna a cibarjì , ma da 
fe medeftmi imparano , e conoscono la lor menfa ejfer 
pofla nelle mammelle : così il Giovane , che fi ritro- 
va ne i primi parti tf amore , non ha bifogno di am- 
maeflr amenti al partorire, in vece di 7r p goto xó corvo* 
leva il Signor Salmafio , che fi leggefTe TrùtaTow- 
ucùv ; e così viene ftampato nell* edizione d'Achil- 
le Tazio procurata da lui . ma che TTporonùto* fa 
la vera lezione , lo dimoftrano chiaramente quel- 
le parole, Q ìetrau <f/Ja<rxaA/'a$ 7rpò<; 7vp roxitòf » 
con emette che feguono, i*y $à «eT/s napayin- 
rat &c, 

V. 23. Che Con Lettre Amorose 
Scrivi &c. S uh hv ente, legger ne gli occhi: ma 
fcriver ne gli occhi lettere amorofe con la propria ma- 
no, a me par modo di parlar ftrano affai , benché 
ufato dal Petrarca nella Canzone, Solca da la fon- 
tana , donde T ha prefo il Taflb 1 

Ne gli occhi , ov* abitar folca' l mio core , ! 
Fin che dura mia forte invidia »' ebbe , 
Che di sì ricco albergo il pofe in bando , 
Vi fua man propria avea descritto Amor* 
Con lettre di pietà quel, chiaverebbe 
Tojlo del mio sì lungo ir defiando. 

11 medefimo Petrarca nel Trionfo della Caftità : 

C ha fcritto, innanzi ch y a parlar cominci, 
Ne gli occhi, e ne la fronte le parole. 

c nel 
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e nel Trionfo della Morte cap. x 1. 

Che ha voflri dolci f degni , e le dolci ire , 
Le dolci paci ne begli occhi ferine . 

e nei Sonetto 57. X 

E 7 cor ne gli occhi , e ne la fronte ho ferino . 

il Cremonino nelle Pompe Funebri Atto 1. Sce- 
na 5. 

Altre ragioni ha ferine 
Egli ne fuoi begli occhi. 

Quelle , e limili maniere di parlare fono fiate tra- 
fportate di Spagna in Italia , e poi d* Italia in 
Francia: ma il noflro terreno le ha mal ricevute, 
e , per ufar le parole del Cafa , pochiflìme vi fi 
fon allignate . 

V. 26. Fedeli Tuoi. Venere appretto ì 
Bembo nelle Stanze : 

Fedeli miei , che fotto Euro avete &c. 

Il Cremonino nelle Pompe Funebri 11. 2. 
Amor , afpira a i voti, 
E riguarda benigno il tuo fedele. 

V. 30. E'n Parole Interrotte. Pe- 
trarca nel cap. 1 1 1. del Trionfo d* Amore : 

E V parlar rotto , e 7 f abito filen^io . 

ed altrove: 

Se ne la fronte ogni penfier depinto , 
Od in voci interrotte a pena intefe, 

V 4 Ce- 
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Celare Cremonino nelle Pompe Funebri iv. 9, 
Con parole interrotte , 

Pili J critte ne la fronte , e in /e Libbra f 
Che tèe la voce ejprejfe. 

Virgilio nel 4. dell'Eneide: 

Incipit effariy meciiaque in voce refijìit . 

Orazio nel iv. de i Carmi: 

Cur facttnda parum decoro 

Inter verba cadit lingua ftlentio? 

e ne g'ì Epodi : 

In queis amantem & languor Ò* ftlentium 
Aryuit , & latere petitus imo Jpiritus . 

Perchè T Amante alle volte fi perda nella prefen- 
za dell'Amata , e non lappia parlare , va diicor- 
renuo il Tallone nel cap. 35. del libro vi. de' fuoi 
Penlieri diverfi. 

V. ^4. EY Silenzio Ancor Suole &c. 
nella Gerulalemme iv. 65. 

Ciò detto , tace ; e la rifpojìa attende 
Con atto , che y n Jtlcn^io ha voce e preghi. 

e nella Stanza 45. del medefimo Canto: 
E dò) che lingua e] printer ben non puote , 
Muta eloqt'rn^a tie Juoi ge/ìi ejprejfe. 

Il Petrarca nel Son. 179. 

LJ un atto, che parla con Jìlen^io. 

e nel- 
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c nella Canzone xvi 1 1. 

La doglia m/a, la qual tacendo Sgrido, 

Il Cavalier Marini nell'Idillio della Ninfa A- 
vara: 

Parlerò, tacerò, timido, audace, 
Querulo infiemc , e taciturno Amante, 
Che fempre ha nel fembiante 
Facondia muta , e Jìlen^jo loquace , 
Cor che favella più , quanto più tace . 

ed in un Tuo Madrigale intitolato Amor fecreto : 

C/j a i Saggi , oimè ! de P amorofa [cola 
U fofpiro è parola . 

Adduce quefli verfi dell 1 Aminta £7 filen^io ancor 
.fuole &c. Michele di Montagna nel cap. 12. del li- 
f bro 1 1. de' Saggi. 

V. 37. Le Socratiche Carte. Cioè, 
i Libri di Platone . L'inetto Torquato nel Dialo- 
go del Giuoco: io fon più vago di rivolger le carte 
Socratiche, che di maneggiar quejle altre . qual mo- 
do di dire prefe da Orazio in quel verfo, 

Rem tibi Socratica poterunt offendere charta* : 

ficcome Orazio da Lucilio . Nonio: Cbartam ge- 
neris feminint , mafculino Luciiius lib, 17. Nec Sic, 

UBI Gr/ECI , UBI NUNC SOCRATICI CH ART JE 9 

quicquid QUi<ERiTis, petimus. Che però con 
gran ragione voleva Liniio , che fi leg^eilc nel 
iopradeuo veriò Socratici charu. Socrate ragiona 

d' amo- 
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d'amore nel Convito di Platone. Ora, quel Dia- 
logo di Platone eflcndo tutto pieno d* una fecrc- 
ta , ed occulta filosofia , non è da credere , che i 
Pallori fuflero di quello inftrutti ; nè anche del 
Liceo , del quale eziandio fi fa qui menzione : e 
benché le Donne di Corte fieno molto più raggua- 

!>liate d* una tal filofofia , che i Pallori , non la- 
eia però Teone il Sofifla, nel cap. 1. de'Progin- 
nafmi, di biafimare Euripide di ciò, che fa filofo- 
fare Ecuba : come anche Ariftotele riprende fiftef- 
fo Euripide , per aver introdotto Menalippe di- 
scorrendo della filofofia d'Anaflfagora : la qual pu- 
re, fecondo riferifee Dionigi Alicarnaflfeo , ebbe 
Nettuno per maeflro . Contuttociò fi può rifpon- 
dere , che i Paftori del noftro Coro non parlano 
in eflò fondatamente fopra la filofofia Platonica: 
ma dicono folo in generale , che fi tratti d' amo- 
re in dette Socratiche carte , il che a 1 Contadini , 
non che a' Cittadini poteva efler palefe. 




OS- 
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OSSERVAZIONI 
Della Scena L 

DELL' ATTO III- 

V.J.T^ T u Natura , Negligente 
Ih Maestra. Vincenzo Vetturio, va- 
M a go , ed amorofo Scrittore , in una fua 
Elegia : 

La Nature amoureufe en vous mettant au monde 
S* efforfa de vous faire icy bas fans feconde , 
Et prodigue tmploya fes plus riebes trefors 
A vous forrner les traìts de Pefprit & du corps ; 
Mais laffe fur la fin a n vn fi penible ouvrage 
Elle vous a mal fait P bumeur & le courage &c. 

V. io. Tre Ore. Così nelP Atto v: 

et giacque un' ora , e pitie 

Stordito affatto , e di fe Jleffo fuori . 

Benché conceda Ariftotele al poema Drammatico 
un dì intiero , e più , ficcome P abbiam oflervato 

nel 



■>\6 Osservazioni 

nel Dicono noftro interno ;•] • ò\ Te- 

renzio; null.umneno tanto più è loJ 1 ;ce- 

r.a , ouanto meno di tempo comprende n-.^o- 
•Jn, ch'egli abbraccia: echi pili lo riftringc, in- 
duftria, ed arte maggiore dimoftra . Però non do- 
veva il Poeta noftro notar cosi minutamente que- 
gl' intervalli , ma dire in generale , come di fotto 
nella prefente Scena : 

No* "jrfto non P abbi ani , clapo't che teco 
Buona pe^a partì . 

Si può dire, c'abbia il Tafìb ufato il numero cer- 
to per r incerto. 

V. 1 6. C o. Tu Mi Pari. Il Coro , come 

quello eh' è compofto di più peiTonc , parla ordi- 
nariamente nel numero del più. Parla eziandio al- 
le volte nel numero del meno , pigliando uno la 
prrola per tutti, come fi può vedere nel Coro d' 
Aiace anpreffo Sofocle , ed in quel d'Orerìe ap- 
pretto Euripide . Così anche chi parla al Coro, 
ora ufa il numero del meno , o ^ il numero del 
più, come fa Tecmelìa appreiìò Sofocle nell* Aja- 
ce, e Tirfì in quella Scena. 

V. 3 1. Rechi. Recare , propriamente è con- 
durre di luogo a luoqo. Però, come Toiìervabe- 
ne Scipione Ammirato nel capitolo 22. delle lue 
Melcolanze , i Tofcani a tran ragione lì burlano 
de' Napolitani , quando feniono dir loro , portatemi 
il cavallo: perchè i cavalli fi menano , e portar fi 
dice di cucile cole , che da più lontano luogo lì 

por- 
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portano in c;'ub . Ma v'é :-nco un* alerà differen- 
za tra recare , e portare ; : .:;dofi recare ordina- 
riamente di quelle cole , che da più lontano luo- 
go fi partono , e s'avvicinati dove noi fiamo , o 
dove eiTer faciam ragione : e portare di quelle, 
che da noi altrove fi portano . Fu qui intela dai 
Tallo quefta proprietà della Lingua Tofcana; ma 
non già in quel palio della Geruialemme 11. 94. 

Reca tu la ri fp o/la, io dilungarmi 
Quinci non vuo" dove fi trattati P armi . 

e perciò è flato riprefo da gli Accademici della 
Crul'ca neir Infarinato fecondo , e dal detto Sci- 
pione Ammirato nel,detto luogo. Nondimeno re- 
care in vece di portare vieti pofto pur alle vo'te, 
ficcome portare in vece di recare . Veggafi Camil- 
lo Pellegrini contra il predetto Infarinato , e'1 
Guaftavini ne'iuoi Djfcorii fopra quel luogo del- 
la Geruialemme. L'Italiano recare deriva ualTe- 
deico rey eben , che vai dare, donare, porgere. 

V.42. In Forse Fu Di Tornar. Cioè, 
fu in dubbio. Girolamo Preti nella Salmace : 

\kp f ctt ° r °jf 

V ammato corallo, 
Fonte del favellar, feggio del rifo , 
E in ogni moto par chi 1 inviti al bacio; 
Gentil varco, onde (pira 
Un Zefiro odorato, 

Che le fiamme d'amor fpirando accende: 
Bocca , che lafcia in forfè 

Al- 
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Altrui y quanet ella fi a più dolce , e bella , 
O /e r/Ve , o [e bacia , 0 fe favella . 

V.47. Che Battea Palma A Palma. 
Cioè, colle palme. Modo di dire ufato da gli an- 
tichi Scrittori Italiani. Dante ncir Inferno: 

. Batteanft a palme , e gridavan sì alto . 

1/ Ariofto nel Canto x. 

E dove non potea la debil voce , 

Suppliva il pianto, e 7 batter palma a palma. 

Cosi il Petrarca nella Canzone , Che debbio far* 

Qtial ingegno a parole 

F or ria agguagliar il mio doglio fo flato? 

per con parole . e 'I Boccaccio Nov. xliv. 12. s'egli 
fi vorrà a buon concio da me partire , in luogo di 
con buon accordo . 

V.49. Ah Correte, Grido', Silvia 
Sforzata. Narra nella Diceria lx. Dione 
Crifoftomo, come fu da alcuni riprefo Archiloco , 
per aver fcritto , eh' eflTendo Deianira per efTer 
sforzata da NcflTo Centauro , dirle molte cofe ad 
Ercole, facendo in quelle menzione dello fponfa- 
lizio d' Acheloo, e di quelle cofe, che furono fat- 
te allora; di maniera che , s'ella dille tutta quel- 
la orazione, ebbe Ncflò molto tempo a far tutto 
quello che volle . Quindi fi vede con quanto giu- 
dizio in qucfla occafionc abbia il noftro Poeta 
meflc quefte pochiflìme parole in bocca di Silvia . 

V. 5 1 . Spicco*. Spiccare è il contrario d* ap~ 

pie- 
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piccare , e vai propriamente levar la cofa dal luo- 
go ov'clFè appiccata , che fi dice anche fiaccare. 
ma per fimilitudine s' ufa alcune volte (ficcome 
in quefto luogo ) in lignificato di partire . Dante 
neir Inferno xxx. 

non ti fta fatica 

A dir chi è, pria che di qui Jpicchi. 

I nel Purgatorio xxi. 

Che rifo , e pianto fon tanto feguaci 
Mia paffion y da che ciafeunfi f picca. 

V. 51. Com'Un Pardo. Il Petrarca Son. 59. 

Intelletto veloce più che pardo . 

E nel Trionfo della Caftità : 

Non corfe mai sì lievemente al varco 
Di fuggitiva Cerva un Leopardo . 

II TafTo nella Gerufalemme 1 1. 30. 

E veloce così , che tigre , 0 pardo 
Va men ratto talor per la forejìa . 

V. $2. A Un Arbore Legata. Il Sig. 
Giovan Ogerio Gombaldo, gran Poeta, ed infie- 
me intendenti/fimo delle cofe della Poefia , trova 
duro aliai quel trattamento del Satiro Amante, 
ma fi può nfpondere, eh' un Satiro è 

Me uomo > e ***ZZ? Ci1 p™ y e tutto beflia , 

per ufar quel bellifIìmo verfo del Guariti! \ e che 
1 Satiri , come s'è detto di fopra, furono immo- 
dera- 
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deratamente dediti alla libidine , dalla cjuale ezian- 
dio . Occome vogliono alcuni , prefero il nome. 
Nella Filli diSciro fa il Centauro lìmil trattamen- 
to a Celia. 

Quivi ad un forte cervo 

Stretta le^ommi , e rinforzò i Juo lacci 

Con ia mia lunga chioma, o chioma ingrata! 

O mal nudriia chioma! 

Pojcia venne il Crudele 

A prendermi da piede ambe le gonne , 

E tutte in una jcojja 

Fin da capo Jijuarciolle , 

dice Piftefsa' Celia nella Scena li i. dell' Atto I. 
Ora furono (limati li Centauri aver V ifteisa na- 
tura , ed inclinazione de' Satiri ; cisendo , ficco- 
me vuol Nonno nel xin. de Dionilìachì , loro 
figliuoli : 

■ ■ j£ Xxo-ioov ^ATUptov Ktvmup/foe, capta, , 

ovver loro padri , ficcome par che creda Apollo- 
cloro nel ii. delia fua Biblioteca , dicendo , che 
Foio nobilifiìmo Centauro tu figlio di Sileno , e 
di Melia Ninfa. 

V. 5 }. Ignuda Come N a c q^u e . Il Mau- 
ro nel Capitolo primo dei Dilonore: 

Perchè non nacqui anch' io , quando ogni Bella , 
Come la fe Natura , ignuda andava . 

L'Arioso nel Cinto x. 

L i Jina Donna così ignuda. 
Carne Natura prima la compofe. 

E nel!' 
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Enell'xi. 

Vede una Dònna , nuda come nacque , 

Legata a un tronco , e i piè le bagnan f acque . 

a' quali ultimi verfi ebbe rifguardo il Taflb. 

V. 57. Che Del Sen Virginal Fu 
Pria Custode. Solcano anticamente le Ver<- 
gini portare una cintura , chiamata Verginale , la 
quale la prima notte delle lor nozze veniva loro 
inodatadal marito. Omero nel fecondo deirodif- 
fea : Xu<ri JV, ^rapSe?/»? £clvitp . TrapS-g/vx^ /u/- 
rplw la chiama Teocrito neir Idillio 19. 

V. 63. A Fronte, A Fronte. Cioè a 
rincontro, a dirimpetto. Dante nell'Inferno xxi 1 1. 

Còe duo nature mai a fronte a fronte 
Non trafmutò. 

V.66. Schermo. Cioè, riparo, difefa: dal 
Tedefco febirmen. Vegganfi le noftre Origini del- 
la Lingua Franzefe. 

V.75. Come Suole Tremolare II 
Latte Ne' Giunchi. Il Taflbne nella Sec- 
chia Rapitavi, deferivendo P Aurora: 

Parea P ignudo fen latte tremante. 

Il Marini nell 1 Adone vi li. ' 

E nel bel fen per entro un mar di latte 
Tremolando nuotar due poma intatte. 

Quel tremolar , parlando del feno , non mi aggra 

X da, 
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da , la principal bellezza delle poppe confiftendo 
nell'eflèr dure, ed immobili. E quefto è anche il 
parere di Giulio Scaligero , il quale nella Poetica 
iua vi. 4. riprende il Fontano , per aver detto 
poppe ondeggianti . Porterò qui di pelo le Tue pa- 
role: Mammas autem cum voluit laudare , ait y 

Nec liquido cedunt argento , aut pondere plumbo . 

De duritia voluit : de pondere falfus efl ; pondere 
enim omnia deorfum vergunt : unde & pendere . qu<e 
vero major marami s turpitudq aut foeditas ? Quare 
nibilo felici us in Lyricis : 

fluitantque nuda* 

JEquore mamma. 

At quis velit Puella fu* mammas aque ac capilhf 
fluitare? Si ha da notare, che non parlò qui il 
Poeta noftro del feno, ma delle membra in gene- 
rale ; Cccome il Bracciolini nell'Amorofo Sde- 
gno HI. 2. dove rimirò a quel luogo dell'Aminta: 

Vedeft poi dal? altra banda impreffo 
Su la riva (? un chiaro , e frefeo fonte , 
Che di mobile argento ha f onde fue , 
Di fnteraldo le fponde , e 7 lito d oro , 
II pargoletto Croco: e fembra a punto 
Mentre fi fpoglia su la molle erbetta , 
Che i fuoi teneri membri un latte fieno , 
Che tremolante , ma non rotto ancora , 
Pofe accorto Paflor su i verdi giunchi. 

V.79. O Bella Silvia Perdona A Que- 
ste Man. L'Ongaro nell'Alceo ih. r. 

per- 
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perdona Euri/la 

A quefle membra rujìicbe , eh' o/aro 

Toccar le tue celejìi . V amor mio 

Non fe n'incolpi, 0 P ardir mio ; ma foU 

De/ir di tua falute , an^i di nàflra i 

C/j effendo nel tuo cor chiufo il mio core , 

Anch' io , morendo tu ^ morto farei. 

V.88. À Terra Chinava II Viso. Il 
Petrarca Son. 99. 

Chinava a terra il bel guardo gémile. 

la vergogna ha il fuo feggio ne gli occhi * ài J*g 
iv ò(p$'&h[io7$ dice il Greco proverbio. 

Allor con gli occhi vergognoft , e baffi $ 

ditte Dante. 

V.95. I Servi D'Amor. Il Petrarca net; 
la Canzone xx. 

Servo d'Amor 1 , che quefle Rime leggi t 

■ ■ 

L'Ariofto nel x. del Furiofo: 
Donna degna fol de la catena, 
Con che i Juoi Servi Amor legati mena. 

Monfignor della Cafa nel dolcifllnio Sonetto * Dol- 
ci fon le quadrella: 

Che fcriverajfi al mio fepolcro forfè , 

QUESTI SEFfVO D'AMOR VISSE , E MORIO. 

X 2 lì 
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Il noftro Torquato qui di fotto nell'Atto v: 
Di che leve mercè P alato Dio 

I furi Servi contenta ♦ 

e poco appretto : 

Chi è Servo cP Amor per sè lo ftimi . 

Qucfto modo di parlare è antico affai, dicendo di 
le (tetto Socrate , apprettò Platone nel Convito, 
cfler fervo d'Amore , Sipava* w E*pa>roc. e Pro- 
perzio ii. io. 

- — qui nunc jacet borri da pulvis % 

Unius bic quondam fervus Amoris erat . 

Il Petrarca in più luoghi chiama Amor fuo Si- 
gnore, 

V. 105. Pastor , Non Mi Toccar, 
Son Di Diana. Catullo; 
Diana fumus in fide 
PuelU & Pueri integri. 

V. in. Negando A Se Medesmo II 
Suo Piacere. Nel Rinaldo 1.93. 

A i dolci umani inviti il cor non piega , 
£ ciò che brama , a fe medefmo niega , 

V.131. E*Uso, Ed Arte Di Ciascun 
Ch'Ama Di Minacciarsi Morte. Il 
Guarini nel Paftor Fido 1 1 1. 3. 

II morir de gli Amanti è più tofto ufo 
D' innamorata lingua , che de/io 

£>' animo in ciò deliberato , e fermo . 

V.i 33 . 
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V. 135. Non Sara*, No. E* da òflervaré , 
che la negativa fi raddoppia per più efficacia ; e 
che cjuando è pofta in fine del parlare , levandone 
V ultima N , fi feriva nò , e riceve P accento acui- 
to. Petrarca: 

Non fon hiio, nò ; s'io tnttvro, il danno è vofiro . 

Cosi di fopra nella Scena 1. dell'Atto 11. Non fon 
io brutto , nò t 

V. 139. De La Sampogna Chiara • 
Vien detto di maniera * che fi può intendere ^ e 
della Sampogna d' Aminta, e di quella d' Elpino. 
Tuttavia fi dee lenza dubbio intendere di quella 
d 1 Elpino, dicendo Tirli, eh* Aminta fi trovereb- 
be forfè nell'antro d 1 Elpino , dove iblea raddol- 
cir gli amariflìmi martiri: il che non farebbe fia- 
to necelsario di dire * fe quello s'intendefsc della 
Sampogna d' Aminta j perch' egli averebbe potuto 
còlla fu a alleggerire ifuoi affanni in ogni altro luo- 
go . Oltracciò , vien deferitto Elpino in. tutta 
quella Favola comG gran Mulico. 

Licori | c/j in FA pi n può te con gli occhi 
Quel , C b et potere in lei dovri.t col canto , 
Se y l dovere in amorfi ritrovale. 

Atto 1. Scena 1. 

Fidi Febo , c le Mwfe , e fri le MUfà 
Elpin feder accolto , 

X 3 Atto 
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Atto i. Scena 2. Atto v. (parla di fe ftefso EU 
pino) 

Alfefibeo, 

A cui Febo infegnò la medica arte , 

Attor che diede a me la Cetra , e 7 Plettro . 

E* da notare, che'l noftro Poeta diede qui due 
diverfi ftromenti ad Elpino , la Sampogna , e la 
Cetra. Così Teocrito nell'Idillio xxi. 

KSù Si (tot 70 [MÌXia-Sficti ì3Jilw<rvpiyyt [tu 

Klw CE (A p XetXico > kIw Scivaxt , xluì 7r\a- 
ytetuXa* 

E Longo nel in. delle fue Paftorali , parlan- 
do d' Eco : irauSiutTcu 07rò M^vcov ervflì^Hv , 
àvXsiP y iti TTfèi; Xvpav, rat 7Tpo$ xiSctpetP , 7rì<* 
c cu? còSlw: Il che tanto più l'ofservo, e' ho vi- 
llo un valentuomo , il quale in ciò riprendeva 
il Talso, dicendo , che tutti gli antichi Poeti 
concefsero ad ogni Mufico un Ibi iftromento. 

V. 140. Ch'Ad Udir Trae &c. E* ben 
effetto ordinario d'armonia , o d'eloquenza ap- 
prefso i Poeti , il trar gli Alberi , ed i Monti , e 
far correr, o fermare i Fiumi, 

Arte materna rapidos morantem 
Fiumimtm lapfus, celere fque ventos 
Blandum , &■ auritas fidibus canoris 
Ducere quercus , 
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difse Orazio d'Orfeo. 

E vidi lagrimar que duo bei lumi , 

C ban fatto mille volte invidia al Sole, 

Ed udii [off ir andò dir parole y 

Che farian gir i montt , e Jlare i fiumi y 

difse il Petrarca : ma di cangiar P acqua de' fiumi 
in latte , e far ftillar il mele dalle aure lcorze , 
parmi veramente un eccefso poetico , e ftraordi^ 
nario affatto , 

• * 




» 

X 4 os. 




OSSERVAZIONI 
• Della Scena II. 

DELL' ATTO III 

V.i.T^VIspietata Pi et a de. Dante 

nel Paradilb iv. 



D 



Come Alcmeone , che di ciò pregato , 
Dal padre fuoja propria madre fpenfey 
' Per non perder pietà Jì fe fpietato . 

11 Petrarca nella Canzone, Ben mi credea: 

Un modo di pietate occider toflo &c. 
Che ben mor , chi morendo e [ce di doglia. 

) 

il che prefe da Seneca : misericordia genus eft cito 
occidere. Boccaccio nel v. della Fiammetta .• niuna 
altra co/a fa , chi al morire impedisce colui , che de- 
fiderà di morire , [e non che egli f uccide &c. il che 
prefe da Orazio: 

Invitum qui fervati idem facit occidenti. 

Tor- 



i 



Sopra l'Aminta. 32? 

Tor quato nella Gerufalemme iv. 69. 

Hot mi farebbe la pietà men pio , 
S'ansi il juo dritto io non rendeffx a Dio 

Il Bracciolini nell'Amorolo Sdegno ni. 1. 

O nel Tu far pietà Ninfa fpietata , 

Che il duol ni allunghi col fetbarmi in vita. 

il Guarini nel Paftor Fido iv. 5. 

Ma chi sa, che non Jia 

Opra di crudeltà T effer pietofo 
*• \A chi muor di dolore. 

Per non morir di ferro? 

Ovidio: 

u fcelus efl pietas in conjuge Tereo. 

V. 4. Pero* Che'l Mio Morire Più 
Amaro Sara', Quanto Più' Tardo 

Che morte al tempo è non duol , ma refugio , 
£ chi ben può morir , non cerchi indugio , 

difle il Petrarca nella Canzone , Solea de la fonta- 
na. Il Guarini nel Paftor Fido iv. 5. 

— a chi il morir è grave 

Ogni momento è. morte. 

Che tardi tu il tuo male ? 

Altro mal non fa morte 

Che'l penfar a morire; 

E chi morir pur deve , 

Quanto più toflo more , 

Tanto più tojlo al fuo morir s* invola. 

V. 17 
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V.17. Ed Anco, Ahi Lasso, Tenta' 
Di Ger m o g l i a r . Un Poeta Anonimo , 
nella Raccola de gli antichi Epigrammi , fatta da 
Pietro Piteo. 

Spesfallax,fpes dulce malum^fpes fumma malorum % 
Solamen mi ferii qui Jua fata trabunt , &c. 

Sola tenet mi/eros ; invitos fola moratur . 

Sola perit numquam : nec petit , atque redit. 

Sape bonoy rurfufque malo blandtffxma femper ; 
Et quos decepit , decipit illa tamen ócc. 

• 

Spes fovety & melius cras fore femper ah 9 diffe Ti- 
bullo . 

V. ji, Sinista Cornice. Non vuol dir 
manca , ma infelice , sfortunata , di cattiva augurio , 
la Cornacchia a finiitra facendo augurio felice. Ci- 
cerone nel 11. della Divinazione : Cur a dextra 
Coì-vus , a fmifira Cornix factat ratum ? Plauto neff 
Aiìnaria: 

PfVftf, Corfiix ab lava ; Corvos , Parrà ab dextra 
Confv.adent : certum bercle ejl veflram confequi 
fcntenùam . 

Però s' ingannò il Petrarca , dicendo, che '1 can- 
tar a man delira del Corvo era di cattivo augu^ 
rio, ficcome il cantar a finiftra della Cornachia ; 

Qual dejìro Corvo , 0 qual manca Cornice 
C«ntò ti mio fato , 0 qual Parca P inafpe ? 
C he fot trovo pietà fordu con? Afpe , 
éut jero , onde f per ava effer jelice , 

Gre. 
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Crederei, che facefle errar il Petrarca quel luogo 
di Virgilio nella Buccolica 1. 

Stfpe malum hoc noòis , fi mens non larva fuiffet , 
De calo t àlias memini pradicere quercus , 
Sape finijlra cava pradixit ab ilice Cornix. 

Ma quell'ultimo verfo non è di Virgilio, e fu là 
inferto, tirato dalla Buccolica ix, 

Quod nifi me quacunque novas incidere lites 
Ante fimflra cava pradixit ab ilice Cornix , 
Nec tuus hic Mm>, nec vheret ipfe Menalcas: 

dove finiflra fignifica infelice , e non manco , come 
altrove in più luoghi . Veggafi Plutarco nel Qui- 
fito 78. delle cofe Romane. 

V.36. Orbo Padre, Ahi, Non Più* 
Padre . L'ifteiiò Torquato nella Gerufalem- 
me ix. 35. colà dove parla di Latino: 

Il padre , ab non più padre , ab fera forte , 
Ctì orbo di tanti figli a un punto il face . 

il che prefe da Ovidio , che s' è fervito anch' egli 
di quel concetto in diverfi luoghi : nell'ottavo del- 
le Trasformazioni: 

At pater infelix , non jam pater , le are , dix'tt , 
Icare , dixit , ubi es ? 

e nel fecondo dell'Arte: 

At pater infelix , non jam pater , Icare , clamat ; 
Icare , clamat , ubi es? quove fub axe jaces? 

L' On- 
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L'Ongaro nell'Alceo xi. 3. 

Dove trovar Melanto ora potrei 

Già padre , or non più padre 

De T infelice Eurilla ? * 

V. 50. Sospiro L'Aspro Caso. Nota 
fofpirare coir accufativo . Così il Petrarca nel 
cap. il. del Trionfo d' Amore : 

E fofpirando il regno di Soria t 

a 

E nella Canzone, Qual più diverfa: 

Appreffandoft un poco 

A quella fredda , cU io fempre fofpiro i 

E nel Sonetto 220. 

In quel bel vifo , eh' P fofpiro , e bramò . 
detto alla Latina. Tibullo lib. 1. eieg.7. 

Te tenet: abfentes alios fufpirat amores* 
Ed altrove iv. 4. 

Qtwdft forte alios /am nunc fufpirat amores. 

Il qual modo di dire vien anche ufato con vaghez^ 
za da noftri Poeti Francefi . Vegganfi le noftre 
Oflervazioni fopra le Rime del Malerba . 

V. 58. E Quale Fosse L'Occasion, 
Saper La Dei . Detto con giudizio , per 
non narrar di nuovo quel, che fu pria narrato. 

(Quadrello . Specie di freccia , o 

faet- 
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faetta *, così detta dalla punta quadrangulare . 
VegganG le Origini noftre della Lingua Franze- 
fe . E v da notare , che quefto vocabol s' ufa più 
volte nel numero del dìù ; nel qual l'usò fempre 
il Petrarca , ficcome fi Cafa : ma nel numero del 
meno , ficcome il noftro Poeta , ponlo Dante nel 
Canto 11. del Paradifo, ove dice 

E forfè in tanto in quanto quadrel pofa &c. 

e nelle Novelle Antiche xix. 3. li venne un qua* 
drello per la fronte &c. Vogliono che fia voce Pro- 
venzale. 

V.71. O Dolente Principio. Il Co- 
ro nella Canace di Sperone Speroni Atto iv: 

0 dolente principio ! 

Che parole fon quefie? che novelle 

T>i là entro m'apporti? 

Parla , che vuoi tu dire? 

V.107. Bello, E Dolce Morire Fu 
Certo Allora. Il Petrarca nella Canzo- 
ne, Solea da la fontana; 

Bello, e dolce morire era allor, quando 
Morcnd? io non moria mia vita infieme . 

V. 119. Troppo Ho Atteso, E Trop* 
po Inteso. Scherzo di parole ._Cos\ di fotto 
nella medefima Scena : 

Per quefto breve fpairjo 

E di via , e di vita , che mi rejìa . . 

il 
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il quale fcherzo di parole fu chiamato da Latin} 
Annominatio , e da gì* ideili fommamente amato. 
Donato, dichiarandoli verfo dell' Andria 

Nam incoeptio eft amentium , baud Amantium : 

Amabant Vetcres de proximo fimilia dicere , ut Ci ce- 
ro : minus carumjputavit fore de armario , quam 
quod de facrario fuiflet ablatum . & quidemjlin 
verbis funt , 7rapè[X0t0P dicitur ; in nominibus ^ 
Trapapc/btxo'la . Lo chiaman gl'Italiani bifliccio . 
I Criticanti nel lor Vocabolario : Bisticcio. 
fcherzo che rifui ta da vicinanza di parole , per lo 
piU di due fili abe differenti di /lenificato > e fimiUài 
fuono: come è fuina, e luena; dì botto una botte» 
Adriano Politi nel fuo Dittionario Tofcano: Bi- 
s T I c c I O . è variar le vocali dalle patole , di ma- 
niera che, reflando le mede/ime confinanti, abbiano 
tra di loro qua fi corrifponden^a di fuono , e diverft- 
tà di fenfo : come , 

■ 

£ PArbia furga, e quanto forga s'erga. 

Nel qttal modo di dire ni (fu no è valfo più del nojlro 
Fabio Marretti , di cui è il foprallegato verfo , uno 
di quelle dodici Stanne amtrofe , che vanno legate 
nel fine della fua vera traduzione delle Metamorfofi 
if Ovidio , nelle quali ha maeflrevolmente tacebiufo 
fempre tre bijlicfz in ciafebedun veffó . Benedetto 
Varchi nel fuo Dialogo delle Lingue! Conte. 
Cbe co fa l fcrivere in Bifticci? Varchi. Legge- 
te quella Stanila i cbe è nel Morgana ( e un Poe- 
ina 
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tna di Luigi Pulci fratello di Luca ) la quale co- 
mincia : 

La caja cofa parca òrettd , e brutta : 

0 tutta quella Pijlola di Luca Pulci , che fcrive Gir- 
ce a Ulijfe : 

Ulijfe , 0 lajfo, 0 dolce amore io moro , 

e fapretelo : la qual cofa fa oggi Raffaello Trance-* 
febi meglio , # più ingegno fornente , 0 almeno mena 
ridevolmente di loro . Bernardino Daniello nel is. 
della fua Poetica : Che fpargefle oltre a ctb per en- 
tro i voftri Poemi P Agnomina%tone {che quello è che 
noi Bi (liccio diciamo ) ma di raro . Imperciocché 
P ufarla fpeffe volte fuole feemar grafia alla fcrittu* 
ra / laonde poco ufandola la ripone . Ciò fi fuol fare 
rimanendo le confonanti , con mutamento delle voca* 
li , molto diverfo fine P una alP altra voce portando , 
cosi : 

Quefio è colui, che'l Mondo chiama Amore , 
Amaro come vedi. 

* 

Dante nel P aradi fo: 

perchè fur negletti 

Li noftri voti, e voti in alcun canto. 

e nell'Inferno.' 

Ch'io fui per ritornar più volte volto. 

O fi fa con P accrefeimento d? uri altra lettera in 

quefP altro modo: 

O s'infinge, 0 non cura, 0 non s'accorge 
Del fiorir quejle innanzi tempo tempie. 

Fc* ' 
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Fecelo il medcftmo ancora in tre continui verji , 
quando dijje in quella Seftina: 

Fuggito è'ì fonno a le mie crude notti , 
E l fuono ujato a le mie roche rime y 
Che non fanno trattar altro , che morte. 

Vedi loStigliani nel fuo Occhiale, e Girolamo A- 
leandri nella fua Rifpofta al detto Occhiale Par- 
te ii. pag. 174. Dicono i Lombardi , non Biftic- 
ciò , ma Bifchiigp , ovvero bifqui^p : la qual vo- 
ce Giulio Scaligero nel capitolo 56. del libro ili. 
della fua Poetica fa venir dalla Latina bifqu<efitum : 
Qua vero eft ftmplex Allufio , inter figuras dittioms 
frequentius ponitur ; tametfi ne ab hoc quidem rerum 
ordine divelli queat , quale illud Ciceronis : Res in- 
vifae vila» funt nobis , Brute . Et apud Poetam : Ly- 
bicis teris otia terris . Frequentes in ea Prifci . Et 
Plautus interdum immodicus . Bifquaefitum vulgus 
Italicum corrupta voce dicit Bifchizzo : fic enim prò- 
nuntiant , quod Galli fcriberent , Bifquifito prò- 
pterea quod quaft idem bis repetitur. 
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OSSERVAZIONI 
Del Coro 

DELL'ATTO III. 

NON fi trova quello Coro , in molte Edi- 
zioni dell' Aminta , nè anche il feguen- 
te . Non vorrei già dire , che non FoflTe- 
ro del TafTo , trovandoli in quella d' Al- 
do , ed in altre ancora : ma ardirei ben afferma- 
re, che fono poco degni del detto Taflb. 




OSSERVAZIONI 
Della Scena I. 

« 

DELL' ATTO IV. 

V.i.^'Jk "TE* Porti II Vento. Sogliono 
l^^j i Poeti dare a' venti in preda quelle 
1 ^( cole , c r hanno a riufcire vane . O- 
mero neirodiflea vi il. 

A&pèv , a<pap n <p{potw àva7rdp%oc<rou a%)kcu • 

Orazio : 

Mujìs amicus trijlitiam & metus 

Tradam protervi* in mare Creticunf 

Portare vcntis. 
Tibullo: 

qua nunc Caurufque , Notufque 

Jatlat odoratos vota per Armenios . 
Ovidio : 

he quid ago precibus? petlufque agrejìe movetur ? 
An rigete & Zepbyri verta caduca fcrunt ? 

Sta- 
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Stazio : 

Irrita vento/te rapiebant verta procella. 

V. 7. Ahi Fosse Stata Muta, Ed 
Altri Sordo; Tradotto da Terenzio nelT 
Andria iti. i. 

Utinam aut bìc furdus , aut bac muta fati a ftt. 

V.25. Maestra Di Ferire. Nel Rinal- 
do 1. 53. 

Una difpofla , e vaga Giovanetto , 
Dal cui dardo ferita , e pofcia uccifa 
Tu la fugace , e timida Cervetta 
Dal dardo , cb y ella di lanciar maeflra 
Tutto lo fiffe entro la f palla deftra. 

V. 29. Che Colpa Di Fortuna* Ó 
Pur Mia C o l p a < Qui di fotto nella Sce-» 
na 11. di quefto medefimo Atto: 

* Confatati mefchinà , 
l Cbe quefto e di fortuna j è non tua colpa . 

Il Petrarca nel Sonetto $ Se y l dolce J guardo : 
| 0 per mia colpa , 0 per malvagia forte. 

E nel Sonetto 133. 

Così [ventura , ower colpa mi privd 
JET ogni buon frutto . 

V.44. CotantAli M'Impenno^L a 
Paura A I Pie x Fugaci. Levato dall' E- 
tieidz di pelo: 

, • pedi bui timor addidit alas. 

Y i V.^i. 
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V.71. Più* Che Le Care Pupille De 
Gli Occhi. Il più caro , e preziofo fenfo , 
ch'in noi fi trovi , è quello de gli occhi ; donde 
viene , che quando vogliam lignificare alcuna co- 
fa efTerci molto cara , e preziola , diciamo elTerci 
più cara , e preziofa de gli occhi noftri . Catullo . 

Ni $c plus ocults meis amarem 8cc. 
Ambobus mi hi qua cariar ejl oculis . 

e quindi F avverbio oculitus . Arinotele nella fua 
Metufifica n adduce una belliffima ragione , con 
dire , eh' eilendo tutti eli uomini naturalmente de- 
fiderofi d' imparare , il fenfo de gli occhi vi con- 
fribuifee più de gli altri. 

V.106. Crudel Forse T'Incresce, 
C \i A Te Tolga La Gloria. 11 Gue- 
rini nel Paftor Fido in. 3. 

Mirtillo. Dove fuggi crudele? 

Mira almen la mia morte, ecco mi paff* 
Con queflo dardo il petto . Amar. 01 me 
che fai? 

Mirtillo. Quel che forfè ti pefa 

Clr altri faccia per te , Ninfa crudele &c. 
E fe queft opra a la tua man fi deve t 
Ecco l ferro , ecco V petto . m 

V.116*. Della Mia Crudeltate, Ch' 
Io Chiamava Onestate . Monfiguor 
della Cala nel Sonetto, Ben mijcorgea: 

Qhe J degno , e feritale, onore appella. 

V. 1*2. 
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V. 122. *Oh Maraviglia: Così fi Jeege 
nell' edizione d' Aldo , ed in altre ancora d'altri 
diligentiffimi Stampatori • Hanno alcune oh me- 
ravìglia : e forfè meglio i s' egli è pur vero ciò , 
eh* offerva il Rufcelli fopra '1 Furiofo , che mera- 
viglia non è mai fe non delle profe i e che V Aric^ 
fto Còrreffe le parole maraviglia > e maraviglia- 
re, con tutte 1 altre di tal nome , e verbo , in 
meraviglia , « meravigliare , cioè con E , e non 
con A nella prima fiilaba , come di piìi dolce 
fuono. 

V.125. La PietVMèssaggiera E* Df. 
LAmoHe. La pietà è madre , e mezzana d' A- 
more, dittero gli altri . L'ifteflb Torquato nella 
Gerufalemme iv. 90. 

E in foco di pietà fi vali d'Amore 
Tempra , onde pera a sì fori arine il core 4 

Clori nelF Amorofo Sdegno 11. 3. 

Non so fe la pietade y 0 Y effer gratd 

A chi la fegue amando 

Convenga a Ninfa : e témù che fra queflé 

Pietate, e gratitudine cT amore 

Non Jia nafeoflo amore. 

Awri per la pietà crefce'l deJio i dhTc il Petrarca. 

V.137. Tu In Guisa D'Ape, Che ¥e- 

Y 5 REN- 
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rendo More. Virgilio nel i v. df Ila Geor 
gica: 

vitafque in vulnere ponunt . 

Plinio xi. i8. Aculeum apibus Natura dedit ventri 
confertum . hoc infixo quidam Jlatim eas emori pu~ 
tant . aliqui non nifi in tantum adaBo , ut intejiini 
quippiam fequatur ; fed fucos pojlea effe , noe mella 
j opere, vclut cafiratis viribus, & nocere & prodef- 
fe de/i nere. 
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OSSERVAZIONI 
Della Scena II. 

DELL'ATTO IV. 

VI fono qui quattro Interlocutori , contra 
il precetto d'Orazio: nec quarta looui Per- 
fona laboret. Ma quel precetto non fumai 
efattamente o/Tervato. Veggifi ii Dimor- 
fo noftro intorno ali* Eautontimorutttenos di Te- 
rentio. 

V.u. Cosi^Caro A Le Ninfe, Ed A 
Le Muse. Par prefo da Teocrito in quel ver- 
fo dell* Idillio primo: 

| Top Marat; (plXop ipofct } roV Su NtifityWiP i-n%n 

■ 

V. 2i. A Quei Coltei Pungenti , Che 
Costui Porta Nf.lla Lincu^. Sente 
quello del Saimifta lvi. 5. futi HomLhm dentei 
torum arma & fagitt* , & Imgua eorum gLJms 
jteutus 

Y 4 V.29. 
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V. 29. Scarso. Avaro, dafcJLatinO txfat* 

CVS. 

V. 3 1 . Meschino. Sfortunato , infelice . Di- 
nota quel nome propriamente eccetto di povertà, 
e per confeguenza d'infelicità, e mifena : dall' 
Arabo ^ ^ fl elmefebin, lignificante po- 

vero. Viene l'Arabo dall'Ebreo che lignifi- 
ca F iftefTa cofa . 

V.32. Finir La Vita Sua Col Chia- 
mar Il Tuo Nome . Virgilio nella Geor- 
gia 4. parlando d' Orfeo : 

Eurydicenvox ipfa, & frigida lingua 

Ab miferam Eurydicen anima fugiente vocabat. 

V.52. E Pane, E Pale, E Priapo, 
E Po mona . Par non dovette il Poeta metter 
in bocca d' un uomo , che parlava a Vergine così 
onefta , così fchiva , così ritrofa , come era Sil- 
via , una così ofeena , così brutta , così sfacciata 
parola , come è quella di Priapo . Nè può efferc 
feufato con dire , che ne i tempi antichi non eri 
dilonefta , e lignificava folamente il Dio de' Giar- 
dini ; dovendo il Poeta giudiziofo aver riguardo 
eziandio a' tempi fuoi. Credo , c'abbia voluto il 
Tatto metter infieme molte parole cominciami da 
una medefima lettera; il che alcune volte ha mol- 
ta grazia : ma potea in vece di quefto nome ufarc 
quello di Palla; ufato da' Poeti in luogo di Palla* 

E Pane, e Palla, e Pales, e Pomona. 

Ed 



Digitized by Google 



■ 

Sopra i' A m i n t a. 345 
Ed anche in alcune Edizioni fi legge, 

È Pane , e Pala , e Priapo, e Pomona. 
Pales è Dea de' Pafcoli . 

Fu Pallade P inventrice de le prime olive , pef 
ufar le parole del Petrarca. 

V. 55. E c a t fi Notturna. Diana Tri- 
via s Proferpina. Virgilio: 

Notturni] quc Hecate triviis ululata per urbes. 

V. 59. Raccapricciarmi. Francefcoda 
Buti l'opra il Poema di Dante : raccapricciare , è 
levar li capelli ritti , come avviene per paura , cioè, 
capo ricciare. 

V.61. Ridesse, E Serenossi II Vi- 
so . Il Miniftro nella Canace , parlando di Ma- 
carco : 

Partito è mormorando 

Portato dal furore. 

Che fiè non so : ma un raggio d'allegrarla, 

CU a guifa di baleno 

Tra quella folta nebbia di dolore 

Gli riluce nel vifo , 

Mlcgrevga però piena a* orrore j 

E^manifeflo indizio 

Di futura tempejia . 

V.70. Vorrei Far La Mòrté, Che 
Fece La Mia Vita. Scherzo di parole , 
non convenevole a uno fconfolato, e difperato 
Amante , quale reftò Aminta per la credenza 
della morte della fua Amata, maffimamente in 
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su quel primo ftordimento . Il Petrarcha anch' 
egli , lamentandoli della morte di Madonna Lau- 
ra, benché un pezzo jdipoi: 

Che pur morta è la mia fperan^a viva. 

Simili acutezze , e fcherzi ponno ben aver luo- 

fjo nelle paflìoni amorofe, che provengono dai- 
à Qioja , (olita a fcherzare ; ma non già nelle 
paflìoni mede, e dolorofe, ch'abbattono l'inge- 
gno . Che perciò non mi pare , come a Salva- 
tor Pafqualoni, ed a l' ideilo Tallo pareva, que- 
fta Stanza della Gerufalemme efler la più bella 
di tutte le altre di quei divino poema , fecon- 
do rifcriice il Manfo: 

Giunto a la tomba , ove al fuo fpirito vivo 

Doloro] a prigione ti Ciel prejcnffe ; 

Pallido , freddo , muto , e quafi privo 

Di movimento , al marmo gli occhi ajfijfe. 

Ai fin , fgorgando un lagrimojo rivo , 

In un languido ohimè proruppe , e diffe: 

0 faffo amato , ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto: 

fendo quefto ultimo verfo un fcherzo di parole, 
non conveniente ad un uom' afflituflìmo , coni 
era Tancredi. E però, s'è lecito a me dir quel, 
ch'io ne fento , anteporrei a quella beliiUima 
Stanza, quell'altra dei Canto xx. che comincia 
Giace il cavallo : la quale altresì il Marchefe 
Frangipane dice /a aver intefo dalla bocca del 
Tallo ciTcr la più artificiofa della Gerufalemme, 

fecon^ 
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fecondo che m' è ftato riferito dal noftro Con- 
te di Fietchi , Cavalier compitiflìmo , ed a cui 
il detto Marchefe Frangipane, fuo parente 
aveva raccontato . 

V. 105. Zendado . Spezie di drappo fiotti- 
le, così detto dalla voce Spagnuola fendal , che 
vale tela di feta , donde prefe il nome. Covar- 
ruvias nel Teioro della lingua Cafligliana : cen- 
dal. tela de feda muy delgada, de otra tela muy 
ftitil . Los que penftan fer de feda , le dan fu ori- 
gen della : fedal interpuefta la N , fendal . Los 
que de lino a findope. Soggiugne Tiftefiò Covar- 
ruvias , che'l Padre Guadix, ed altri, dicono la 
voce fendal eflfere Araba . Ma fenz' alcun dub- 
bio efTì s'ingannano , derivando ella indubitatamen- 
te dal Latino [eta } pigliando, come s' ufa loven- 
te , il genere per la Ipezie ; e così dicemmo noi 
fatin da feùnum, formato da feta. Frappofcro gli 
Spagnuoli la N nella voce fendal, ficcarne in af- 
fa iffi me altre. Così difiero ronco per roco , man- 
etta per macchia, alondra per alauda, &c. E que- 
llo è anche il parere del Sig. Samuel Bociardo, 
uomo quali che divino, il qual m'accennò a que- 
llo propofito quel palio del Texeira nel luo Viag- 
gio dall'Indie in Italia, dove a carte 121. par- 
lando delle vedi delle Donne di Bagdad, dice, 
Van &c. tapadas las caras con vn feda^o, 0 jen- 
dal negro, 0 pauonavgp , con que viendo ellas to~ 
do, no pueden fer vtftas. 

V. 124. Se Non Potrò* Col Duol, 
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Almen Coi Ferro. Il Petrarca nel So- 
netto 224: 

Nè di Lucrezia mi meravigliai , 
Se non come a morir le bifognajfe 
Terrò , e non le baflaffe il dolor [oh. 

11 Guarini 1. 2. 

• * 

A sì fero fpett acolo , e sì nuovo 

Inftupidì la mifera Donzella 

Tra viva, e morta; e non ben certa ancora 

D'ejfer dal ferro, 0 dal dolor trafitta. 
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DELL* ATTO IV. 

Mico Tu Di Pace. 

Paris Amor Deus eft, Pacem venera* 
mur Amante* 

diffe Properzio IH. 4. 

V. 9. Sgombri . Sgombrare in quel luogo 
vale mandar via : ma propriamente è portar via 
majferixje da luogo a luogo , per mutar domicilio ; 
dal Latino excumulare . Così Ingombrare 
vicn formato da incumulare , e s' inganna gran- 
demente FAleandri , il cjuale lo fa venire da 
inumbrare. Vedilo nella Rifpofta all'Occhiale del 
Stigliarli a carte 388. 
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O SSERVA Z IONI 
Della Scena I. 

DELL/ATTO V. 

L'Ultimo Atto de* Poemi Drammatici 
dee eflTer il più perfetto. Cicerone nel Dia- 
logo della Vecchiaja , lotto la perfona di 
Catone : Quocirca fi fapientiam mtam admi- 
rari foletis , qua! utinam digna ejfet opinione veftra, 
nojlroque cognomine * in hoc fumus fapirntes , quod 
Naturam optimam dttcem , tanqtiam Deum fequimur , 
eique paremus ; a qua non verifìmile ejl i cum cete' 
r<r partes atatis bene defcripta fint , cxtremum A cium 
tamquam ab inerti Poeta effe negletlum . Ed in quel- 
la bellifTima , e lunghifììma , quafi piìi torto Ora- 
zione , che Lettera al fuo Fratello , la qual dov- 
rebbe e/Ter imparata a mente, non che letta , da 
tutti quelli , che reggono Provincie : lllud te ad 
ektremum & oro & bortor , ut tamquam Poeta boni 
Ù* A&ores induftrii folent , fic tu in estrema parte 
& conclufione muneris ac negotii tui diligenti fflmus 
fts 1 ut tic tertius annus imperii tui , tamquam ter- 1 

tius 
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tius AEluSy perfe&ijjimuf atqueòrnatiffìtnus fu/Jfevi~ 
deatur. In vece di tertius Aftus , fi dee leggere in 
quel luogo ultimus Aflus , fe non fotte , cne quel- 
le parole vi fieno ftate inferte ; il che più tofto 
crederei , benché fi trovino in tutti i libri ferirti 
a penna , ficcome lo teftifica Leonardo Malefpi- 
na , il quale efpon qui il terzo atto per la cata- 
flrofe , eflendo fiati divifi li Poemi Drammatici 
da Poeti in tre parti , la protafi , l'epitafi , e ia 
cataftrofe . Comunque fi fia , vuol dir Cicerone 
in que' luoghi , che'l fine de* Poemi Drammatici 
fuol elTere il più perfetto . Contuttociò quell'ul- 
timo Atto dell' Aminta è il meno lodevole , con- 
tenendo (blamente una Scena , e quefta unica 
Scena una femplice relazione di ciò, che ad Amin- 
ta precipitandofi era avvenuto < V ifteflo Tatto 
commife il medefimo mancamento nella Tragedia 
diTorifmondo, il fine di quel Poema non rilpon- 
dendo altresì al principio : il che il Manfo nella 
fua Vita attribuifee alle molte fue feiagure , ed 
infermità , ed a la fretta de ©li amici , e de «li 
Stampatori, che togliendoglielo dalle mani, non 
gli dierono luogo di poterlo compire nel modo, 
ch'egli aveva determinato. Ma tornando all' ulti- 
mo Atto dell'Aminta, dico, che poteva Torqua- 
to introdurvi Aminta, e Silvia a favellare, fe non 
c/j alquanto pur graffiato avea il vifo , ed alquanto 
dirotta la perfona: e tanto più, ch'in neilunapar- 
te del Poema fi trovano a favellar inficine , ben- 
ché Perfonaggi principalittimi . Egli è ben vero, 
eh' appretto Terenzio nell'Andria non favella Pam- 

filo 
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ilo colla fua Amata , ma ciò fi fa , perchè e/Ten- 
do ella in su'l partorire, non comparifce su'l tea- 
tro . In fomma , l'immagini delle cofe entrano 
nell'animo per la via de gli orecchi, non con tanta 
forza , con quanta entrano per via de gli occhi : 

Segniti* irritant animo* demiffa per aures, 
Quam qu<g funt oculis fubjebla fi deh bus , & qu<e 
Ipfefibi tradii SpeBator , 

difle Orazio a quefto propofito . E tanto più an- 
cora poteva introdur qui Aminta, e Silvia , che 
quefta fua Paftorale fu tafTata di brevità ; e che la 
Paftorale (ficcome nella fua Poetica dice Arifto- 
tele della Tragedia ) dee eflere imitazione d' un 
azione compita, e perfetta, con profittiti giufta, 
e baftevole . Oltre a ciò , Elpino , il quale rac- 
conta il precipizio d' Aminta , con quel che fegui- 
tò poi , è Perfona inutile , non eflendo ancora 
comparfa ; e quel , che narra , potendo efser nar- 
rato da Tirfi , uno de Personaggi principali , che 
V aveva anch' egli veduto , ficcome lo dice Elpino 
medefimo ; 

Io ero an^i il mio fpeco , €he fi giace 
Preffo la Valle , e qua fi a piè del Colle , 
Dove la cofla face di fe grembo . 
Quivi con Tirfi ragionando andava &c. 
Quando ci traffe gli occhi ad alto un grido. 
£7 veder rovinar un uom dal fommo y 
£'/ vederlo cader fovra una macchia , 
Tu tutto un punto &c. 

Allor 
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Attor Tir/i mi diè notista intiera 
Deftio fecretiy e angofcioft martirj , 

Nondimeno avendo il Poeta , per tutto quel e* ha 
detto d'Elpino , invogliati gli Spettatori a cono- 
fcerlo , non avrebbe fatto male d' introdurlo qui , 
come fece , a raccontare il precipizio d' Aminta , 
fe non averte accennato , che Tirfi era con Elpi- 
no , quando avvenne tal accidente . Chiamano i 
Greci 7r forar ixoz wfAvo7to\ quelle Perfone , che 
introdotte nei principio della Favola , non com- 
parifeono mai più. Non trovo appreflò loro, eh' 
abbiano avuto un nome per efpnmer quelle , che 
Don comparifeono fe non nel fine , come qui El- 
pino. 

V. 3. Non E* Dura , Ne* Obliq.ua. 
Aveva fenza dubbio nel penfiero il Taflb quelle 
parole del Petrarca nel cap. 1 1 1. del Trionfo d* 
Amore: 

Dura Ugge d'Amor ; ma benché obliqua 
Servar convienfi: 

ovvero quelle del Bembo in una fua Canzonetta , 
che fi legge nei primo de gli Afolani : 

.. con leggi inique , e torte 

\ Amor regge fua Corte . 

obliqua legge difle il Petrarca, ficcome Efiodo nel 
-primo delle Opere , e Giornate , obliqui judidi". 
XxoXiSr JV Six&v iwtwiyx* . ' * ' 

- V.io. Ecco Precipitando , Aminta, 
< .. Z Ascen- 
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Ascende. Egli è il contrario di quel , che dil- 
le il Petrarca, decorrendo , nel quarto de Trion- 
fi, della prigion d'Amore: 

E gradi) #w più fccnde y chi più fale, 

V.28. L'Alato Dio. L/ifteilò Torquato 
in un fuo Sonetto ad Amore : 

Vecchie y ed «lato Dio, nato col Sole. 

Il Marini neir Idillio di Profcrpina , ragionando 
di Venere : 

De Calato Fancinl la Madre afinta . 

V Arder e" ha FaUj diffe 1» Ariofto nel xx. delFu- 
riofo . 

V.29. Eipin, Tu Dunq.uk In Si* Mi- 
sero Stato Sei. Dicemmo di (opra, il Pi- 
gna efTer figurato fotto la perfona d* Eipino , ed 
adducemmo aflaiflìme ragioni , alle quali « il buon 
Teftor de gli amorofi detti , il dottifiìmo , e po- 
litiffimo noftro Pelliflbne aegiugneva y che qui fi 
parla d* Eipino , come di sfortunato Amante , e 
che Fu il Pigna anch' egli infelice ne' fuoi amo- 
ri , fecondo lo tetti fica P ifteflb Taflfo in una Let- 
tera al Sig. Antonio Contamino , che va fra le 
fue Famigliari a carte 81. della quale fono tali le 
parole i // Pigna disperato de" fuoi amori , volendo 
morir , comt egli diceva , fi faceva portare un fec 
cbto a" acqua fredda , e beveva quanto poteva . 

« V*4o. Egli Hor Si Giace Nel Se- 
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nò Accolto &c. Similmente qui di fot* 
to: 

In guifa di Baccante 
Gridando , e percuotendo/! il bel petto, 
La/ciò caderfi in sul giacente corpo, 
E giunfe vifo a vi/o , e bocca a bocca . 

Ora , oer quanto a me ne pare, baftava dir , eh' 
era aJfin Silvia confentientc a fpofar Aminta, fen- 
xa dire, che sì fiera, ed alpeftre Fanciulla, la pik 
cruda Ninfa , che mai feguiffe il Coro di Diana , per 
ufar le parole ifteflè dell' ifteflb Amore , fi accen* 
delTe , e s' infiammale di tal forte in un attimo , 
che, pofta da canto ogni vergogna , bacia(Te, ed 
abbraccia/Te così ftrettamente il fuo Vago . Ma, 
come Elpin dice : 

La vergogna ritien debile amore. 
Ma debil freno è di potente amore. 

V.44. Con La Sua Bocca. Baftava dir 
anche colla mano , ficcoirie il Petrarca nel Sonet- 
to 299. 

Con quella man, che tanto defiai, 
Mafciuga gli occhi. 

Ed altrove : 

Io piango, ed ella il volto 
Con le fue man mafeiuga. 

V.57. Che Con Quest'Occhi Ho. Vi- 

Za sto. 
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sto . Il Petrarca nel cap. 4- del Trionfo a A- 
morc : 

V 

m 

qttel y che con quefì occhi 

Vidi , pfè un fren &c. 

Benché, nè fenza occhi fi pofla vedere, nè fenza 
orecchi udire , nè parlar fenza bocca , nondime- 
ho, quando fi parla di cofa ftrana, e che pare co- 
me imponibile, dittero gli antichi Scrittori , ve- 
der con gli occhi ; udir con gli orecchi ; parlar con la 
bocca : bis auribus hauft : oculis egomet vidi meis: 
ore locata efl . 

V. 60. Face. S'ufa in vcrfo per fa , non pur 
nel fine, ma anche nel principio. Voleva il Bem- 
bo , che fuflfe formato dal verbo facere . Lo tiene 
il Tallóne per allungato, come poteo, morto , ed 
altri , che ufano i Poeti . 

V. 6*7. E'l Veder Rovinar &c. Mo- 
do di parlare , per efprimere una gran velocità. 
Jl Boccaccio Giornata x 1. Novella v< Ed il dire 
queflo y ed il trovarfi dentro , e chiuder la finejlrii 
fu una cofa. Il Sannazaro nell'Arcadia : ÈV dire 
di quefle parole , e V convertir/i in acqua , e P'avviarfi 
per la coverta via , fu una mede/ima cofa . Il Caro 
nel Pedocco : // cadere in su 7 prato , e P andar jm 
in fumo , in fuono , ed in pevgi , tutto fu in uno i* 
Jìante. UAriofto nel Canto xxi. 

Il minacciare , e il por mano a la fpada , 
Fu tutto a un tempo. 

11 
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Il noftro Torquato nel Rinaldo in. 3. 
Fu ciò dire, e ferir, tutto in un punto. 

E nella Gerufalemme xi 1. 44. 

Movere , ed arrivar , ferir lo Jluolo , 
Aprirlo , e penetrar , fu un punto Jolo . 

V. 79. E Pi ù' e . Detto all'antica in vece di 
più. Dante nel Purgatorio xxn. 

Simonide , Agatone , & altri pitie 
Greci. 

Giovan Villani vii. 56. 5. La voce andrà innanzi 
già otto dty 0 quindici 0 Un mefe il pitie . Simil- 
mente dicevano gli antichi Tofcani altrefte y quie, 
cojlie , tue , fue , die , e non altresì , qui , cojìì , 
tUyfu^dì: ficcome cani oc , t noti cantò ; udie, e 
non udì ; ameroe, faroe , e non amerò, farò , eco=- 
si di tutti gli altri futuri dell'Indicativo , ovvero 
Dimoftrativo della prima maniera de* verbi. Veg*< 
gafi il Varchi nelP Ercolano . 

V. 90. Alfesibeo . Intende forfè di Giro- 
lamo Brafavolo, Medico celebre in que' tempi del 
Duca di Ferrara , figliuolo d 1 Antonio MulajBra- 
favolo, Medico aneli egli di quella Città famofif- 
fimo , e fuocero di Giovan Battifta Pigna , del 
[ quale Antonio Mufa forfè eziandio intele il TafTo 
in quella graziofa Stanza dell* xi. Canto della 
diviniflima Gerufalemme: 

E già P antico Erotimo, che nacque 
In riva al Pò y s' ad opra in fua fai u te : 

Z 3 Il 
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• 

II qual de P eròe , e de le noóiP acque 
Ben conofceva ogni ufo , ogni virtute : 
Caro a le Mufe ancor ; ma fi compiacque 
Ne la gloria minor de Parti mute. 
Sol curò torre a morte i corpi frali , 
E potea far i nomi anco immortali. 

V.99. Che Viola Non E 1 , Che Im- 
pallidisca. Virgilio : 

? allenta violai , & fumma papavera carpens . 

Orazio : 

». 

Et tin&us viola pali or Amantium. 
Nemefiano : 

' Pallidior buxo ì violaque fimillimus erro. 

Il Petrarca nel Sonetto 89. 

« 

S* un pallor di viola , e a" amor tinto . 
Ed altrove : 

Amore fette , e pallide viole. 
Il Sannazaro neh" Arcadia : 

Quivi viole tinte di amorofa pallidezza. 

x V.102. In Guisa Di Baccante. Il 
Preti nella Salmace : 

Da le Furie a* Amor fofpinta al fine 

Bella a* Amor Baccante . . 

V. 109. Freno. Il Boccaccio nel primo del- 
la 
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la Fiammetta : o fantiffima Vergogna , durijfimo fre- 
no alle vaghe mentì. 1 

V.105. E Giunse Viso A Viso, E 
Bocca A Bocca. Nella Gcrufalcmmcxvi 11.31. 

Giungi i labbri a le labbra, il feno al feno . 

V. 110. Siccome Ne Gli Occhi Aves- 
se Un Fonte. Il Petrarca nel Sonetto 129. 

0 oocbi miei , occhi non già , ma fonti. 

V. ni. In affi ar . Vale leggiermente ba- 
gnare , ed è proprio oV pavimenti delle cafe % 

3uando fi vogliono fpazzare y per non far polvere . 
al Latino inafflare . Diciamo noi al contrario, 
un affla t a" eau , per dire , una piena £ acqua . 

V. 111. E Fu Qu bll* Acq.ua Di Co- 
tanta Vutu v , Ch'Egli Rivenne. 
Usò il Tatto nella Gerusalemme xix. 109. Piftef- 
io concetto , favellando d' Erminia , c di Tan- 
credi : 

Così parla gemendo, e fi disface 
Quafi per gli occhi , e par converfa in r/a. 
Rivenne quegli a quelP umor vivace , • 
E le languide labbra alquanto apria. 

E nel xx. 119. parlando di Rinaldo, e d* Armida 1 
; £7 bel volto , e'I bel feno a la mefebina 

Bagno a? alcuna lagrima pioto fa . 

Q$al a pioggia a* argento , e matutina 

Si rabbelbjce fcolorita tofa / 

Z 4 Taf 
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T a? ella rivenendo al%ò la china 

Faccia , del non fuo pianto boy lagrimofa. 

Ma al propofito di quell'acqua di cotanta virtù* 
racconterò qui una Iflorietta ftraordinaria affat- 
to , che racconta Scipione Ammirato nel capito- 
lo quarto delle fue Mefcolanze , d' una Donna per 
l'acqua quafi da morte a vita refufeitata, e la rac- 
conterò coli' iftefle fue parole, fendo elleno fchiet- 
tiflìme, ed elegantiflime: Fu in Mifciagne , Ter- 
ra di Brindi/i, non più che otto miglia lontana, pel 
tempo della pejle delPannd 1527. una povera Donni- 
ci no la, la quale , come / * altre ,appeflatafi \ ecbieden- 
do tuttavia bere , nè niuno dandogliene ? die mani- 
fefli fegni che morta foffe . perchè trovandofi fuor 
della Terra in un poderetto, fu da fuoi , non v 1 ejfen- 
do Gbicfa vicina , portata a feppellire nella campa- 
gna i e quivi fen%a ufar molta maejlria , avendo ca- 
vato alquanto la terra , e fatto una f off a, lavi po fe- 
ro dentro 9 quando volendola cominciar a ricoprire , 
fur fopraggiunti da una grand i(j 'ima pioggia , la qual 
toflo li fece da quel luogo partire , la povera Femmi- 
netta me^a feppellita lafciando . La pioggia andò a 
trovar la bocca della già morta Donna ; la quale per 
la via de 1 denti nelP interiora p affando , i preffo che 
f penti [piriti ravvivò , che fe ? incominciava a feor- 
gere alcun [egno di vita . Ceffata f acqua , i Seppelli- 
tori tornati a compire il loro ufficio , s'avvidero la 
Donna non effer morta del tutto . perchè toltala di 
quel luogo y ed al fuo letto ricondotta , non guari 
andò , che riprendendo tuttavia maggior lena 3 e 

mag- 
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Maggiore fpirito , fi trovò affatto effer guarita . Ed 
appreffo tutto il rimanente delia fuavita , che fu piìf 
di dodici anni , gagliarda , e prof perora della fua 
per fona fi viffe . 



V. 1 14. Un Doloroso Oime' &c. Qui 
fa la voce oimè di tre filkbe , e di fotto la fece 
di due: , . •'. . ' . ..; . 

Ma quello oimè , ch'amaro. . ; I 

Così il Petrarca la fece trifillaba in quel verfo; 

Oimèy terra è fatto il fuo bel vifo. 

e diflìllaba in quelF altro : 

. * c "> 

Oimè il bel vifo , oimè il foave f guardo . ... . j 

Per lo più è di due fillabe . 

V. 128. Ma Non Si Può' Stimar, Non 
Che R 1 d 1 r e . Il Petrarca nel Son. 185. 

Amor con tal dolcezza m" unge, e punge , 
Ch'io noi fo ripenfar, non che ridire. 

E nella Canzone . Poiché per mio deflino . 

T non porria giammai 

Immaginar , non che narrar gli effetti , 

Che nel mio cor gli occhi foavi fanno. 

E nel Trionfo della Morte cap. 1. 

Hor qual fuffe 7 dolor , qui non fi fi ima ; 
Ch' a pena ofo penfarne , non eh' io fi a 
Ardito di parlarne in verfi , o'n rima. 
- * -> V. 1 34. 
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' V.134. Feltce Lui, Che Si*Gran Se- 
©no Ha Dato De L'Amore. Il Guari- 
m 1. a. 

O mi/ero Pajlor , ma fortunato , 
C ebbe sì largo y e sì famofo campo 
Di mojlrar la Jua fede f e di far viva 
Pietà ne f altrui cor con la fua morte. 

Il Bracciolini iv. 1. 

Tre volte, e quattro avventure fo , quando 
Ha potuto mojlrar del? amor fuo 
Sì manifejla prova . 

Che bel fin fa , chi ben amando muore , dice il Pe- 
trarca . 
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V. 1 5.TT Condimenti . Così nelle Conclu- 
I fioni Amorofc nell'articolo xxvn. di- 
M ce T Ira eflfer condimento d' Amore • 
Cefare Cremonino nelle Pompe Fune- 
bri i. 3 . 

Amor non è martire , 

E'foave dejtre: % i * 

11 qual non ha tormento , 

Se non per condimento 

& un perfetto gioire , 

Cb'ei tempra a i Servi fuoi di paci , e d'ire. 

V.16. Soavi Disdegni, E Soavi Re- 
7 u l s e . Il Petrarca nel Son. 5 1 5. 

Dolci durezze , e placide repulfe. 
Piene di cajlo amore , e di pietate 



Del Coro 





L'iftef- 



3<*4 Osservazioni ce. 
L'ifteflò Taflò nella Gerufalemme xvr. 2j. 

Teneri } 'degni , e placide , e tranquille 
Repulfe, cari ve?zi, e liete paci, Scc. 

V. 1 8. Ri sse, Guerra &c. O Pace , O 
Tregua. Terenzio nelF Eunuco : 

7 * i \ • p *r f fi j \ . . 

- In amore héte omnia infunt vitia: in) uri a , 
Snfpiciones, inimichi a , induci*, 
Bellum , pax rurjum : \ . , * 

V.19. Reintegrando. L' Metto ncli' An- 
dria : Amanti um ira, amotis reintegralo eft . 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 

I • 

Che nelle prefenti Oflervazioni 
11 contengono. 

■ * • • 

11 numero Romano accenna la Prefazione y 

ed i Tefìimonj ♦ 

« ..4 



Accademici della Crufca . Vedi Crufcanti? 
Acheronte ufato per Flcgetonte 169. (uà etimolo- 
gia, ivi. , 

Achille Tazio errò facendo menzione di Satiro , e di 
Clio fenza preparazione 124. tolfc da lui il Taflb 
una invenzione pellegrina 192. fuo tcflo difefo con- 

, trai Salmafio. , . 309.310 

Acqua . Moria d' una Donna per V acqua quafl da mor- 
te a vita refufeitata . 360 

Affafcinare . Credevano gli Antichi , che gF Invidio.! af- 
faiciriavan con gli occchi. 222 

A fronte % 321 

Agio 
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Agio donde. 12$ 
Agojlin deBcccari. Vedi Seccori. 
Alfe voce Francefe donde. 125 
Albino Cittadin Romano fcrilfe certe Iftorie in Greco 
xv. 

Aleandri s'ingannò nell'origine della voce bofeo 118. 

della voce ingombrare. 349 
Alceo Favola Pelcatoria. Vedi OngatOé 
Aleffi ufato in fignificato di Donna. 94 
Alfe* di MitiUnt un fuo Epigramma non ancora ftam* 
peto. 170 
Alfonfo II. Duca di Ferrara 293. fu maritato tre vol- 
te. . ' 219 
Alondra voce Spagnuola donde. 347 
Alpe per ogni montagna altiflìma. 13? 
Ameroe per amerò. 357 
Aminta nome d' uomo appreflb i Greci , i Latini , e 

S l'Italiani: nome d'uomo, e di Donna, c più tulio 
i Donna che d'uomo, apprettò i Francefi. 93 
Aminta del Taffo lodato 95. x. xi. xn. XIII. xiv. 
Dove fi a la Scena di quella Favola 146. 147. Vedi 
Tajfo. 

Ammirato citato 361. riprende il Taflò circa la voce 
recare. 317 
Amore. Petrarca in niun luogo da la favella ad Amo- 
re 1x5. 116. 117. Amori fecondo alcuni Scrittoti fo- 
no in gran numero, e due fecondo altri 113. P Amo- 
re per AMORE, cioè Cupido 121. ha ftrali dorati, 
ed impiombati 123. 124. fpira nobili fenfi 129. or 
cieco , or (travedente 228. nel principio moftra man- 
fuetudine , ma nel fine ufa afprezza 128. cote dell* 
intelletto 196. amico dell'ozio 292. amico di pace 
349. maeftro fol di fe ftelfo 309. Dio alato . 353 
Anguille non fono pefei 274. donde dette. 274 
Annominaxione da gli Aritichi fommamente amata 334 
Appiattare che lignifichi , e donde venghi . 274 

Ajh 
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Appiccare che, c donde. 319 
Arar fiume. 298 
Arcadi gran Maeftri di verfi, e di Mufica. 147 
Arcadia , Scena ordinaria di quafi tutte le Favole JBo- 
fcarcccie, e perchè . 147 
Archiloco riprefo. 320 
Ardere colla penultima breve. 275 
Arefia , Arcua nome di Paftorclle . Arefia fiume d\An- 

giù. Vedi la Dedicatoria. 
Arioflo . errò nominando la prima volta Fusòerta fen- 
za efporre qual cofa fi folle 124. accennato coli* ag- 
giunto di Grande 166, mutò e rimutò il principio del 
Furio fo ivi. T Omero Ferrarefe 168. mutò le parole 
maraviglia, e maravigliare in meraviglia , e meravi» 
gliare 541. una fua manifcftiflima contraddizione 294. 
Gabriele Arioflo fratello di Lodovico 214. Orazio A- 
riofto nipote di Lodovico , autor de gli Argomenti 
della Gerufalemme, contra la quale pur fcrifle. 2x4 
Armi calde. 16% 
Arnaldo Daniello fcrittore di cote amorofe Inventore 
della Seftina.. 1Ó4 
Afiatim . 125 
A/pide. Credevano gli Antichi > che crcpaflè per via delr 
incanto 200. che per non udirlo fi metteva un'orecr 
chia in terra, e li turava V altra colla coda. ivi 
Atena, Atene, 309 
Auca voce Latina fua origine. 188 
Augello fua etimologia 188. vogliono che fia voce Pro- 
venzale ivi, intender il parlar de gli augelli, 204 
Avvmehiare che, e donde. u 157 



B 



B 

d0M, cioè fanciullo, voce Siriaca. 21 1 

Baldo donde. 5QI 



•Balta donde 



Ì67 
Bai- 



$6$ Tàvola delle Cose 

Balzacio lodato. . l?Q 

Bambo , bambino donde. Hi 
Bartoli faceva conferva di tutte le Paftorali Italiane . <?6 
Batto. 164 
Beccati inventore della Paftorale . fua Paftorale intito- 
lata il Sacrificio. 2? 
Belli Poeta Francefe. 252 
Belici Poeta Francefe riprefo 273. feufato. 274 
Belvedere Ifola. SS 
Bembo Petrarca Veneziano 1 34. Il Salviati fa menzio- 
ne d'un prod'uomo, acuì gli ftefli Sonetti del Bem- 
bo nelle ltefle cofe e parole , avvenendoli per ven- 
tura , fpefle fiate venivan fatti . 144 
Bentivoglto Ercole. . 214 

Bigoddf fratelli, lodati. ' 125 

Bifiiccio che lignifichi, e donde derivi* £55 
Bociardo lodato. 160. 212. 347 

gorghe fi Traduttore di Virgilio, 14° 
Bofco donde . u& 
Bracciolini riprefo 273. feufato. 274 
Brafavolo. Antonio Mufa Brafavolo: Girolamo Brala- 
volo . 357 
Briffonio citato, e lodato. ii5 
Bruttare, brutto donde. 119 



CAdert colla penultima longa. 175 
Q ale agnini . . - ■■<-.' 214 

Calere che, e donde. 153 
Capellano lodato. 202 
C anace Tragedia di Sperone Speroni 144. Voleva il 
: Guarini che tanto di leggiadria aveffe confeguito nel 
Aio Aminta il Taffo, quanto fu imitatore della Ca- 
pace xvu. 144. mutò iJTaflò un verfo della Gerufa- ' 
. lem- 
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lemme per effere troppo rubbato dalla Canace. ivi 
Cantoe per cantò. 3*7 
Cafa lodato no. nelle fue Rime vi fono Sonetti dé* 

J|uali i primi quaternarj padano ne' fecondi , anzi i 
econdi ne' primi ternarj. ivi 
Cafaubono . 238 
Cajìelvetro lodato 103* 107. riprefo nelP etimologia 
della voce ufignuolo 157. della voce tofto 26*2. del- 
la voce oca 188. notato 201. riprende ognuno • 

Capglionc Poeta Ferrarefe, commendato da Giulio Sca^ 
ligero. 214. 
Centauri. 320 
Cervantes citato. 

Cerviere , cerviero. 290 
Cicerone fcrùTc l'iiroria del fuo Confolato in Greco • 
xv. 

Cidippe. Non fi fa nè il padre , né la patria di Cf- 
dippe , che fu amata d'Acontio. 146* 

Cigni cioè Poeti. 213.214 

Cinthia perchè così detta Diana 145. Cintbio perchè 
così detto Apollo. ivi 

Ci ritto . Vedi Gir aldi. 

Chiabrera citato. 166 
Coro , parla il Coro , e fi parla al Coro nel numero 
del meno, e del più 216. fua diffinizione 224. l'ufo 
dei Coro antichiflimo nelle Scene . La Tragedia nel 
primo fuo nafeimento non era altro che un Coro • 
Fu in ufo nell'antica Commedia : cefsò nella nno- 
va : rimafe femore nella Tragedia , e perchè ivi. e 
225. Fu il Tallo il primo inventore de' Cori nelle 
Paltorali 225. Giovan Battifta Malacreta non am- 
metteva Cori nelle Paftorali 225. fcrive Dione Cri- 
foflomo, che i Recitanti al tempo fuo lafciavano ad- 
dietro i Cori delle Favole 226. la Canace del Spe- 
rone, e'1 Solimano del Conte Profpero Bonarellifo- 

Aa no 
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no fenza Cori ivi. i Francefi non fi fervono piò de* 
Cori nelle Tragedie . hi 
Clemente Aleffandrino emendato. . 165 
Coccio Traduttore d'Achille Tazio. 192 
Colletctto Poeta Francefc lodato. 216 
Colto per luogo coltivato. 296 
Confolar una voce per temperarla , modo di dire ulato 
dal Cartel vetro. 246 
Cornacchia i\ cantar della cornacchia a finiftra fa felice 
augurio . 3?o 
Cornelio Poeta Francefe lodato. 12À 
Corvo, il cantar del corvo a man delira era di buon 
, augurio. 330 
Corte , Cortigiani • 208 
Coflardo lodato. 13$ 
Coftie per coflì . 357 
Covile fua etimologia. 142 
Cru [canti ripreiì nelF etimologia della voce dell* 
voce two/o 142. della voce Dama 12?. giudizio lo- 
ro intorno ad un verfo del Petrarca 185. riprendono 
il TafTo circa la voce recare. 
Cuiacio riprefo, e lodato. 

D 



DAfni ufato in lignificato di Donna. 94 
Dardo attribuito a' Partorì. 12? 
Dei. gli Dei fpefle fiate fanno il Prologo 107. fono più 
atti a farlo che gli uomini hi. non fu dato a tutti 
gli Dei il veder le cofe future 107. gli Dei favolo- 
2 non fono più (rimati generare 147. come ciò fi dee 
intendere 150. fervivano di guardia. 1 17 

Demetrio Falcreo non è l'autor del libretto n/>'fff<»- 
«/« . 141 
Digiuno ufato dal Petrarca per famelico . ili 
^1 . Dio- 
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Dione Crifoflomo citato. 

Dionigi Altcarnajfeo autor del libretto rtpì ipumi'ui 
Divtje . 

Doga voce Latina, donde. 

Donna , donno , donde • 

Drammatici Poemi. Vedi Poemi* 

Du Belli . Vedi Bell} . 

Duriero Poeta Francefe lodato. 

D'i/i/^ usò il nome $ Aminta in fignificato di Don- 
na 93. usò eziandio in fignificato di Donna i nomi 
di Dafni., e d' Alcfli 94. iua Aftrea lodata 93. 127. 
s'è fervito d'una pellegrina invenzione d'Achille Ta- 
zio 1^3. traslatò un Sonetto del Tallo. 1^4 



Hi 
ili 

210 

236 



227 



Ei?r<?/ non hanno fupcrlativi . 
Egloga . 
Eh ceto . 
£//* donde. 
E l pi no. 

Eròaudir voce Francefe. donde. 

£r£ dell'oro perchè così detta. ^/ 

Euripide uno de' Triumviri della Scena 239. fuo Ci* 
clope 240. motteggiato da Quintiliano circa il no- 
me di Polinice 248. feufato da Ugone Grozio 249. bia- 
rimato da Arinotele , da Teone il Sofifla . m 

Eu/iati* Spofitore d'Omero citato. 241 



XII 
95-9* 

i6o i _il n6'i. 163.354 

301 
227 
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FAce per fa s'ufa in verfo donde venga, ivi 
Fame y& qualfi voglia fmoderato defiderio. 234 
Taroe per fa rh . 957 



Faflidto . vuole il TafTone quella voce non efler atta 
per F eccellenza del verfo. 15? 
Favellare fenza barbazzale , alla sbraccata • 3£j 
Fauflini . Agoftino Fauftini citato. 174 
Ferrara 207. 213. 267. Prencipelfe di Ferrara* 219 
Ferrare fi Poeti. 214 
Férvere colla penultima breve. 275 
Fic fichi. Il Conte Ficfchi Cavalier compitiamo. 347 
Ftgueroa Traduttore Spagnuolo del Paftor Fido com- 
mendato da Michel di Cervantes per eccellenti (fimo 
Traduttore . 141 
Filie 9 Filli, Fillidt, e Fillida s'ufano da gl'Italiani» 
194 

Fiori, i gigli. > le ™ft> ed i fiori: viole, e fiori. 17? 
Flegetonte per Acheronte 169. donde detto, tot 
F tizio citato. ' 139 
Floro autor della Tragedia d'Ottavia fecondo il VoE 
fio. 292 
Foggta che» e donde» 210 
Foro fette. 280 
Forfè qualche volta non dimoHra dubbio , ma certez- 
za . Id6 
Fracafloro rìprefo da Giulio Scaligero 278. 279. dife- 
fo . 278 
Francesco L Re di Francia fece l'Epitaffio di Madon- 
na Laura, 297 
Francefi non hanno fupcrlativi 211. avanzano gl'Ita- 
liani nelle Tragedie, 227 
Piatito Francefi lodalo, IH. 129 

- '* * « Fran- 



Digitized by Google 



PlU* No-TABILt. 



373 



Frangipani. Il Marchefe Frangipani* 

Freno , bocche fenza freno . 234 

Fue per fu, 15Z 



GAlbanum dónde. • ìlA 
Galgo voce Spagnuola donde. LÌ& 
Cannare voce Latina che, e donde* LZ^ 
Gaudenzio il Filofofo emendato. |ÓJ 
Gelofia, , . J32 

Ghiande, per quella voce intefero gli Antichi ogni lor^ 
te di frutti 228. furono nel tempo di Saturno iti- 
mari gli uomini nutrirli di ghiande, e perchè. 229 
Gianetto Giureconfulto Senefc. 27$ 
Giano Nieio Eritreo, . ^7°. 

Gwva?i Andrea Giureconfulto . Urt detto della fua mo- 
glie . HI 
G'tovan Vittorio de'Rofii., § V° 

Giove , Il Petrarca , fecondo il Caftelvetro , chiama Id- 
dio vivo Giove y eterno Giove , per diiìinguerlo da 
Giove .figliuolo di Saturno, che mori. - - 
Giraldi, Cirino Giraldi Poeta Ferrarefe. 214 
Giraldo, Lilio Gregorio Giraldo Poeta Ferrarefe 214* 
citato 163. notato. iQJ 
Giuliano Apojiata , fuo Epitaffio. \ 218 

Giujiino Martire emendato, 1^5 
Godrà . Monfignor Godeò lodato 04. Ùsb jtf*0S in fi- 
gnificato di Donna. ivi 
Gombaldo Poeta Francefc lodato ijj. 319. 227* fuo pa- 
rere. 177» jlg 
Gombervilla usò Aminta in lignificato di Donna 93. 

fuo Polelfandro lodato. 
Gratto citato. li? 
Greco. Voci greche originate dall' Ebree,. 241 . 242 

Aa 3 Grò» 
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Grozio. Ugone Grorio lodato 100. 141. vanta fi d'aver 
il primo comporto Idillj Nautici , mafalfamcnte. ivi 
Guardia, di Dei fervivano di guardia. 216, 217 
Guardo , ulano il Petrarca , e '1 Cafa di dire guardo do- 
po la confonante , e fouardo dopo la vocale . 22$ 
Guarini, Giovan Battifta Guarini creduto autor delle 
Annotazioni (opra il fuo Paftor Fido , ficcome dei due 
Verati 99. ino* figurato lotto il nome di Batto 164. 
fuo Madngale intitolato Concorfo d occhi «moro^ fal- 
bamente attribuito al Taflò 190. un fuo verfo del 
Paftor Fido imitato da uno altro del Furiofo 199. 
riprefo 202. figurato fotto la pedona di Carino 214* 
voleva ilMalacreta, che in tutti luoghi dove avea 
prefo a gareggiare colTafTo neirAminta, foife rima- 
lo al di lotto , nel che non conviene il Pefcetti . 227 
Guaftavinì, difende il Taffo. 317 
Guifonc Traduttore della Settimana di Guglielmotti 
Bartas. 266 



H ' 

HEinfio. Daniele Einfio citato 159. riprefo nell'ori- 
gine della voce Acheronte 170. lodato 159. rifiu- 
tato 238. Niccolò Einfio lodato. 159 
Huom dice , on dit . 289.290 
Huartc Scrittore Spagnuolo citato, 2ja 

I 

■ 

I. Quando una voce finifcc in confonante , e quella 
_ che fegue dalla S incomincia , a cui alcun' altra con- 
fonante fta dietro , s'aggiugne un I a quella voce 
. che fegue. . 121 

Jan- 
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Jauregui Traduttore Spagnuolo deirAminta Iodato 141. 

175. citato. 256.282 
Inajpar che, e donde, 359 
Incanti, credeva il Volgo appreflb gli Antichi, che'i" 
dolore fi levava con parole d'incanti. 195 
Inctnfo. Vogliono che fia voce Provenzale. 298 
Indarno donde. 135- 
Ingannare donde 176. vogliono che fia voce Proven- 
zale . ivi 
Ingombrare donde. 349 
Intriftire . 277 
Ira condimento d'amore. 36 $ 

Iffa che, e donde. ióz 



IAmfeggiar del rifa. 27 r 

_j Lingue . La Lingua Italiana quando cominciò a' 
formarli dalla Latina 189. comparazione delle Lin- 
gue Italiana, Spagnuola, e Francefe. ir 
Làcere colla penultima breve. 275 
Luciano emendato. i6< 
Lucullo Cittadin Romano fcrùTer l'Iftoria in Greco, del- 
la quale folca dire , che penfatamente vi aveva fe- 
minato errori di lingua per far conofeere , eh' era 
opera d' un Romano . xv. 

¥■ 

MAcedonio Poeta Greco, un fuo epigramma foprà 'I 
nome di Par meni. 240 
Machina voce Latina ufata da Livio in lignificato ar 
mola* 145 
Macigno, Macinare donde. ivf 

Aa 4 Mala- 
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Mdacreta non ammetteva Cori nelle Paftorali. 116. 

Malhexba Poeta Francefe lodato x. un fuo detto. 166. 

Mancha voce Spagnuola . 347 

Manfo Marchete di Villa citato 94. 146*. s'inganna 
chiamando Margherita Gonzaga feconda moglie del 
Duca Alfonfo. 120 

Maravigliar . vuole il Rufcelli che fia delle profe , e 
meraviglia del verfo. 341 

Mare non è mai cosi placido , che non vi fia Tempre 

Ì[uaiche agitazione 25$. f uno e f altro mare, mar di 
opra , mar di fotto . 29} 
Marini usò il nome di Dafni in fìgnificato di Don- 
na 04. vantali edere il primo ritrovatore d'Idilli 
nella Lingua Italiana. 102 
Marotto Poeta Francefe . fi trova ftampato fra le fue ope- 
re T Epitaffio di Madonna Laura, attribuito comune* 
mente al Re Francefco L 297 
Marziale emendato 138. biafimato. 24% 
Mazzoni feufa ogni cofa 294. Vairone de gì* Italiani. 
1 16 

Meleagro Poeta Greco quando vùTe • 119 
Menardiera Scrittore Francefe, 253. 257 

Moretto Poeta Francefe, 227 
Mefthina che, e donde. . 344 

Mietitori nudi, 199 
Milanti* moglie del Dottor Giovan Andrea • un Tuo 

motto . . . 25? 

Mimnermo citato. 283 
Montofier. II Sig. Marchefe di Montofìer lodato. 168 
Mopfo. 201 
M ofeo . quando ville 119. molti imitarono fuo Amore 

Fuggitivo 120. fu quel Poema da alcuni falfamente 

afentto a Luciano . 11S 
Muòvere colla penultima breve 275. muover un pajfo, 

Un detto, 190. 291 
Munto citato • ìM 
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Mufeo . F autor «fel Poema di Leandro non è quell'an- 
tico Mufeo l«% quando viifc. ivi 
Mufiei. diverfi «Tomenti concedi ad un folo Mufico. 

3* 

N 

NAudco fece (lampare inflrumentum plenaria fccu- 
ritatis. 189 
Negativa, fi raddoppia la negativa per pia efficacia, e. 

quando è polla in rìne fi feri ve no, 325 
^Afomi . allufioni , e fcherzi intorno a' nomi 247. 248. 
249. 250. s'impongono nomi fìnti nella Commedia, 
c nella Paftorale , ma non già nella Tragedia , « 
perchè 250. 251. mefcolanza <li nomi Greci , e La- 
tini. 251.252 
Nubló. Lodovico Nublé lodato, 150 

O 

O Bit qua legge: obliqui giudicii. 352 
Occhi . il più preciofo fenfo i quello de gli oc- 
chi , e perchè 340. più caro degU occhi modo di par- 
lare «ir. far mal d'occhio. 122 
Oculitus. 340 
Ohimè di due, e di tre fitte. 361 
Ojear, ofcriza voci Spaenuole. 222.223 
Ombra de gli occhi , delle palpebre. 245 
Omero difle le anguille ed i pefei 273. fcufato. 274 
Oh dit. 290 
Ongaro compofe il primo Favole Pefcatoric 102. imi- 
tatore delr A minta nel fuo Alceo Favola Pefcatoria > 
che perciò Aminta Bagnato da gl'Italiani fi doman- 
da. i v $ 

A a 5 Ora- 
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Orazio riprcfo da Scaligero 2^ difcfo. hi 
Orbechc Tragedia di Giovati Battala Giraldo ha un Pro- 

o!;£'folito ufar «petizioni 228, motteggiato dalSig. 

° pSchc 8\» di bclliffimo ed elevammo mgegno 
So fuoi verfi inferti nel Properzio r£ s'è fervito 
Sclfrfteffo concetto ne due luoghi. il 1 



P^r , . Mia te face ufato anche da Pagani . |5| 
F/r/ww a palma - J- 
Pane Dio de' Partorì. . M7-JSJ 

che . ^2 
n^caf'J'ficrat voce borea. ■ . . 

iW foli fpeffe volte fogliono gli uom.n. ne Poemi. 

iWr™ molte parole comincianti da una medefima let- 

p^JXtw Più Uh te- ^"^erufafc 
me edere quella che comincia G/«««o « ta fomfc» . 

346 




. . f °P ri * ico 

PaM che Poema fia & "°n è ft . ata «nociuta da 
fu ètichi , anzi è cofa moderna rw.. ne u inven- 
wrc il Taflo, ovvero ilBeccan ivi. nconolce lafua 
Jrimiera origine dall'Egea, e dal Dramma Stan- 
co 9Ó. Clemente Bartoh taceva conferva di tutte le 
Patfeii Italiane, e ne laieuva vedere fin al nume- 
ro di Sfi. 2^ si vale à rtlle cke pcnde ' 
Vatuci , uno de Malevoli del Taflb . ^ 
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Panchetti, un fuo motto. 1??. 134 

Pavone . 206. 2Ó7 

Pellegrini. Camillo Pellegrini difende il Taffo. 317 
Pell'iffone lodato. 554 
P ertone Cardinale riprefo 277. feufato. 274 
perentorie Favole 100. Ongaro fu il primo che neTe- 
ce. 102 
Pefcetti . 225. 216. 

Petrarca biafimato 172. 346. ripiglia le voci 198. mu- 
tò e rimutò il fecondo verfo del fuo 1. Sonetto 166. 
potea far meno d' ufare i proverbj ne' fuoi Sonetti 206. 
feguace di Platone 214. fuoi fcherzi intorno al no- 
me di Laura 248. riprefo , e difefo per aver detto 
d Elicona nafeer fiume . pratico nell' amore , feppe 
ed efprelfe i fegreti d* amore tutti quanti 292. s'in- 
gannò dicendo , che '1 cantar a man deftra del corvo 
era di cattivo augurio , ficcome il cantar a finiflra 
della cornacchia. 350 
Piaga, tutto piaga. 246 
Pigna 160. irfi. 16^. Poeta Ferrarefe 214. cita- 
to 242. difperato de'luoi amori voleva morire 354. 
fuo locero. 757 
pitie per più all'antica. ?S7 
Platano . 2X3 
pitnio dichiarato. 283. 2B4 

Pò . 207 
Poemi. Il Poema Drammatico tanto è più lodevol , 
quanto meno di tempo comprende il negozio ch'egli 
abbraccia 516. concede A riitotele al Poema Dram- 
matico un dì intiero, e più. 315 
Poeti, è conceffo a Poeti il confonder due tempi arpi- 
chi per l'incertezza d'amendue 149. fogliono accen- 
nare i loro Poemi dal principio di effi 167. fogliono 
artificiofamente i Poeti Drammatici feeprir le hit u- 
re azioni de* loro Perfonaggi 177. fogliono i Poeti 
Buccolici annoverar gli anni dalle ricolte. 199 

Poma 
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Poma del frno. 231. 272 

Peritano riprefo da Giulio Scaligero. ?2i 
Portare la vita , il volto , modo di parlare prefo da'La- 
tini . 140 
Prafina. 239 
Preti, il fuo Poema delia Salmacc. 270 



Prologo . fua diffinizione 10?. gli Antichi non fe ne fono 
mai ferviti nella Tragedia , ma (blamente neRa Com- 
media , « perchè 104. ìTOrbrche Tragedia di Gio- 
vali Battifta Gira Idi ha un Prologo 106. f perle vol- 
te fanno i Dei ii Prologo ivi* taccio fece Plauto d'in- 
trodurre gli Dei a far il Prologo, che non ha fatto 
Terenzio celi' introdurre gli Uomini, 107 
Proverùii . tifati dal Petrarca neTooi Sonetti zcó. *ì£*ì 
f* òpSxkpou £2J. *<T** wpct bidpvoof 240. rifponder 
per ir rime , o alle rime 282. a buon rntenditor poche 
parole 285. nella guerra a" Amor non fi vince, fi non 
fuggendo 287. il pentirfi da fizzo nulla giova 136. 
chi vince da prima perde da fezzo ivi. torneranno 1 
fi temi a le lor fonti 137. andarvi come la ùifcia al- 
lo 'ricanto 200. tener ilrafojo fatto ti manto 205. mei- 
le in bocca , e rajojo a cintola ivi. fiotta non manca 
a Peregrin c ha lingua iqó* i proverbi i fono fenten- 
ze efperimentate , parole provate , ragionamenti vol- 
gari e popolefchi 205. convengono a' Pallori ivi. Teo- 
crito n è tutto pieno. 206 



OH 



Q. 

Uadrello s'ufa pià volte nel numero del più : >cfee 
lignifichi : donde derivi • 33*» ??? 

Quii per qui. 257 



R Rac- 
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. f ' 

» » « 

RAccapriciare . 34S 

Raggi del Sole fono come faette. . 
Rambullietto . La Signora Marchefa di Rambullietto 

lodata . *• 

Recare che , e donde . 3 ló -3 l 7 

Refaca voce Spagnuola che. 25$ 
Refpéndere colla penultima breve. 

Ito*, forte di cuffia perchè così detta. 234 

Rezzo donde. Li^ 

Riconfigliare che. 115 

Ridere colla penultima breve. 275 
Rime di mezze parole biafimate no. richiede la rima 

una certa pofatura. * v$ 
Rinaldo Poema del Tallo . Vedi Tajfo. 

Rifo , lampeggiar del rifo . 271 

Rovi di crine, 245 

Ronco voce fpagnuola donde. * 347 

Rojfignuolo donde. 156. 1 57 

Rotru Poeta Francefe lodato. 227 
Ronzar do. fuoi fcherzi intorno al nome di Cattando. 
■ 250 



S Alma fio Fenice de' Letterati 170. citato i8£. ripre- 
fo. 310 
S divere colla penultima breve. 275 
Sambuca , auiifiv** donde* \ 128 

Sampogna donde. . 128 

Sdpere colla penultima breve. . 17$ 
Sannazaro . celebrato per le fuc Egloghe Pefcatorie iqQ 

tenu- 
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tenuto per il primo autore di quelle icu, come ciò 
fi debba intendere 100. introdufle i Dei Favolofi nel}* 
Arcadia a 1 fuoi tempi 150. luoi Idillii , fecondo il 
parere di Giulio Scaligero , foli degni d'^iTer letti 
fra tutti quelli che dopo que* di Virgilio furono com- 
porti 190. fuo Idillio intitolato Salci il peggiore di 
tutti i fùoi fecondo il detto Scaligero ivt. fece nelP 
Arcadia una mefcolanza di nomi Greci , c Latini . 
250 . 

Saracino vago e delicato Scrittore l&L citato* ivi 
Satin . 

Satiri, ufo de' Satiri nelle Scene è antichifllmo a?8. 
donde prefero il nome 239. ftimati Semidei , anzi 
Dei 259. differenti da* Sileni nell'età folamente 254. 
loro brutezza pafsò quafi in proverbio. 258 
Satiri Drammi. 238. cjeg» 

Savoir voce Francefce. 275 
Scaligero. Giulio Scaligero s'ingannò pigliando Mulea 
Tautor del Poema di Leandro per V antichifllmo Mu- 
feo 113. riprende Pontano Giufeppe Scaligero 
crede, che Sceva Memore fia l'autor dell'Ottavia 
Tragedia. 292 
Starfi donde . 344 
Scena . Scene diftaccate 179. la Scena de' Poemi Dram- 
matici non può efTere in diverfi luoghi, e perchè 298. 
può comprendere tutto quello fpazio che può feor- 
ger la villa ivi. Scena delle Favole nelle firade pub- 
bliche . 299 
Sceva Memore. Vedi Scaligero» 

Schermo donde;' 1 ...i ?/* J2t 
Schernire donde. . 116 

Scherzar donde. ■: . t£t 

Scherzo di parole non convenevole nelle paflioni me- 
tte . 346. 
Schiatta che, e donde. . 280. 

Schiena donde .. i. «/ w " . fc . . 126 

Schic* 
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Schiera donde • tvi) 
Schiuma donde * ivi* 
Sciocco donde. 264 
Scrivere ne gli occhi lettere amoro fe fon la propria ma- 
no* %lO' 

Sdruccioli verfi fra Endecafillabi • 132* 

Secolo d'oro perchè così detto. 227' 

Selvaggio donde. 247- 

Seno aelle Donne comparato al latte tremolante • 

2_£2 

Scruto . fua oflervazione fopra un Verfo di Virgilio • 

Servo a Ambr . 323 
Seflina. Arnaldo Daniello inventore di efla. 164. 
Sete per qualfi voglia fmoderato defiderio. 233 
Sezzajo , fezzo che , e donde • t$6. 1 37 

Sgombrare che, e donde. 340 
Sguardo. Vedi guardo. 

Siederà detto d'una Città. 206 
Sileni fono vecchi Satiri 154. loro brutezza. 238 
Silenzio nelle Donne in vece di promeÌTa . 306* 
Silvano 150. Silvani, 13,7 
Silvia donde . 247 
Siniftro, fmiflra cornice. 3^5 
Sirene eeleftt. 214 
Socratica chart*. 31? 
Sona fiume. 2Ì& 
Sonetti del Petrarca e delCafa, de'quali i primi qua- 
ternari partano ne' fecondi , anzi 1 fecondi ne' primi 
ternarj . no 
Sofpirare coll'accufativo. • 332 

Spacciato che. 280 
Speranza tenta fempre di germogliare. 350 
Sperone Sproni uno de 1 Malevoli del Tafso 202* loda- 
to dal Tafso. 205 
Spiccare che , e donde * « 318. 319 

Spie* 
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Spiedi . Aver /piedi ne gli occhi . 246 
Spira voce Latina donde. né 
Stigium donde. 176 
Strale donde. li* 
Stravedere è vedere aflai, e non travedere. i2£ 
Stridere colla penultima breve. ; 225 
Strozzi Poeti Ferrare^. 214 
Superlativi, gli Ebrei , 1 Tofcani , e i Francefi non han- 
no fuperlativi. 211 



1* 

« ■ • 

TA(fo. creduto inventore della Paftorale 04. npre* 
fo 140. 175. figurato fotto la perfona di Tirfi 
164. 206. mutò il principio della Gerufalemme i&j. 
riprefo ed infieme difefo 171. Tua pazzia 172. 173. 
2Q2*fcguace di Platone 216. innamorato di Leonora , 
forella del Duca di Ferrara 219. riprefo nell' A min- 
ta ivi. Rinaldo , fuo primo poema eroico 220. lo 
compofe nell'anno fuo diciottefimo hi. XII. quafi 
non lo metteva fra le fue opere xil. comparazione 
di quel Poema coll'OdifTea. xil fua Imprefa 221. 
va in Francia ivi. quando cominciò la fua Gerufa- 
lemme 220. quando , e dove fece la prima volta rap- 
prefentare il fuo Aminta 219. biafimato 138. 255. 
257. 2^g. riprefo, e (bufato £rj. 914. fcrifTeTAmin* 
ta nell anno 29. dell' et^ fua 20 $. riprefo da' Grufan- 
ti, e da Scipione Ammirato : giuitirìcato 317. dichia- 
rato ncir A minta 325. quafi riprefo 327. giudiciolo 
132. qua! fìa la più Della Stanza dellaTTua Gerufa- 
lemme 346. biafimato d'ufar fcherzi di parole nelle 
cofe mette ivi. riorefo ncir ultimo Atto dell' Amin- 
ta 351. 352. fuo Itile ha un poco dell' afpro , e del 
duro xi. non gli piaceva la tua Tragedia Torifmon- 
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do 351. Bernardo Taffo. un fuo detto intorno a Tor* 

quatoTuo figliuolo, xr. 

Tanfillo lodato. m 15* 

Teocrito è più antico di Mofco 115. riprcfo. 140 

Te/pi. ' 239 

7V/ir , ftf/rV/*, che, e donde, 261.262 

Thebaldeo Poeta Ferrarefe. 214 
Tibullo affettava la repetizione delle medefime filla- 

be . 27? 

Tir fi* m 16+ 
Tori/mondo. Vedi Tuffo. 

Tofcani non hanno fuperlativw 21 r 

Toflo donde. • lóz 

Trefca^ trefcare donde. 212 

Triftanno Poeta Francefe lodato. 227 

Tnfto , intriRire . ) 277 

Troppo donde . 307 

Truppa donde, ™* 

Tue per fu. ^57 



V 

1 j 

* 

V'Per ove nel verfo. 

Vajo donde. 142 

Vago che. 233 

Vale fio, Enrico Valcfio lodato, 141 
Varchi s'ingannò circa l'origine della voce bofeo* 118 

Ve' per FdET. 1 281 

Vàie per . 357 

Piafcr* colla penultima breve» * 27B 

Vedove notti . I34. 135 

Velate cofcic* 256 

Ff/rro donde. 137. T38 

Venire , 212.213 

F<r»f / . Sogliono i Poeti dare a' venti in preda quelle 

cefe, e' hanno a riufeire vane* 333 

vi 



$86 f Tavola pelile Cose 

Verace in v ece di vero 197. verus in vece di verax . 
ivi. 

forati fono Difcorfi in difefa del Paftor Fido contra 
Giafon di Nores, così intitolati dal Varato celebre 
, Commediante . 100 
Vergini . Soleano anticamente portare una cintura , la 
auale la prima notte delle lor nozze veniva loro fno- 
; data dal marito. 321 
Vernare che , e donde . 229 
ycrfi . rompimento de'verfi lodato nelle Rime Italia- 
ne 109. biafimato nelle Frane eli. 110 
Urtragus donde . ^ 138 
r ettuno Poeta Francefe lodato e citato. . 31$ 
colla penultima breve. . 275 
Villa per Città. % 207 
Virgilio emendato 182. figurato fotto nome di Menai* 
. ca 206. riprefo 25^.298.279. difefo 281, un Tuo vcrfo 
* allegato da Quintiliano akrimente crje fi trova ne* 
. Virgilii ftampati e ferini a penna 297. verfo inferto 
' nelle fue Buccoliche. 

Vittorio attribuifce falfamtoie a Demetrio Falerco il li- 
bretto vtpì ipt/aritotf . 141 
Ulrzio. Vedi Flizio. 

Voci, fono alcune voci, che dye volte fi dicono per mag- 
. gior efpreflìon del loro fentimento,. Voci vicine di 
' medefima definenza fon di cattivo fuono 254 
Vocolo donde. 142 
Yoflìo. Giovan Gerardo Vofllo s'ingannò dicendo Mo* 
Ico effer più antico di Teocrito 119. lodato 2^9. fuo 
parere intorno all'autor della Tragedia Ottavia. 
Ujìgnuolo donde. $ 15Ó 



ì 1 



Digi 



Più* Notabili. 387 

Auregui. Vedi Jaurcgui. 




ZEn cWìo. fua etimologia. 347 

Zucolo • Dialogo fuo deJl' eminenza della Palto- 

rale. iox 

Zito citato. 244 
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Errori. 



Correzioni. 



. 1 1 8. Un. 1 8. Francefc 
122. lin. 6*. Francefi 
133. lin. 2. male, 
137. lin. 27. vetro 
155. lin* 5. Gerufalem 
163. lin. 23. a certe 
176. Un. iK vergo 
202. lin. 28. protetizai 
209. lin.,22^ V. 140. 
209. lin. 26. V. 141. 
229. lin. 8. brugne 
239. lin. 14. Diofcuride 
243. lin. 13. autdte 
247. lin. 10. dalle 
252. lin. 14. battezzi a 
274. lin. 20, muòvere 
276. lin. 14. Sherzo 
300. lin. i.Becli 
304. lin.ult. V. 160. 
330. lin. 24. Cornachia 
352. lin. 25. Quvi 



Franzefe 
Franzefi 
male, 
veltro 

Gerufalemme 

a carte 

verbo . 

profetizzai, 

V. 240. 

V. 241. 

prugne 

Dìofcoride 

aut diti 

dalla 

battezza 

muovere 

Scherzo 

Begli 

V. 60. 

Cornacchia 

Quivi. 
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